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Ra che abbiamo pollo fine all’ efa- 
XÉ Ik me ^ 4 oc h c i Queliti , e che reft^ 
f?* C J abbaftanza decifa la verità dell’obblk 
^ ^ go , che hanno tutt’ i Principi li- 

saPSMP** beri di oflèquiare ed ubbidire all’au- 
tonta del Pontefice , {'cartate nel 
refto le pretenfìoni de’ Curiali Romanifti , che 
vorrebbero in certo modo , che il Papa imitai^ 
i'e gii antichi Imperadpri , che avevanfi arroga- 
to la preminenza de’Principi, e de’ Sacerdoti , vo- 
lendo non meno comandare 1’ oflervanza de’ co- 
fiumi , che i riti dell’ adorazione , ed avere in 
bocca l’oracolo delle leggi, e degli ftatuti di quel- 
la gentilità , cofa che non può reflare perfuafa, 
Voi. II. A che 
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che ad ingegni molto ottufi, ed agli ftudenti mol- 
to fiacchi . Ora dico , che abbiamo fminuzzata 
fino a qual fegno uno patta comandare , e gli 
altri debbano ubbidire , fiarno necefiìtati a fare 
una collazione di quelle maflime univerfali ai 
punti particolari , ed alle contelie fpeziali della 
Repubblica Serenifiima, perchè le mafììme uni- 
verlali iono, come la propofizione maggiore di 
quello argomento , le controverfie correnti fa- 
ranno la minore, e lo fvegliató lettore vi farà 
da fe fiefio la confeguenza , e vedrà, le noi ab- 
biamo ofiervato la prometta fatta nel titolo di 
quelli fcritti , cioè di far apparire la tranquil- 
lità della .colcienza nel buon modo di vivere 
nella. Città di Venezia , nella congiuntura del 
pretefo interdetto di Paolo Quinto . Per fare ciò 
con adequatezza, sì anche periuflidio della memo- 
ria , non farà fe non bene epilogare le dccilìo- 
ni tral'corfe , 

Abbiamo ingenuamente confettato , che nella 
Chiefa , e nel Pontefice , ed altri Prelati di au- 
torità Pontificia vi fia l’autorità di fcomunicare, 
ma abbiamo mofirato infieme , che a feomu- 
picare giuflamente alcuno è necettario , che 
1’ azione di quel tale arrivi a peccato mortale , 
e che, le non vi fia il peccato mortale per fonda- 
mento, per altro rovini da fe lleflb tutto Tedi - 
tìzio della fcomunicaj ma per ifcomunicare un 
Principe libero, e di alta dignità , la fcomunica 
debba ettcre profferita da un Prelato , che non 
abbia dipendenza dagli altri, o che fia filmile a quel 
Principe, che fi pretende reo", limile dico nella 

au- 
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autorità propia , non derivata . Refta anche fir- 
mato , che quella fcomunica ila appellabile , 
perchè eflendo opinione dell’uomo , può reftare 
ingannato dalle falle appetenze, e perciò per ra- 
gione di natura ha aperta la firada a chi vo- 
glia aggravarfi di quella fentenza : e flando pu- 
re nel propofito de’ Principi Sovrani , fu ftabi- 
lito , che la fcomunica non debba praticarfi per 
giuftizia , fe non in cafo , che quello Principe 
li faccia reo per difientimento della opinione 
univerfale della Chiefa o ne’ dogmi della Fede , 
ovvero in cola , che ripugni al vero interefle 
della Chiefa , o alla propagazione de’ Fedeli . In 
cafo poi t che la fcomunica fia fulminata dal 
Papa , refta provato , che vi fia pur anche ri- 
corfo al Concilio univerfale t che farà legittima 
Supcriore a quella fcomunica' che gli aggravj, 
che fi poflòno pretendere dalla Corte contro di 
un Principe di fovrana dignità , tutto che pu- 
nibili per fe fleffi di fcomunica , quando fieno 
nell’enormità già difcorfe d’impedire, o di adul- 
terare il progreflo della Fede , o la purità 
della credenza , non abbiano però ad avere per 
corollario la privazione degli Stati temporali, fe 
quelli fieno da lui polfeduti per ragione di prò-, 
pio , e non di Feudo • che fe ciò non fi può, 
praticare con Principe unico, edalfoluto, mol- 
to meno con una Republica , quando goda la 
Sovranità per fe ftelfa . Che l’impedire la liber- 
tà Ecclefiaftica fia una tale reità , che meriti 
ceafura , ma bilanciata la reità nel vero intc- 
reflTe della Chiefa, e non degli Ecclefiaftici , 

A z tra- 
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trovandoli tra la Chjefa e 1’ Ecclefiaflico diver- 
tita eflcnziale a parte rei , anche nella confide- 
razione politica . Che per molte ponderazioni 
il dominio temporale, che ha - la Chiefa non 
tia de Jttye Divino , ed* in quella parte il Pon- 
tefice non abbia alcun privilegio maggiore degli 
altri Principi liberi. Che un Principe libero di 
Sovrana dignità abbia azione legittima per le 
lleflò di riicuotere le decime ordinarie de’ beni 
EcclefialKci , ed ordinare ciò, che giovi al fervir 
zio comune, alle pcrfone e beni del Clero - e 
le tragli Ecclefiatiici fi trovino delitti lecolari, e 
che non vertano nell’ ainminillrazione de’ Sacrar 
menti , o in dottrina di Fedè , quello delitto 
l'ecolare tia l'oggetto al foro laico del Principe 
libero e fovrano . Per ultimo , che l’ infallibili 
tà del giudizio del Pontefice predicata e pro- 
fetata da’ curiali debba intenderti nelle dichia- 
razioni degli articoli della Fede , e dell’ ufo 
de’ Sacramenti j ma non già della ragione pofìtiva , 
la quale rella nel pericolo dell’errore ordinario- 
dei difcorfo umano , e però foggetto a corre-' 
zione , e ritrattazione , e per confeguenza non 
infallibile , ma disputabile e correggibile . 

Quello è in foftanza tutto ciò , che abbiamo 
provato . Sino a qui non fi parla per niente 
della Republica Serenilfima . Ora ci bifogna fare 
inventario de’ richiami, che fa la Corte contro 
di lei, per • bilanciare poi, fe fieno giudi, o in- 
giufli , c fe i ripieghi prefi dal pubblico fieno 
onefli e necelTarj , e mentre tali, fi fcuoprono , 
e fe la mente di ogni uomo pio polfa appagarli 

del 
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del Vivere , che lì fa ■ nel propolìto di quello 
interdetto nella Città di Venezia . 

Per verità fe non vogliamo riprodurre dì 
nuovo le contefe rifolute lòpra i punti dami- 
nati , il che farebbe un non finir mai , e pro- 
cèdete in infinito , ftando in quelli fuppofiti , 
vedremo, che il governo di Venezia non che 
fi arroghi ciò , che non le convenga , tralafcia 
molte cole , che le fpetterebbero per natura del 
fùo dominio foVrano,edaffòlUto, per la legge già di- 
vifatajper darne un faggio di primo tratto.Relìa Ha- 
bilito, che un Principe libero polla giallamen- 
te per fè Hello efigere la decima ordinaria dei 
bèiii Ecclefiallici, e pure la Republica Serenif- 
fima fi compiacque di rifcuoterla per privilègio, 
e dimandarne di quinquennio , o fettennio un 
indulto . Quello è un contraffegno di gran mo- 
derazione , mentre tutf’ i Principi per ordinario 
hanno genio di dilatare i loro poteri e diritti , 
quella Republica fi contenti Ilare un palio a 
dietro per fegno di finale oflequio alla Sede 
Apoltolica ; ciò non citante la Corte regiltra 
molte lamentazioni < 

Prima , che venga impedito a’ Regolari , c 
luoghi pii 1’ acquifto de’ beni liabili . 

I (. Che fia permeila la prefcrizione de’ beni 
Ecclefiallici a chi li gode per ragione di affit- 
to, e per tale caufa l’affitto palli in qualità di 
enfiteusi . 

III. Ohe il foro fecolare giudichi tutti gli 
Ecclefiallici criminofi , ed ogni altro intere!!'® 
civile di perfona Ecclefiaftica „ 

A 3 IV. Che 
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IV. Che s’ impedifcano i Vefcovi di proce- 
dere criminalmente non folo contra i fecolari 
per delitto di mirto foro,m a eziandio contra gli Ec- 
clefiaftici ftefiì afflittivamente , benché foflero 
rei fcandalofi . 

V. Che s’ impedifcano i Vefcovi nelle vifite 
degli fpedali, luoghi pii, confraternità , monti di 
pietà , e cole Amili . 

VI. Che il Collegio fi alluma il giudizio 
delle caufe beneficiali , e, fe alcuno ricorre alla 
Corte di Roma , fi sforzi rinunziare ab impe- 
trati i . 

VII. Che tutti gli Ecclefiaftici fi vogliano 
foggetti a’ dazj ordinarj , ed altri aggravj del 
popolo fecolare . 

Vili. Che $’ impedifcano i Regolari nelle 
corti tuzioni loro, e rie’ loro Capitoli, volendo 
che dieno le loro Prelature a gente della na- 
zione . 

IX. Occorrendo difpareri tra i Regolari ftef- 
ft , in vece di ricorrete al Nunzio Apoftolico , 
fi sforzino comparire al foro laico . 

X. Che fi voglia , che ogni provifto in Cor- 
te , così di Vefcovadi , che di ógni altra Pre- 
latura, debba impetrare il poflefl’o temporale , 
e fe il Vefcovo non fia preconizzato dal Cardi- 
dinale Veneto, mai ottenga il pofleflo s e la fe- 
de refti vacante . 

XI. Che fi voglia mettere bocca nella cofti- 
tuzione delle penfioni , e corti tuite , eji appro- 
vata che fieno , il foro fecolare s’ ingerifea a 
dare fuffragj a’ ricufanti debitori . 

XII. Che 
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XII. Che s’irnpedifcano gli Ordinar] de’ luo- 
ghi a fulminare fcomuniche in cali difpofti dai 
(acri canoni . 

XIII. Che fe alcuno fi fenta chiamato alla 

Religione , e vetta 1* abito, ad ogni menoma in- 
dolenza de’ parenti fi faccia ufcire con pretefto 
di (eduzione, o pure fe fi laici al Monafterola 
perfona, fi trattengano i beni a comodo dei 
parenti . • ' . 

XIV. Che nella Città di Venezia vivano 
quieti, e pacifici ,gli fciimarici, eretici , pubbli- 
chi concubinar) , ed ulurarj , fenza cfie il Pre* 
lato procèda a (comunica , o altra pena afflit- 
tiva . 

XV. E per ridurre il tutto in poche parole, 
che fi tenga 1* autorità Ecclefiaftica infervita 
per ogni capò di giuridizione , che le pofla 
competere legittimamente . 

Aggiungono poi la violenza ( così la chia- 
mano ) alla navigazione del golfo , sforzando 
quelli , che navigano alle riviere della Roma- 
gna a pagare i dazj , fe vogliono introdurvi vit- 
tovaglie , ferramenti, animali, fali , ed ogni al- 
tra cofa , che palli per lo golfo . 

Quefte fono in circi le loro doglianze , gran 
mafia di paglia , ma poco grano , e quel poco, 
più zizzania, che grano , ora bifogna ventilarlo 
per conol'cerlo , acciò, Tettando l'conofciuto, non 
lìa prefo per inavvertenza da alcuno per nudri# 
mento , e non mandi cattivi vapori al cervello, 
eh’ è qualità propia e maligna della zizzania . 

Prima dirò , che tutte quefte brighe fono 

A 4 frut 
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fratti de’ tempi moderni , ed a tempo degli 
Apolidi nelfuna di quelle contefe fuconofciuta. 
Anche allora pullularono 1’ erefie , feguirono di- 
Fcuflioni , e decifioni , tanto celle perfone An- 
golari degli Apoftoli, come di Pietro e Paolo, 
come anche decreti comuni , efaminate prima 
le opinioni da tutto il Collegio ApoAoìico 
coll’ afiiftenza degli altri Fedeli . Allora le con- 
troverfie vertevano in cofe elfenziali , e licco- 
me è necelfario , che vi fieno Erefte , che limo 
come l’ombra, che fegue il lume, acciò fi conofca 
la vera credenza: Oportet & bierefes effe, eci in 
altro luogo, necejfe ejì, ut •veniant fcandala . Ma 
diffenfioni per caufa di ragione pofitiva non 
fi leggono nella Scrittura , e , le lì leggono in 
tempi molto avvanzati , non fecero grande ru- 
more . Santo Epifanio diede gli ordini facri ad 
alcuni nella diocefi di S. Gio: Criloflomo , 
Arcivefcovo di Collantinopoli* che fu poi chia- 
mata fede Patriarcale* perciò vi fu qualche di* 
fparere tra loro , ma tutta la contefa fi riduffe 
a quello* che f Arcivefcovo dille ad Epifanio, 
per quello che hai operato , o uomo fanto , io 
credo , che tu. non arriverai falvo al tuo Ve- 
feovado , e - gli rifpofe , io credo, o uomo giu- 
do , che tu non morrai nel tuo. L’uno e l’al- 
tro profetizzarono il vero^perchè Epifanio morì per 
viaggio nel ritorno a Gerufalemme, e Crifoflc- 
mo morì in elìlio . Di prel'ente la cofa non 
palerebbe tra quelli termini . Il Prelato offefo 
nella giuridizione fulminerebbe una llrepitofa 
icomunica , e vi vorrebbero molte, ioddisfazioni 
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per aggiuftare la cohtefa . Parrebbe , che tùtti 
quelli difconci (lederò a tutt’ i modi tra gli 
Ecclefiaftici ; ma eh; voglia penfare a tutt’ i cali 
pofiibili, potrebbero intereflarvi anche i Principi* 
quando lo (comunicato folle di alieno dominio* 
e per oflervanza della fcomunica avelie fofpe- 
fa la funzione della Prelatura, e perciò quei 
Diocefani fodero lènza' Pallore. Non fi può già 
dire , che anche in quei tempi antichi i Pon^ 
telici fodero poco ferventi dell’onore di Dioj 
Se quelli tutti furono fanti , e tra quelli la 
maggior parte decorati di Martirio . Di pnefen- 
tc li feorge un gran fervore nella olfcrvanza dei 
diritti, e ftaniti politivi* Chi legge San Paolo* 
fi accorge , eh’ egli fi prefe gran libertà di de- 
cidere i punti di Fede , come in rifolvere , che 
i Galati fi ailened’ero dalla Circoncifione , ferii, 
vendo loro con rimprovero : 0 infenfati G alata y 
qtris vos affafeinavit non obedire veritatì ? per- 
chè quella Circoncifione fi andava introducendo 
tra i Fedeli ; molte altre cole prefe rilfe ancora 
a tutta la Grecia, ed a gran parte del paefe di 
Levante , e pur’ egli non aveva il primato di 
Pietro, e nemmeno era fatto Apoftolo di Crifto, 
mentre vide in quella carne mortale , ed egli 
ftedò fi di de Patilus vocatus *Apofìolus , ad ogni 
modo tutto ciò y eh’ egli decretò, fu alfentito 
dagli altri, e non ebbero gelofia di turbata giu- 
rie}] z ione , anzi Pietro fcrivendo loro difl'e,..* 
Satagite immaculati & inviolati . . ... ficut& 
cariffimus frater nofler Paulus fecundum datam 
fi fa pi enti am fcripjìt vobis , Jìcut & in òmnibus 
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epiflolis , loquens in eis de bis , in qui bus funt 
qutedam difficilia intei lettu, qux indotti & in fi a- 
biles depravante ftcut & cqteras fcripturas ,j( d . 
fuam ip forum perditionem . Ecco dunque, che gli 
errori della Fede venivano rifoluti da Paolo , e 
da Pietro approvata la r deduzione . Allora, di- 
co io , li attendeva al vero fine, ch’era la pu- 
rità della dottrina, ed alle cerimonie neceflari e. 
Nel reflo la legge politi va era incognita, la 
quale milita più al decoro delle perfone e delle 
dignità Ecclefiaftiche,che alla falvazione de’ Fede- 
li . Chi fa offervazione fopra gli fcritti di 
San Paolo vedrà , eh’ egli fu amatore di poco 
volume di leggi • fi affaticò bensì a perfuadere 
la mutua carità , ed i buoni cóftufni . Quanto 
alla legge difle : Peccatum non cógnovi nifi- per 
legem , nam concupifcentiam nefeiebam , nifi lex 
diceret , non concupifces , occafione accepta , pec- 
ca tum per mandatum operattm eft in me omnem 
concupifcentiam : fine lege enim peccatum mor- 
tuum erat : ego autem vive barn fine lege ali-- 
quandoyfed cum veniffet manda tum y peccatitm revixit. 
Non intendo io però di dedurre una confeguen- 
za necelfaria totalmente, e de congruo vi fi ri- 
ceva anche qualche legge pofitiva , ma quanto 
farà minore il numero di quelle leggi , tanto 
farà piu rifpettato e fruttuolo . 

Gli Apoftoli non hanno preferitto gran cofe, 
oltre a’ precetti di Fede , e pur’ era neceflario 
flabilire con decreti l’autorità de’Prelati, il tenore 
della ubbidiente la diftinzione delle giuridizioni, 

€ cofe fimili , e tanto più era necdfiario, quanto 

que- 
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quello nuòvo dominio ffùrituale allora s’ intro- 
duceva, e pure poco o nulla ne fecero, lafcian- 
do che il buono efempio de’ Prelati ricavaffe 
l’ubbidienza fpontanea da’fudditi . Per altro la 
moltiplicità delle leggi fono chiamate dal fe* 
colo le reti del Fifco, perchè più ftatuti , più. 
trafgreffioni , e moltiplicare leggi è accrefcere 
occasioni d’inubbidienza. Anche i Gentili conob- 
bero quella verità . I Locrenfi non permetteva- 
no ad alcuno proporre una nuova legge, se non 
con quella offervanza, che il promotore com- 
parine in concilio con un laccio al collo • se 
Ja novità da lui ricordata veniva abbracciata, 
era egli lafciato libero, se folfe riggettata, veni- 
va fubito ftrozzato, come fautore di novità ; 
fette leggi foló furono collituite alle Ifoie Ba- 
Ieari , e con quelle leggi vitìfero felicemente 
500. anni, una delle quali era di non far nuo- 
ve leggi . Quanti regolamenti ha fatto il con- 
cilio di Trento di leggi antiche : e Angolar- 
mente non ha egli levato le proibizioni deh 
matrimonio . Ora , dico io , quella maggior 
proibizione antica era buona per la falute del- 
le anime, o no ? Se buona, perchè levarla, se 
non buona , perchè di prima llabilirla ? Mi 
diranno , che compatendo alla imbecillità umana 
fu deliberato di levarla. Adunque, dico io, i< 
conofce,che la proibizione maggiore caufava piu 
male , che bene , e cosi farà anche in altri prò» 
politi , che il prefcrivere molti precetti è un 
dare occafione di molti peccati, e quello è un 
contravvenire alia carità del Criftiano, che dee 

prò- 
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prómoverfi nei lecolare coll’ efetnpio dell’Eccle- 
fiaftico, e farà più buono Ecclefiaftico appreffo 
Dio colui , che farà manco gelofo di giuridi- 
Zione è di rifpetto , purché faccia buon guada- 
gno di anime al Cielo . San Gregorio Papa re- 
giftra alcune parole di grande fpavento, ma di 
mafficcia verità ì- Mercenarius cjì, qui lopitm qui- 
dem P a fiori s tenete fed lucra animarum non qua - 
rit . Terreni s commodis inìriat , honore Pralatio - 
nii gaudet , temporalibus lucris pafcitur , im- 
penna Jìbi ab bominibus teverentia latatur . S. 
Gio: Crifoftomo aggiunge, parlando de’ Pallori 
Ecclefiaftici : Quod abjeBum erat , non reduce - 
bant , ncque, quod perierat ,quarebant , neque con- 
fra Bum alligabant , quoniam se , non gregem , 
pafcebant . S. Paolo prima di tutti, omnes , qua 
fua funt , quarunt , non qua feftt Cbrijli , ed 
abborrendo la novità difie a’ Galati : Sed licet 
nos , aut Angelus de Ccelo evangeli %et vobis , 
pratevquam quód evangeli^avimus vobis, anathe- 
ma fit . Non intendeva , che un Angelo , nè 
lui fteffo poteffe alterare la forma prelcritta . 

San Tommafo Cantaurienfe era perfeguitato da 
Errico II. Rè d’Inghilterra , vide un giorno , 
mentre officiava in Chiefa , una turba di per- 
fecùtori, che ftrepitavano alle porte per intro- 
durfi ad ammazzarlo , Il Clero corfe di moto 
propio ad efcluderli , e di già aveva chiufo le 
porte . E gli andò ad aprirle , e dille , Ecclejìa 
Dei non ejl eujlodienda more caflrorum , ed of- 
ferì il capo alla fpada del manigoldo più tofto, 
che difenderli con la maniera del l'ecolo . O vene- 
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rabile antichità , allora quando avevano lega fe- 
deliflima la lingua e le mani, le opere , e le 
parole ! Non mi ftupifco , che S. Paolo con 
molta confidenza fondato su la verità fcrivéfg 
fe a’ Filippenli ; J Qua didicijìis & accepijl'ts , & 
audijìis & vidiftis in me , bac agite & Deus 
pacis erit vobifcum « Allora i Prelati avevano 
poco bifogno di difenderli con leggi , se ave» 
vano l’innocenza per naturai prefidio. 

Tutti i Religiofì afpifano alla falute eterna 
con la vita regolare , e per verità è più ficu-r 
ra la falvazione,se l’ offervanza fia efatta . Ma 
quanti perifcono nella Religione , che fi fareb» 
bero falvati nel fecolo ? Parlo a me ftefìb . Il 
Regolare fi coftituifce molti obblighi di volontà, 
se gli adempifce, merita, e fi fai va* se li tra- 
fcura, pecca, e fi danna. Si. danna per quella 
abbondanza di ordinazioni, alle quali fi ha fatto 
fervo di volontà ; anche i laici poflòno preten- 
dere , che molti muojono rei per trafgrefìione 
de’ precetti pofitivi, i quali potevano reftare nella 
pura potenza fenza ridurgli all’atto, cotne dil- 
le San Paolo , fine lege peccatum mortuum erat. • 
e se così foffe flato, non farebbero morti inub- 
bidienti . Sant’ Ambrogio parlò ancora più 
chiaro : Sunt in nobis qui habjent timorem Dei , 
fed non fetundum fcientiam , Jìatuentes duriora 
pracepta , quee non pojjit humana condàtio fnjline- 
re: Timor Domini in eis e/?, quia videntur fi- 
bi confulere difciplina , opus virtutis exigere , 
fed infcitia in eis ejl r quia non compatiuntur na- 
tura , nec exiflimant pojjibilitatem. E’ forza che 
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io dica con Davidde ^pone , Domine cttflodtam ori 
meo , & ojliim circuntjlantia labili meis , per- 
chè temo di dire troppo , ed il mio genio fa- 
rebbe di dire poco per non offendere alcuno , 
ma per pagare il debito alla verità non fi può 
totalmente tacere. Chi legge i Canoni antichi, 
c moderni , non trova colà piu deteftata, do- 
po l’erefia, che ia pefte fimoniaca, e con mol- 
ta ragione , perchè come nella Vecchia legge 
vien rcgiftrato per primo peccato I’inubbidien-r 
za di Adamo , cosi nel nuovo Teftamento la 
triftizia di Simone Mago , che per danari di- 
mandò la partecipazione dello Spirito Santo , 
che poi dal nome peflimo dell’ autore prefe il 
titolo di Simonia. 

Quefta lìmonia dunque tanto deteftata, e tan- 
to proibita da’ facri Canoni , da tutt'i concilj , 
e Angolarmente da quello di Trento, come in 
grazia fi fcanfa , se agii occhi di tutto il Mon- 
do, e per relazione di tutto il Criftianefimo fi 
sa, quanto coftino i benefizile prelature, ed i 
Vefcovadi Ecclefiaftici ? Previdero quei buoni 
Padri , che fecero gli ftatuti , che la fottigliez- 
za umana poteva dar titolo di giufta mercede 
alla fabbrica delle Bolle, e delle Signature, on- 
de per isfuggire la ^elulione , decretarono, che nè 
per Sigillo , nè per procurazione o fpedizione 
de’ Brevi , fi poteffe dare più, o più ricevere, 
che l’ottava parte di un danaro d’ oro . Come 
mai vorremo conciliare infieme la legge e lo 
Itile , il precetto , e l’ ubbidienza • io non vor- 
rei addurre per rifpofta una mamma volgare 
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che corre per la bocca di ognuno , che non è 
maggior male del male ftefio , cioè che la Si- 
monia nella Corte di Roma non fìa delitto, per-* 
chè chi folle tanto imprudente di cosi a fieri re, 
farebbe molto mal pratico de’giudizj Divini , 
ne’ quali non fi fa diftinzione di perfone, enei 
cui crivo tanto palla il plebeo, come il No- 
bile, il fuddito, come il Principe, il laico, co- 
me il Pontefice , anzi se fi trovafie differenza , 
quella farebbe a maggior rigore con quello, che 
ha maggior obbligo della oflervazione, quanto ha 
maggiore grado di dignità .Mi dirà forfè alcu- 
no , che quella confiderazione non è taglio del- 
la materia, eh’ è in difputa, e che io mofiro 
poco genio alla Corte , mentre trovo occafio- 
ne di lavorare a grottefeo per regi fi rare cola di 
tuo pregiudizio , non è così ', e tra poco ve- 
dremo, che queflo difeorfo non è maligno, ma 
neceffario. I Curiali, che rimproverano di quan- 
do in quando i Principi , e la Republica Sere- 
niffima più degli altri, poco offervatori de’ Ca- 
noni , volendo dedurre , che quella inoffervanza 
fia peccato non l'olo , ma è contumacia odio- 
fiffima, e degna di cenfura e di fcomunica. Co- 
me, dico io, vogliono pretendere di perfuaderc 
quell’ obbligo tanto irrefragabile di offervazione , 
se loro Udii o li trafeurano , o li deludono 
con deboliffime apparenze ? Il male è tèmpre 
niale , c non ha via più larga di falvarlì il 
Pontefice nelle fue azioni perfonali , di quan- 
to ad ogni altro Crilliano • JuJlitia tua , Ju- 
Jlitia hi tetemum , & lex tua veritas , dille il 
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Salmilla ; se quella limonia , o fpezie ci fimo- 
nia, ovvero il folo anche affetto di fìmonia è 
delitto in un povero Prelato ', perchè non larà 
peccato nel primo de’ Prelati? quello è un vo- 
lere imitare il medico , che ad ogni picciola 
infermità coftituifce ricette , e bevande, ed egli 
per se fteffo non mai vuole medicina . Horrcnde, & 
cito apparebit vobis , quoniam judicinni durijfi - 
mv.rn iis , qui prefunt , fiat , dille Salomone: la 
mia conliderazione è ftata fatta non per dare 
rota alla Corte , ma per levare la forza del Ca- 
none nella materia pofitiva , in virtù del qua-r 
le li vogliono obbligati quelli, che non l’hanno 
fatto , e fuora del l’obbligo gli fteffx Legislatori. 
Beda èfpone,chc Crilio cacciaffe dal Tempio i 
venditori delle colombe , per dinotare , che 
quelli , i quali con gli ordini facri impartifeono 

10 Spirito Santo figurato nella colomba, non debi 
bono fentire odore di contratto, o di prezzo , juxta 
illud ; Quarti multi dq altari accipiunt , & ma - 
ritmtur , & accipiendo niariuntur : e San Giro- 
lamo difle ve vobis. miferis , ad quos Pbari- 
feorum vitia tranjìeruni . 

Se dunque fecondo i Curiali quello Canone 
può ricevere interpretazione, che difpenfi l’ohbli- 
go di ubbidirlo., o dènti perfona dalla fua ul>- 
bidienza, non fi voglia anatematizzare i Princi- 
pi , se alcuno non prella ubbidienza , quando 

11 feorga pregiudiziale al fuo Stato . I Canoni 
iòno ordinazioni degli Ecclefiaftici , fatti a fa- 
vore di loro Udii , il volere che uno faccia leg- 
ge a fuo comodo, e che per quella legge relti 
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ubbidita non da’ fuddi ti Tuoi.; ma da’- Principi 
liberi ; è un eccello di pretela degli 4ni,.ed,una 
cieca ubbidienza, q formale cecità degli altri . Mi 
diranno , che fatto che fia un Concilio ogni 
Principe , accettandolo , prelìa afleflfo a quelle 
collituzioni . Prefla alleala , dico io„, se. 11 of- 
lèrvanza non gli poffa dar. pregiudizio , perche 
non lì fuppone, che uno voglia il danno di se 
Hello per. benefìzio degli altri: e se un Principe 
fi moftri fitrofo di riceverlo , anche quella ri- ■« 
trofia s’ imputa a contumacia , e ad animq . 
poco obfeguente alle leggi GanooithA . 

Ma vorrei fapere,perchè‘ vengono- oonceltì in- 
dulti e privilegi più. ad un Principe, che all’ai? 
rro , mediante i quali., alcuni fcahfano 1’ olfer r 
vanza lènz.a peccato , e l’ altro pecca , se non 
Olferva ? Il peccato dunque, che. vuole dire 1$ 
dannazione Spirituale, ha a dipendere dal disfa- 
vore della Corte , e noi vorremo, credere, che 
©io corifènta alle pafliopi degli, uni per fai vare, 
o per profcrivere gli altri 7 se tutti fianco rer 
denti coll’ ifteUò prezzo infinito deJL fuo. fantif- 
limo fangue ?•* v 

La Chiefa Greca non dà mai. alcuna difpen T 
là - f Se alcuno fupplica il Prelato di reftare di- 
fobbligato da alcun pelo con pretelle d’ invali- 
dità di portarlo. Il Prelato rifponde, le quella tua ina- 
bilità è reale, e fineera , Dio la feuferà , fe traf r 
greaifei • ma non è dovere rimettere la difcipli; 
na , acciò una legge ad uno fia vincolo v ad 
altri foluzione e difpenfa. Se. lei in cafo, il qua- 
le se fofife flato previllo dal Legislatore , elfo 

Voi. IL B l’ave- 
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P averebbe eccettuato , opera tu con quietezza 
di cbfcienza , perchè il Signore Dio non vuole 
da noi P imponibile. Se fei poi in calo, il quale 
se (offe flato preveduto anche non meriterebbe 
eccezione , ma se tu la vorrefli per grazia , e 
privilegio , non occorre dimandare parzialità a 
Dioiche con tutti è lo fleflo . Così dicono, 
e per verità fiali per queflo, o per la collante 
povertà della Chiefa , o per Paflinenza del Do- 
minio fecolare, non fi vedono novità tra loro, 
e fi confervano di unanime ed immutabile fen- 
tenza in tutte le loro opinioni . 

Prima che il Pontefice Romano aveffe Do- 
minio fecolare, fi contentava delia femplicità 
della credenza , dell’ ufo e della venerazione dei 
Sacramenti del fuo genere Crifliano ; fatto poi 
per generofa magnanimità de’ Principi , Princi- 
pe fecolare anch’ egli , in vece di appagare il 
prurito del comando, Pha maggiormente attiz- 
zato , ficchè non contento del dominio difpo- 
tico nel fuo Stato temporale , e del dominio 
Spirituale negli oracoli della Fede per tutta 
1’ univerfità de’ fedeli , vorrebbe ancora comanda- 
re con maffime fecolari negli Stati altrui . 

Se un Principe fecolare guerreggia per cau- 
•fa di Stato e d’imperio con un’altro Principe, 
fuo pari , non è foggetto per queflo tentativo 
fuo , che alla querela della propia cofcienza , 
ed al giudizio di Dio, qui fcrutatur renes & 
corda , & reddet unkuique fecundum opera ejus , 
ma non patifce per queflo fuo tentativo alcuna 
riprenfione dal Pontefice, tutto che egli fia Pa- 
dre 
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dre comune, e tutto che per ragione di quella 
patria poteftà parrebbe , che dovette ingerirfi nel 
proteggere la parte debole, difendere il giufto, ed 
oliare al temerario litigante . Con tutti quelli 
pretefti non s’ impeg* a il Pontefice , e mai an- 
cora si è udito , che fia (lato fcomunicato un 
• Principe per- ingiulla aggrefiione di un’ altro . 
All’ incontro se un Principe pretenda ragione 
fopra alcuna porzione di Stato, che gode il Pontefi- 
ce, o per devoluzione no,i ancora matura, o per 
antica usurpazione , o. faccia, alcun palio di for- 
za , il Papa fiubito procede alla ficomuni ca, 
quando , come dilli, quel Principe tenta di farli 
giullizia con le armi, giacché non può, impetrar- 
la con le diljputazioni , se un Principe fa il 
medefnno. attentato contri? di un’ altro, il quale 
abbia rutti , o in parte i fiuoi Stati in feudo 
dalla Chiefi , fub/to il P^pa è in campagna con 
monitorj , e poi con fcomunica dichiarata , se 
però quello Principe fia di forze deboli , e to- 
talmente impegnate con altri , ficchè non V pof- 
fa rifpondere conia forza a quella ingiuria, ed 
appellarli dalla fetenza al taglio della fpada , 
perchè,, se folfe tale per condizione , e. per con- 
giuntura , li farebbe la villa graffa . Che vuol 
dire, dico io, quella diverfità, di procedere, e 
quello mefcuglio delle armi fpirituali, e tempora- 
li ? Se la fcomunica vien promulgata per \ im- 
pedire l’ ingiullizia , quando fi pratichi l’ inva- 
lione di quelli Stati', che non riconoicono per 
Sovrano in tempera li bus il Ponteficato ? Quan- 
do una medicina è buona e falutare , la vera 
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caritk obbliga a difpenfarla a tutti gl’ infermi , 
altrimenti il ciarla all’uno , ed il negarla all’ al- 
tro , fa vedere , che di uno fi cerca la vita , e 
dell’ altro non fi cura la morte . Bifogna dun- 
que confeflarc , che quella differenza fia frutto 
del dominio fecolare , che ha il Pontefice , e 
che se egli fi trovaffe ancora nella coftituzio- 
ne fatta da Cri fio , ed offervata dagli Apofioli, 
c da tanti fucceffori per centinaja di anni , non 
fi prenderebbe faflidio di armare il dominio l'uo 
temporale con armi fpirituali , non contènto di 
^liflodirlo more caflrorum . r \ 

Vorrei fapere, se i Signori Curiali confeffa- 
no per vera una maffima , che corre nella boc- 
ca di ogni politico. Quando un Principe affal- 
ta un’ ajtro in guerra aperta, 1’ affai ito può per 
ragione di neceflaria difefa non folo oliare ai. 
fuoi tentativi, e proibirli con le armi alla mano 
lo fpoglio de’ propj Stati , ma se in quelle 
colitele acquifli alcuna porzione del dominio 
dell’avverlario , quello dominio jjcquidato fi fa 
legittimamente filò, come fpoglio di giuda guer- 
ra . Cosi tutti dicono, se tanto i Signori Cu- 
riali confeHaffero , dimando io, se uno di <jue- 
di Duchi feudatarj della Chiefa attaccaffe bri- 
ga con un’altro Principe libero, ed attizzando- 
lo gli daffc occalìone di combatterlo, e di vin- 
cerlo, se qucda vittoria fi edendeffe fopra alcuno 
Stato infeudatogli dalla Chiedi , pretenderebbero , 
o no, che doveffe rilafciarlo ? e non rilafcian- 
dolo, credo, che la Icomunica farebbe pronta 

contra lo filile univerlale del Cridianefimo . Co- 
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Si avviene alla Republica Sereni film a , la quale ve- 
duta a rottura col Duca di Ferrara nel 1480. 
ii tempo di Siilo IV., c canonizata la querela 
dello Hello Pontefice , pugnata , vinta , e prefa 
Ferrara , perchè voleva tenerfeia per frutto di 
giufta guerra, incontrò al fine un’Interdetto, e 
lì configliò di reftituire. 

Diciamo dunque, che quelli Canoni, e quella 
legge pofitiva fia una milizia particolare, e fen- 
za fpefa , che il Pontefice mantiene a propio 
vantaggio * Ja quale vorrebbe ufare , quando 
complil'ca al fuo interelfe, e tralafciarla quando 
gli dia dillurbo. Sant’Antonino Arcivefcovo di 
Firenze regillrarido i danni della {comunica mag- 
giore dilfe, che uno fcomunicato non può ef- 
lere all'unto ad alcuna dignità, o uffizio Ecclé- 
fiallico, in pena di nullità, e manco può pren- 
der moglie lenza peccato . Quella è regola da 
lui data, come effetto hecelfario della fcomuni- 
ca.Nel regillro poi delle fcom uniche, che fi pubblica- 
no in Caet.a Domini, la prima è contra ogni forte di 
erefia, e luoi fautori. In una Stravagante daini 
riferita, vi è la {‘comunica contra chi pretendelfe 
dielfcre Pontefice legittimamente eletto, benché 
avelie avuto minor numero dì due terzi de’ vo- 
ti de’ Cardinali preferiti , ed aggiunge* che que- 
llo folo difetto può efler -addolfato al Pontefi- 
ce eletto. Nel refio se l’eletto fofle Eretico, 
l’elezione farebbe valida * purché fofle apparec- 
chiato a correggerli , ed in virtù di quella liber- 
tà { di fatto fu alfunto un Eretico, che fu Enea 
Silvio, Pio II., il quale fatto Papa ritrattò alcù- 
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he cofe da lui fcritte ereticalmente , e che 
fi connumerano nell’ Indice de’ libri proibiti . 
Ora (dico io) se ogni Eretico viene ("comuni- 
cato in Ccena Domini -, se l’effetto della l’comu- 
nica è l’inabilità alla dignità Eccìefiaftica, come 
può (fecondo la vera ofiervanza di quelli Ca- 
noni ) reftare eletto Papa uno -, che farebbe ina- 
bile ad una Ptepofitura , e anco ad un Pievana- 
to di villa? Rifpondano ciò che loro piace; io 
dirò, che quefte Scomuniche fulminate- per ra- 
gione pofitiua imitino le bombarde -, che fan- 
no grande ftrepito, ma poco colpifcooo . 

Ora che abbiamo difcorfo quelli pochi uni- 
verfali , veniamo all’ efame più predio delle 
Querele della Corte centra la Republica Sere- 
niflima. ' . r . . 

Dopo che i Curiali hanno fatto un Catalo- 
go aflài copiofo di querele , e doglianze , ridu- 
cono poi tutte quefte contumacie ( che così le 
denominano) ad una, cioè di tenere ih ferviti! 
l’autorità Eccìefiaftica in tutt’i capi della giu- 
ridizione, o he’ diritti che le fpettano. Chi vo- 
Ieffe accingerfi a quella fola generalità, e risol- 
vere tante contefe ‘con una fola rifpofta * po- 
trebbe Valerfi della confideraziohe fatta nel pro- 
grefto de’ noftfi quefjti , e dire che la Superio- 
rità , che può legittimamente pretendere il Pon- 
tefice in quelli Stati, che non fieno di fuo do- 
minio, verfa Solamente nell’ oracolo della Fe- 
de, néll’ufo de’ Sacramenti , nella, purità della 
dottrina, ed anche nella propagazione del Cri- 
ftianefimo , e chè in quefte materie abbia au- 
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torità di comandare a’ tutti quelli , che fono 
inligniti del Battelimo , ed ogni Criftiano con- 
fetta l’obbligo di ubbidirlo, e di cattivare la pro- 
pia opinione alla fua lentenza . Riculando alcu- 
no , meriterebbe aprendone , e caftigo fpiritua- 
le,’ed il fulmine del\a fcomunica . Ma se tut- 
te le diligenze lono fuori di quello alveo, e non 
hanno che fare con la Gliela, ma con 1 Ecclefia- 
ttico, non occorre ftupirfi, se un Principe libe- 
ro ; e che non riconolce che Dio per iuperio- 
re nel fuo governo , non voglia per i'emplicità 
di cuore lalciarli formare uno Stato dentro al 
fuo Stato, e con diftinzione metafilica vederli 
tirare i fudditi ad un altro l oto, che, ftabilito 
che fotte, non efenterebbe dal luo comando lo 
fletto Principe . Parrebbe che fotte un afiunto 
molto duro, che un Principe pretendere ingiu- 
ria di non eflere ubbidito da quelli, che non gli 
fieno fudditi per natura , per mercede , e per 

domicilio; La Corte vuol formare un punto len- 
za difputa , che il Pontefice abbia per se itel- 
fo autorità di comandare a chicchera , ed in 
ogni luogo , ed in ogni cola, ove fi feopra un 
minimo grado d’ interette di Clnefa non iolo , 
ma in ogni minimo interette di perfona Eccle- 
fiafticn : e fatto quello principio , queftionare 
poi il retto, se lia, o non fia lecito, per elem- 
pio, impedire i beni laici , che non pattino in 
dominio Ecclefiaftico , e cosi procedere dal 
primo infino all’ultimo de capi delle lord do- 
glianze . Se così foflero, avrebbero etti una di- 
l'puta facile , perchè fuppofto quel punto di ra- 
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gione, tutti gli altri farebbero punti di fatto-, 
e facilmente gli proverebbero, e larebbe molto 
ottufo , o affai temerario colui , che confeffaf- 
fe, che il Papa poffa comandare in tutti gli Stati 
della Crillianità, e poi negalfe elfer delitto il 
tralcifrare l’olfervanza de’fuoi Canoni o dei 
Rioi interpreti: ma la contefa va fatta così , e 
bifogna, che i Signori Curiali retrotraggano la 
conliderazione a chi ha fatto il Papa -, che al- 
tro non è che Gesù Criflo,e poi vedere, quale 
autorità gli abbia dato, in quale genere di Si- 
gnoria, e a qual fine l’ abbiano interpretata col- 
le parole, e coll’ufo gli Apoffoli , e Pontefici 
della primitiva Chiefa* se nel Vangelo, o nel- 
le olfervanze di Pietro-^ e, di tanti fantilfimi fuc- 
ceflòri vi troveranno libertà di comandare ad 
ufo del fecolo, promeffa di Stato temporale , 
come harfno di preferite , foprantendenza nel 
paelè altrui , avranno ragione d’irrcam minare la 
difputa al modo loro , e farebbe da noi con- 
fettata con quell’ingenuità, che abbiamo ufato 
finora , avendo a nome del Principato fecola- 
re più donato del propio, che ufurpato Daltrui. 
Ma per quella pretefa non troveranno parola , 
o ufo , che la confermi , come abbiamo mo- 
flrato 'ne’noflri queliti - se non trovandoli tello, 
o antica confuetudine*, vogliono ad ogni modo 
perfuaderlo *, bifogna che trovino chi voglia 
prendere le loro parole in qualità di Vangelo : 
All’inconfro il Principe fecohtre ha la fua po- 
teftà libera ed alfoluta da Dio, ed è tanto ve- 
ra, e malìiccia, che Grillo la confefsò in per* 
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fona idi Pilato , come rapprefentante Cefare : 
«o» haberes poteftatem adverftm me, ullam ,, nifi 
data effet tibi defuper : Pietro poi la prefcrìffe 
con quelle parole • ferh>i fubditi efiote in omni 
timore Dominisi non tantum mòdeflis^ fed etiam 
difcolis , fio efi 'noftmtas Dei " e Paolo ferì ven- 
do a’ Romani dille : omnis anima poteflatibus 
fublimioribus fitbdita -fit r. non efi enim potefias 
nifi a Deo t qua autem funt. a Dea , ordinata 
funt . Itaqtte qui refiflit potefiati ■, Dei ordina- 
tioni refi flit Qui autem refifiunt , ipfi fibi 

damnationdm, acquirynt : nani Princrp&s non funt 
timori boni operi s, fed mali , Vis autem non ti- 
mere potifiatem : Banum fac , & habebis lau- 
dem ex illa Dei enim mìnfiér efi tibi in ho- 
nutrì . Si autem ntalum feceris , time V non enim 
fine caufia gladium portat . Dei enim minifier 
efi : vindex in iram ei , qui malum agit -, Ideò 
necejptati fubditi efiote , non [olimi ipropter iram , 
fed etiam propter confiientiatn . Ideo enim Ù 4 
tributa pt affiati s : miniftri enim Dei funt , in 
hoc ipfttm fervientes . Reddite ergo omnibus de- 
bita". cui tributami tributùm : cui veftigal , "ve- 
lli gal : cui timorem > timor em : cui honorem , ho- 
norem . \ , ■ 

Vedano dunque i Signori Curiali s se avendo 
tanto detto San Paolo, ed in termini tanto pre- 
cifi. a favore del Principato fecolare , fenza .ec- 
cezione dà quella ubbidienza * e da quello tribu- 
to di pedona alcuna j come poffano pretendere 
di fare una gran parte de’ fudditi denti del fuò 
comando , e liberi della decima . La tegola del- 
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la libertà, del Principe è generale nel propio 
pacfe , se \alcuno vuole opporre a quella gene- 
ralità, ha obbligo di produrre uh privilegio fpe- 
ziale. E’ argomento fallace il ‘dire che un 
Principe laico \ che voglia avere giuridizione fo- 
pra i beni , e le perfone Ecclefiaftiche, debba mo- 
ftrare unMndulto Pontificio \ perchè anzi fi re- 
torque l’argomento, e con molta ragione fi di- 
ce, eh’ elfendo il Principe padrone del fuo pae- 
fe^il Pontefice è obbligato lui di moftrare,che 
l'autorità, che pretende' in cala degli altri , gli 
fia fiata data dalla onnipotenza di Crifto con 
una fcrittura apparente , ovvero Con una inter- 
pretazione degli Apolidi e de’ primi Padri , al- 
trimenti è più tollo ufurpazione il comando, 
che il Pontefice tiene negli Stati altrui y che le 
leggi ilabilite. de’ Principi fopra i beni , e le 
perìone Ecclefiaftiche . ... 

Quella dunque è la rifpofta , che diamo alla 
generalità della querela ,, di tenere in fetvitu la 
Poteflà Ecclefiaftica j perchè quella fervi tu , fe 
non fi pratichi fopra la libertà dell’ interefle del- 
la Fede , non è lèrvitù, nè ingiuria , perchè im- 
pedire totalmente Una ufurpazione di comando, 
non un dominio di giufto titolo . Quella rifpo- 
fta ballerebbe per tutt’ i lamenti , che fanno , 
perchè fino a, tanto che non’ provino con un 
tefto malficcio quella giuridizione in cala degli al- 
tri , non poftòno richiamarli d’ impedimenti fin- 
gòlari , che trovino nel governo de’ Principi li- 
beri , come non può alcuno lamentarli , che i 
fervidori del fuo vicino non gli preltino fervi- 

gio 
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gio ed ubbidienza- con tutto ciò ex ab andanti 
diremo qualche tofa , ma brevemente a Capo 
per Capo . \ . 

Il primo in ordine è , che venga impedito ai 
Regolari , e luoghi Pii facqv.tjlo de beni Jlabili (i) - 
Fa rumore a prima comparla , perchè pare, che 
il governò di Venezia abbia pareggiato i Re- 
golari agli Ebrei , a’quali milita la ftefla proi- 
bizione , ma per verità co’ Regolari è necefla- 
ria , e propia difefa del foro lècolare • con gli 
Ebrei è pena della loro orti nazione nel Giu- 
daifmo , e contrafiegno della loro cattività ; 

Quanto a’ Regolari fi fcorge neceflaria difefà 
del Principato fecolare , e clegVia pariglia delie 
pretefe della Corte di Roma". Se acconfentiife- 
ro i Signori Curiali , che il Principe laico avef- 

fè 

- ... ■ , | ■ '■ ■ " -r ea 

(j) L’impedire a’ Luoghi Pii 1 ’ acquifto de’ beni 
{labili è neceflària difefa del Principato , quando lo Stato 
{offre nocumento dagli, eccellivi fondi de’ Regolari . Alla 
Sovranità compete il diritto libero di promulgare le lrgg'i 
più falutari a’ Sùdditi su i beni temporali , e di loro ufo- 
Gli Ecciefiaftici deonp , ubbidire alle ordinazioni de’Prin. 
cipi circa f acquifto de' beni (labili. Quartdo nella Chic- 
fa il poneflò de’ beni temporali ridonda in dannò dello 
Stato , allora il Principe dee impedirne il progreffo con 
le leggi dell’ amor.ttnae.ione , le quali non fi dirigono 
alla Chiefa , ma a’ fudditi dello Stato , perchè non con- 
trattino i loro beni con perfone Ghiesaftiche : Se a’ pri- 
vati è permeilo di vietare là diffrazione de’ loro fondi per 
mezzo de’ fedecommeffi, i quali fono per tal oggetto in alie- 
nabili anche per caufa pia , nè . odano alla libertà della 
Chiefa , come dunque poflbno i Curiali pretendere lefive 
alla Chiefaftica immunità le leggi d’amortizàziOnè ÌVid. Van - 
S/fto P. ijit.2$. Caf. 3. », eie con fui, dì Paol.Sm'ft ; 
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fe per fe fteflo legittima autorità di rifcuotere 
non folo le decime ordinarie degli Ecclefiallici, 
ma d’ imporre, in cafo di bi fogno , taffe, e fuf- 
fidj , come fa fopra i beni de’ fecolari , il go- 
verno di Venezia non avrebbe ftabilito quella 
precauzione di fermare 1’ acq urlio de’ Regolari • 
il Principe è Principe fino a tanto che fra 
fudditi , e proventi , eifendo , che quelle due 
fono le parti integranti del tutto, x e l’una fenza 
1’ altra non coftituifce un vero Principe di tito- 
lo lènza listo , come molti fentono il flagello 
della invafione del Turco, e volelfe Dio che 
quella ufurpazione non fi folle introdotta anche 
tra Principi Crifliani ! In tale cafo lo fpogliato 
può ritenere il titolo del fuó dominio , perchè 
ciò dipende; totalmente da lui, fenza che alcun 
vincitore , quanto fi voglia prepotente, lo polla 
impedire , fe non gli toglie col Principato la 
vita.; ad ogni modo quello titolo di Principe 
derelitto non lo, fe fia marca di dignità , o ve- 
ftigio di flagello , e le più promuova negli ni- 
tri il difprezzo, b il compatimento; quello dun- 
que io non 1’ ho , che per Principe vetbale ? 
l’altro poi che folfe Principe di flato e di fud- 
diti , ma lènza proventi necclfarj , io lo crede- 
rei più firddito del luddito fteflo , perchè oltre 
alle necelfità p'erfbnali patirebbe il bifogno dèi 
Principato , al quale mancando il provvedete , 
non Pentirebbe pena minore, che fe mancaflè il 
propio corpo di nudrimento , ed <è una pena 
molto fenfibile avere nome di Principe, Pentirli 
dimandare foccorfo da’ Miniflri , e Curiali nei 

bi- 
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bifo gni della comunanza , e non avere manie- 
ra di provvedere alle occorrenze . Quella si, che 
credo, fofle quella corona , che trovata per ter- 
ra non meriterebbe eiferc acquillata con un lò- 
to inchino , come già dilTe il Filofofo . Parmi 
dunque, che relli dimollrato abballanza, che per 
collituire un Principato vi lì ricerchino inevi- 
rabilmente quelle due condizioni unite , fudditi, 
e proventi , per non renderli Principe ombrati- 
le e ridicolo . 

Il Senato di Venezia , che ha verificato in. 
natura ciò , che fu detto per favola di cflere 
un Argo vigile con cent’occhi, ha antiveduto , 
che la pietà del popolo , e dirò anche P efem- 
plarità de’ Regolari , per non dire il loro arti- 
fizio , potrebbe avanzare tanto, di. terreno negli 
acqui Hi de’ beni , che in corto non grande la 
maggior parte degli llabili. folfero a caule pie , ha 
con' molta ragione pollo il hon plus 'ultra a 
quelle conquille , acciò il Principe Veneto non 
li riduca a quella inconvenienza di avere fuddi- « 
ti , che non fieno fudditi , e territorio fenza 
rendita , e fenza profitto . Se il Pontefice con 
una bolla di dichiarazióne canonizafle la pote- 
llà fecolare per valevole a ioccorrere a. fe.lleffa 
nelle occorrenze comuni fopra i beni Ecclèfia- 
llici , io credo , che la Religione di quella Se- 
renilfima Patria non fi lafcerebbe vincere di cor- «■ 
tefia , e ritratterebbe la legge di quello impe- 
dimento fenza llimolo altrui , e di moto própio, 
il quale è naturalmente congiunto alla pietà 
quando non fia divertito dalla neceflaria ragione 

di 
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' di flato; dirò di più, che fe la Corte in ofler- 
vanza del luo coflume non volere confentire a 
quella forma di dichiarazione per non confei- 
iaeia marca e la prerogativa di ogni Principato , 
ma al folito volefle paffare con un indulto per- 
petuo ed irrevocabile ; la Republica Serenilli- 
ma fi contenterebbe ricevere in dono quella lua 
naturale prerogativa , e per gratitudine aboli- 
rebbe la legge, che dà faftidio alla Corte. Ma 
mentre ella le ne fta lui contegno , e vuole el- 
fere pregata a rilaiciare un indulto della loia 
decima annuale di quinquennio , che occorre 
maravigliarsi, che il Senato Veneto provveda a 
fe fteflò? e fe non voglia dare mano, a riloluzio- 
ni di maggiore ftrepito, come farebbe imporre di 
propia autorità le tafie ftraordinarie Sopra gli 
Ecclesiaftici , come hanno altre volte fatto altri 
Re , fermare al meno il pregiudizio lontano , 
che i beni del £ropio dominio non pallino in 
godimento di quelli , che fi pretendono elenti . 

A ; Quella è necefiària difefa , come è difeia il porfi 
1* Elmo per renderfi meno efpofto a colpi le- 
creti ; e non credo , che un uomó intero , e di 
qualche avvedimento le polla dar nota . I R e " 
golari dello Stato Veneto avevano fatto una ta 
pallata in pofleflo di beni , che tale non fi tro- 
verà per certo in altri fiati , confiderato parti- 
colarmente il tempo e l’ambito del paele ; e 
ad ocutum fi conoide, quante fabbriche, e quante 
erezioni di luoghi Pii nafeono , per cosi due, 
alla giornata in Venezia , chi avelie trascurato 
la provvifione in un Secolo di più , credo, che 

P°; 
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poco farebbe reftato a’ fecolari . Perciò la pru- 
denza del Senato ha ftabilito , che in avvenire 
i beni (labili refli’no a’feco]ari(i), e quanto al pai- 
fato, che gli Spedali , le Confraternità, le Scuole, 
cd altri limili non fi computino nella rubrica 
de’beni Ecclefiallici (2), mentre per verità nè iFon- 

da- 

^ 

. . . , * 

(1) La Chiefa fenZa confenfo del Principe non può 

acquifere beni (labili , perchè quelli , còme liberi da’dazì , 
fono di pefo a’ Secolari, e perchè fuori del commercio 
non pedono mai ritornare pelle mani de’ Laici , mentre 
la Chiefa non muore, nè, dà quello , che una vplta ha 
ricevuto , e perciò dicefi ninno -mina , cerne infegna Pe- 
V io de amarti*. cap. io. L’ Imperadore Federico I. fù il 
primo , che vietò 1* alienazione feudale per pia caufa fen. 
aa confenfo del padrone diretto, lib. 1 .finii, tìt. 55. Di 
poi nella Francia, nella Spagna, nella Repubblica di Ve- 
nezia , nel Regno delle due Sicilie ec., furono promulga- 
te varie leggi di amortizazione per impedire a’ Luoghi 
Pii gli eccelsivi acquifti non meno de’ beni fendati , *the 
degli allodiali, tanto per atto tra vivi, che di ultima vo- 
lontà . Per le, antiche leggi .del noftro Regno , cioè di 
Valentiniano Seniore , di Tcodofio Magno, e di Fede- 
rico II. , i Luoghi Pii non poffono fare nuovi acquifti . 
Nel 17*59. con Reai Carta de’ 29. Settembre quelle leggi 
municipali, non mai da legittima Boteftà abrogate , e 
folo dalla poca cura de’ Magiftrati non olTervate , furono 
richiamate all’ offervanza, dichiarandofi tutte le iftiruzio- 
ni , donazioni , contratti di vendita , 0 atti tra vivi, o 
per ultima volontà a di loro favore , di cui non fieno 
ancora purificate le condizioni , e non ne fieno già i Luo- 
ghi Pii fuddetti in pofleflb non contraddetto , li abbiano 
per non fatti, e reftino i beni a difpofizione deli’ ultimo 
poffeffore fecolare gravato di reftituire a’ fudetti Luoghi 
rii . ■ < '' 

(2) Nella proibizione de’.nuovi acquifti fatta, a Luo- 
ghi Pii Ecclefiaftici non fono comprefi i Luoghi Pii lai - 
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datori , nè gli amminiftratori fono perfdne dì 
Chiefa . Ripiglio , che meno non poteva fare 
ufi Principe religiofo, e prudènte per tonfer- 
vazione di fe fleffo , de’ fudditi , e del fuo pae- 
fe in bilancio delle durezze della Corte di Roma. 

Aggiunfero una cofa per quelli, che leggefTè* 
ro quelli fcritti , e non folfero Veneziani , che 
il rumore ili quella violenza fatto dalla Corte 
non è fondato in re , ma nella fola apparenza , 
con tutte quelle, proibizioni non refta un pur^ 
io impedita la carità de 5 Fedeli verfo de’ Relir. 
giofi , non elfendo vietato ad- alcuno, che lafcia. 
per eredità , per legato , o per donazione i fuoi 
flebili a qualfifia regolarità o Religione, ma in 
calo di quello lafcito il donatario ha obbligo di 
farne vendita in termine congruo di due anni,, 
e tenere il prezzo per fe , ed acciò poi fi dica, 

v V ,;y v chq 


e .li di opere pubbliche , e di pietà' amminiftrati da’Laici; 
;i riferba delle Congregazioni , poiché quelli , come ad- 
detti a divede Opere pubbliche in follievo dello Stato , 
podono acquiftare, mentre quefti o riguardano la cultura 
delle feienze , corti* le Scuole, le Univerfità, 1 Collegi, 
e le Accademie, o appartengono alla vita de’. fudditi in 
fovvenimento de’ miferabili mediante gli Spedali , e Con-, 
fervatorj degli Orfanotrofi, de’Prochotrofì , de’ -Xenodo- 
chj , de* Brefotrofi , de’ Nofocomi , de*. Gerontocomi , e 
degli altri luoghi deftinati a* provvedimenti dell' annona , 
e della farina . Tutti 4 Sovrani con cura fpeziale hanno 
promulgato leggi falutari per quefti Luoghi Pii , e la. pie- 
tà Criftiana con le private difpofizioni fi e fempte impe- 
gnata a lafciare per quefte opere pubbliche i loro beni , 
dichiarandoti da’ Sovrani capaci di nuovi acquifti , 
come precifamente da S. M. fu preformo a’ aj. Gen- 
naio 177*. 
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che facendoli capitare abbondanza <fi danaro con- 
tante nelle mani de’ Regolari , loro fi dia occa- 
sione di fcialacquarlo, e forfè con poca cofcien- 
za , fu provveduto dal publico , che ogni Con- 
gregazione di Keligiofi polla invertire danaro a 
livello con privati , o predarlo ne’ depofi- 
ti de Banchi , ficchè in un modo , o nell’ altro 
ricevono profitto del loro contante , e profitto 
t«ile , che ne’ campi farebbe incerto per le gran- 
dmi , e per la liceità della terra ‘ nel livello , 
enei depoiìto cauto il lucro è permanente, onde credo 
aver detto il vero , che il rumore della Corte 
non abbia fondamento in re, perchè non è chiù? 
la la ftrada a’ Regolari di avere doni , e legati, 
e nemmeno rerta loro impedito di accrefcere la lo- 
ro entrata in danari . La proibizione Veneta è 
dunque giuda , e cartista a martello dalla pie- 
tà Crirtiana, e dalla prudenza politica . 

Al fecondo richiamo :Cbe fa permejja la preferì , 
yone de beni Ecclef afiici a chi li gode perra- 
g t0 »e di affitto , e per tale caufa /’ affitto pafft 
W qualità di enfiteufi [\). Quello è ancora di più 
Y°l' C pron- 


(0 Ne’ primitivi tempi non era vietata l’alienazione 
de beni temporali nella Chitfa , perchè tutti erano pie 
oblaziom ; quando cominciò 1 ’ acquilo de’ beni ftabili 
luccede il divieto , perraettendafi la fola amminiitrazione* 
i triplice locazione non era diffrazione , Cleomi. x . de 
r(b. Ecclef. non alienand. Quando quefta facevafi ad lo». 
£um tempii indicava l’alienazione . Vide Vnn-Efpen sii 
& e tit. 3 6, eap, i. P. z. 11 tempo breve durava 
dm * * '■ ^ ecenn ‘ Q dimoftrava il lungo tempo , come 

calla EJlrttvagantc,ambitiof* d,f reb. Ecclef. ntn alienai, d. 

Da.’ 
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pronta rifoluiione del primo . In Venezia è re» 
góla di pratica del foro fecolare , che il corfo 
di ' trentanni preferiva ogni azione , che lia fia- 
ta oziofa lenza interrogazione alcuna. Se un li- 
vellatore di trentanni mai ha fatto atto alcuno 
al livellario di pretendere l’affrancazione del fuo 
capitale, il livellano refla ficuro di quella mo* 
lellia per fempre, e rimane folamente obbligato 
al pagamento dell’interufurio, in modo chequel 
livello , che al principio fu collituito affrancabi- 
le , è divenuto perpetuo , perchè la legge pre- 
fume , che il creditore con un filenzio fempre 
continuato di trentanni abbia volontariamente 
donato 1’ azione dell’ affrancar^ • così anche, fe 

unq 

Tagli editti de’ Principi non fi è fatta valere quefta leg- 
ge , mentre i fondi locati a trienni confervano nel tempo 
legittimo la medefima abdicartene di dominio a favore 
del pol eflbre, il quale terminato il primo triennio , o no- 
vennio fi confiderà nel tempo fuccefsivo godere i beni 
de’ luoghi Pii conceduti a locazione, cerne roba enfkeuti 
caria , nella quale quefti fondi fi hanno come allodiali 
del concefsiocario in ogni genere di commercio fotto il 
folo pefo dell’ attico canone, il quale non fi pub aumen- 
tare . Che finite o non finite le linee poflono i fuddetti 
beni alìenarfi .dall’ enfiteota; e finite le linee ai di lui 
eredi arche eftranei di efsi ; Che 1’ enfiteufi fuddette non 
fi pofibno caducare , fe non per canone non pagato per tre 
anni, o per al ufo, o deteriorazione tale del fondo, che 
ne alteri ncrabilmente la natura . Che i miglioramenti fi 
debbono all’ enfiteuta , e conduttore da quel nuovo con- 
cefsionario laico , a cui fi dee concedere il caducato . 
Quefte de. erminazionì Sovrane ne! regno di Napoli risiano 
tanto f enfiteufi de’ beni Ecclefiafticl , che le locazioni 
* il Icngtnn temavi . 
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uno dà in affitto una cafa , o terreno , c per 
trentanni non rimuova l’affittuale, o rinnovi la- 
locazione , fi prefume , che abbia ceduto il do- 
minio di quel corpo de’ beni , e fi abbia rifer- 
vato il dominio utile, che è l’affitto, e queflo 
in tal calo muta nome , e fi chiama enfiteufi . 
In tal modo l’affituale reità padrone de’beni, ma 
col pelò di enfiteufi, e quello però reità appo- 
giato agli ftefli beni, in maniera che Te il nuo- 
vo proprietario gli vendefi'e ad altri , Tempre 
portano l’aggravio dell’ enfiteufi . Pare , che in 
tal modo il primo padrone fcapiti qualche ca- 
rato del fup vero dominio, ma oltre ad eflere 
quella , come una pena della l'uà negligenza in 
non rinnovare la locazione acquiflata, però ha un 
altro vantaggio, che il poffeffore di quei beni Tem- 
pre reità obbligato in fingolarità al pagamento 
dell’ enfiteufi , in modo che Te la cala abm- 
ciaffe , o il campo inondaffe , dovrebbe in ogni 
modo pagare T enfiteufi , Quella è la offervanza 
praticata univerTalmente in Venezia tra laico c 
laico per ogni Torte di beni. Il Senato dunque 
ha ftabilito, che quella Torte di prefcrizione ab- 
bia l,uogo anche ne’ beni Ecclefialtici , ma con 
quella differenza, ed a vantaggio loro, che la 
preTcrizione non s’ intende conTumata , che nello 
l’pazio di quarant’ anni , di modo che T Eccle* 
fiaftico ha il vantaggio di un decennio più del le- 
colare. Ad ogni modo la Corte fi richiama, e 
fi lamenta . Anche qui vi ritroveremo però la 
Tua giultizia . '-*• 

L’ affittuale laico di quefli beni Ecclefialtici 

C 2 ve- 
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vedutoli nella quiete, la locazione non mai rinnova- 
ta, non mai alterata per un corfo di trent’ an- 
ni , ha creduto coll’ elempio de’ laici di eflere 
fatto proprietario col pelo dell’ enfìteufi , e per- 
ciò ha dato mano a migliorare il campo , o a 
rifabbricare la cafa, ftando in buona fede, che il 
miglioramento folle fuo, come frutto della fua 
ftraord inaria fatica, e del fuo difpendio. Non 
era dovere, perciò che egli reftafle ingannato 
dall’ufo comune, e che fatto , che avelie il 
miglioramento, un nuovo Abbate , o un nuovo 
Priore lo cacciali dall’ iattanza , e s’inveftifle 
lenza ragione o delle . fue fatiche , o del fuo 
danaro, ed il povero affittuale reftalfe fpogl ia- 
to per accortezza altrui del proprio guadagno . 
Per quella ragione il pubblico ha decretato la 
prefcrizione, ed ha dato vantaggio al luogo pio 
di dieci anni , in modo che le uno avelie mi r 
gliorato il campo, o la cafa per trentanove anni 
poteva avere faticato a comodo del monaftero , 
cola , che non li pratica con tanto vantaggio 
a’ feeolari . Per lo tempo pattato dunque non 
vi è ingiuria , ma vantàggio al luogo pio per 
un decennio, come abbiamo detto. Per l’avve- 
nire è in arbitrio del Prepofito ecclefiaftico ri- 
mediare a quello pregiudizio del rinnovare la 
attuazione in corfo di trentanove anni , e co- 
sì facendo lo liabile non mai rella prefcritto . Di 
che cofa dunque li lamentano i Curiali ? Si fan- 
no conofcere infermi molto fallidiolì , che non 
trovino medico, che loro gradifca , perchè vor- 
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rébbero non folo ereditare i beni de’fecolari , 
ma appropriarti le loro efterne fatiche nel mi* 
glioramento de’ beni : non fi dolgano , fé fco- m 
perto quefto loro genio poco caritativo , fia 
fiato provveduto dalla publica carità al follievo 
de’ Laici i 

Al tZTLO‘.Cbe il Foro Laico giudichi tutti gli Ec- 
clejiajlici criminojìy e f inter effe civile delle per- 
fine Ecclejìajlicbe . Non pollo in quefto difcor- 
fo aggiungere caufa di rilevanza, perchè ftando 
nella generalità del quelito XI. da noi efaminato 
nell’ altra parte di quelli fcritti, e non aven- 
do alcuna fingolarità di pili, 1* ufo di Venezia 
fi trova perciò abbaftanza decifo , ed il ripete- 
re le colè ftefle farebbe rfioleftia, il portar co- 
fe nuove fuperfluifà . A quella fola olfervanza 
li riduce il fatto , che fe 1* Eccleliaftico pre- 
tende di elfcre facro, e rifpettato y non dee eoa 
le fue azioni profanarfi , e fenderfi indegno di 
riverenza ; Bonum fac & babebis laudem . Un 
calice , clie è ricettacolo del fangue di Crifto , e 
che viene confecrato con molte cerimonie , vio- 
lato che lìa , palfa per le mani del volgo , e lì 
vende all’ orefice per farine ogni fervizio pro- 
fano , trattone il Santilfimo Sacramento dell’al- 
tare, al quale perchè in ogni luogo ed in ogni 
tempo fi deve il culto di latria, gii altri Sa- 
cramenti non fono Sacramenti, "che nell’ufo, e 
non contengono grazia, che nel Minifiero. An-rf 
che gli Ecclefiaftici poffono contentarfi di an- 
dare del pari , 'c ricevere venerazione, quando 
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fieno nella funzione facra j ed operino da’ Sa- 
terdoti ( i ) . 

Quan- 


(i) Net Cap. XI. del I. Val. abbaftanza F. Paolo 
ha di inoltrato, che il Principe Secolare abbia per fe ftef- 
fo 1 ’ autorità di giudicare gli Kcclefiartici Criminofi , poi- 
ché la pubblica Sicurezza é fondata nel nomato impero , 
al quale fpetta la p' tetti di punire gli uomini facinoro- 
fi co' dovuti ca (fighi . Le pene nella Società Civile fo- 
no i mezzi efficaci per impedire i delitti, e reprimere gli 
eccefsi con la foddiffazìone del danno g ; ufta 1' inlegna- 
mento del Otozio de Jur. Bel. & Pac. lib. 2. cap 2« $. 
y. t fegg. Chi off nde con le private usurpazioni la Pub- 
blica Sicurezza , diventa fuddito della pena , 0 che laica , 
o che Ecdefiuflica fia la perdona , fig- 205 off] ì.v. . I 
delitti EccUftitjlUì cothmefsi da’ C herici debhonfi da’ Ve- 
fcovi giudicare , come refende l’ Imperadore Onorio >, ì . 1 . 
r. Th. de religione \ quoties de religione agitar, Epifco- 

? is opere te t juUtcare', ma per li delitti, che offendono la 
ubblica tranquillità, deilo Stato , fono gli Ecdefiaftici fog- 

f ;etti alla giuridizion* de’Principi , ugualmente che i la- 
ci , né podonò vapfare immunità , ed efenZioné alcuna , 
éorrte dottamente fia dimofìrato il Bardalo de potefì. Pap. 
tap. 33. Non pomerunt Principe j , nec adhuc pojj'ant Qle- 
ricoi in fair, re atti s confinino s e a liberiate donare , ne ip- 
fi potejimi f Decalitri fubftnt , neve delinquente! ab iij jacli- 
cari , àt panit i pò fini * nifi eadtm opera fe Principatu & 
Imperio ab direni \ ejl enhn propria»! . Pi ìktipum & injepa- 
ra'iile animadvert.re poPe in delinquente s & omnia reipu. 
bhes tmmbra' -, cives , inquam , ornati poenis & pramiis le- 
vitiate giibernare . La Chiefa dunque edendo nella repub- 
blica nòti efclude i' Cherici Criminofi dalla giuridizione 
*de’ Principi Secolari, Vide Po tifici in htjl. pontif iurifd. 
■lili. IV. tap. ;„ :e Van-Efpen P. 3. fitt i, cap. >■ e fi ZS' 
.Dopo la me tà del Secplo fedo per indulgenza de’ Prin- 
cipi 1’ immunità Ècdetiadica ricevè grande aumento, co- 
me rapporta il Tonunaiin© Venti & nov. kcclef dtfeip. 

par. 
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Quanto poi all* interefTe civile, fe un Ec- 
clelxaftico pretende litigare con un laico per li be- 
ni , che intende acquifere non al grado, ma 
alla perfonaj non io come quello polFa paffare 
fotto nome di Chida, e perciò è collume mol- 
to giullo , che il Principe fecoiare , che è ma- 
nutentore delle ragioni de’ iudditi , voglia efier- 
ne Giudice per difèndere il pofleflò °a chi lo 
inerita per tenore di ragione , altrimenti fe il 
laico poteflc rellare convenuto al foro Ecclefia- 
Hico, non vi farebbero più fudditi per lo Prin- 
cipe fecolare • il Nunzio, ed il Velcovo fareb- 
bero il Principe, il- Principe farebbe il Guar- 
diano della Città . Non è poco , che fe un lai- 
co è attore , ed un regolale fia reo civile per 
fuo debito pedonale, fe ne lafci il giudizio in 

C 4 Nun- 


far. 2. lìb. j. cap. io 3 . fino a gìudicarfi ne’ Concili ì 
delitti di Perduellione comraefsi da’ Vefcovi, chefurond 
poi a’ magiftrati focolari rh'ervati da Guglielmo li. Confi, 
de perjxmiì ih. ubi \ clérìcui in malefica > co diveniri debeat . 
Fra i Vefcovi j e Magiftrati Secolari ne’ delitti de’ Obe- 
rici frequenti furono le contefe , .cht nel Concordato del 
1741. ebbero fine pel c*p }. ove fi determina la polizia 
necetfaria per procedere contra gli Rcclefiaftici criminofi , 
gli eccefsi de’ quali producono nel pòpolo maggiore fean- 
dalo, e depravano il buon coiume.con danno della Re. 
1 igione . Quindi per le leggi municipali del regno 
il magiftrato Secolare procede Contra i Cherici criminofi 
re’ delitti comuni ed atroci * formandone il procedo a 
cor ma de’ Regali ordini , come cofuntementc ù prati»» * 
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Nunziatura, che tanto fi coftuma iii Venezia (i). 

Al quarto . Che s ì impediscano i Vefcovi di 
procedere criminalmente non folo cantra i Secola- 
ri per delitto di miJìoSoro , ma eziandio contra gli Ec* 
cleflaflici JiejSt a pena afflittiva , benché rii 
Scandalofi . 

Bifogna fare diftinzione , perchè quello ri- 

chia- 


(i) Le ragioni de* Sudditi fono affidate al Principe 
Secolare, eh? cuftodendo il Sacro depofitó della pubblica 
ficurezz» ne difende il poflefio de' beni a vantaggio di 
chi lo merita . Gli Eccie<iaftici non hanno diritto di 
conofecre le ragioni de’ Secolari , e perciò qualunque in- 
tereflc civile de’ Cherici appartiene alla cognizione del 
giudice laico. La Chiefa nelle caufe civili non ha ne Fo. 
to, nè Giuridizione fecondo 1 ’ infegnamento del Cujaeio 
r.e* par aiti, l. 4». §. t. d. de pad. C de Epifcop. And. , t di 
Francefcó Fiorente nella prefazione fui trattato de jurtSdifl* 
Ecclef. L* iinperadore Valentiniino III. Novel de Epif. 
j ndic. afferma, EpìScopo 1 , & pre/byteros Sortirti le gibus 
non habere . A’ Sacerdoti foltanto convengono i nomi del 
nini fiere, della Cattedra , della potè flit , dell’ autorità, come 
diffufamente dimoftra il Cavallari IJlit. fur. Cav.P. 3. 
cap 6 .de foro competenti qual folle la difcip’ina della Chie- 
fa nelle caute civili degli Rcclefiaftici, ma pef la polizia Ci- 
vile del noflro regno è ftato preferitto , che qualunque in- 
tereffe civile de’ Cherici con perfone fecolari in materia 
feudale, teftamentaria , fedecommeflaria, legataria , di nun- 
ciazione novi operit,A i congrùo attivo, 0 pafsivo , di con- 
tratto reaie, verbale , litteiale 0 Confenfuale , di denegata 
mercede agli operar} , di remora nella falla cataftale , di 
reddbione de’ conti nell’ amfniniftrazione di uffizio pub- 
blico, fpéttanza di padronato ec. privativamente fpetta al 
magistrato fecolare . finalmente Con Regai Carta de’ 
Agoito 1761^. fu proforitto di ftipolarft contratti in forma 
Reverende (. antera Apojlolìcs , c vietata al Nunzio qua* 
pinque giuridizione civile, 0 criminale fu gli Ecclcfiaftici. 
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chiamo contiene due parti • impedire il Vcfco- 
vo di giudicare i fecolari, ed impedirlo pure di 
punire afflittivamente gli Ecclefiaftici rei fcan» 
dalofi • ambidne però procedono dalla rtcflà ra- 
dice, che è la facoltà, che legittimamente pre- 
tende avere il Principe Secolare di giudicare i 
delitti degli Ecclefiaftici ftefli, pofcia che le non 
avelie egli quella facoltà, caderebbe per confe- 
guenza , che reftafle la libertà al Prelato di ca- 
ligare quelli eecefli , e fe avefle quella prero- 
gativa , non farebbe gran fatto , che procedefle 
anche contra i iecolari per delitto di mirto fo- 
to , cioè per quei delitti , che foggiacciano in 
certo modo alle leggi Ecclefiaftiche, come i facri- 
legj, gli adulterale pcrcufiìoni de’ Chetici , c 
cole firn ili . 

Kitornando a capo, la querela, che fi decan- 
ta per È impedimento , che trovano i Vefcovi 
di procedere contra i laici per delitto di mirto 
foro, è facile a risolverli da ogni mediocre in- 
tendimento, che lappia , cofa fia un Principe libe- 
ro in una Città , o in uno Stato, e cofa rileve- 
rebbe quella permilfione , che averte 1’ Ecclefia- 
flieo di giudicare i delitti di mirto foro. Se il 
Principe vuol efl'cr Principe, è forza, che pre- 
tenda ubbidienza, e fuperiorità da’ fudditi Tuoi, 
e non incontrandola , che proceda a’ cartighi 
contro de 'contumaci. Se altri, fuorché il Principe 
averterò in mano il flagello della giùftizia, i fud- 
diti non conofcerebbcro il Principe, che i buo- 
ni rispettano per amore della virtù , i trilli of- 
fequiano per timore del caftigo lOdertmt peccar* 
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boni virtutis amore ; óderunt peccare mali for - 
midine pvtue. Levato da un Principe l’arbitrio 
del calligo, farà di l'ubito fprezzato dal fuddito, 
poiché il Principe, che a’ tempi dell’antica fem- 
plicità era amato per ragione di affetto , nella 
moderna triftezza è odiato per invidia di preec- 
cellenza, è facile, che, odiato, lia offefo . Pon- 
gafi in confidcrazione, che quafi tutt-e le colpe, 
che fono appreffo il foro lecolare , procedono 
dalla tral'greflione de’precetti Divini , perchè ri- 
ducendolì tutta la legge Divina nella puntuale 
offervanza di due foli mandati, cioè amare Dio , 
ed amare il profilino: ognuno, che beftcmmjj fpcr- 
giuri, rubbi, adulteri, ammazzi, levi la fama , 
e cento altri -, che pure fono delitti fpettanti al 
foro laico , fi pretenderebbero delitti di mirto 
foro , come ripugnanti a’ due precetti innomi- 
nati , è dalla diligenza del Prelato farebbero 
prevenuti , ed alla Corte fua chiamati • onde 
il Principe naturale refterebbe con molta gente 
da pafeere, ma con pochi fudditi da comanda- 
re, e farfi temere. Se quella incongruenza può 
reftare capita e cooneftata nella mente degli uo- 
mini pii, mi pare imponibile, e fe folfe così, 
vi è alcuno, che non eleggelfe di elfere piuttofto 
Vefcovo, che Principe della città, perchè av- 
rebbe il comando fenza brighe della difefa, e della 
annona . Una tale libertà è così diffufa, non la 
efercita il Vefcovo nemmenb nelle Città luddi- 
te della Chiefa * lpettando la maggior parte di 
quelli Giudizj al Vice-Legato, al Governatore, 
i quali , benché fieno pedone Ecclelìaftiche , lì 
»«• . o fieri'» 

Y ■ 


3d by Google 


I 


S . I 

D 3’ Sovrani. 45 

òdentano perfonaggi di poteftà fecokre . Tanti) 
meno adunque è compatibile nelle Città di alieno 
dominio : ed in quella parte , che non credo di 
avere bifogno di far prova maggiore , perchè 
credo, che ogni fpaflionato Giudice fia non folo 
perfuafo della ragione del Principato, ma ftom» 
macato della pretefa dell’ Eccleliaftico * perchè 
Ja Corte vorrebbe, che in molti cafi il Vefico- 
vo giudicafle i fecolari, e per nefluno calo il 
foro fecolare giudicafle gli Ecclefiaftici . 

Che poi : s’ impedil'ca il Velcovo di giudicare 
gli Ecclefiafiici criminofi, va ripeti ta la didin- 
zione apportata * e fino a quell’ora tante volte 
difettila . Se quello delitto derivi dalla falfa dot- 
trina della Fede, dalla mala amminillrazione dei 
Sacramenti, o altra cofa fimile, che Ila puramente 
Ecclefiaftica , della quale il foro laico non ha 
cognizione di fua natura' è dovere ( rifpondo 
che il giudizio reffi all’Ecclefialtico, ed in que- 
lla parte non viene fatta oppoflzione dal Prin- 
cipe Veneto, dando già in piedi il tribunale 
della Inquifizione * che giudica tutte quelle ma- 
terie, perchè il delitto è puramente Ecdefìafti- 
co , e giudica non folo gli Ecclefiaflici rei, che 
fieno colpevoli delle colpe già dette , ma gli 
ileffi fecolari, febbene infettati di èrefia, fattuc- 
chieria , abufo de’ Sacramenti , e fimili ; Se joi 
fi parla de’ delitti fecolari , come omicidj * du- 
P rl , adulterj , latrocinj , ed altri* che vengano 
commefli da perdine Ecclefiadiche, già fu det- 
to , che l’Ecclefìaflico per l’ eccello ha degrada- 
to fé Aedo , c fi è fatto fuddito al foro comu- 
ne, 
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ne , ónde legittimamente il Principe , che prò* 
fiede per ragione divina, e per tanti cali , e 
titoli già mentovati alla vendetta de’ mal- 
fattori , li punifce e profcrive fenza anche por-* 
re in conto quelle ragioni d’ efpedienza e poli- 
tica , che maggiormente fortificano quella maf- 
fima per lo buon governo delle perfone pie. Come 
mai Ilare bbero ficure l’oneftà delle mogli , e dei 
figliuoli, la prefervazione della vita, della fa- 
ma , c delle foltanze loro , fe il Principe non 
premiafre le buone opere, e caftigaffe i misfat- 
ti , onde credo avere detto affai , ma eforto il 
Vefcovo ad attendere follecitamente alla illru* 
zione della Fede , alla dillribuzione de’ Sacra* 
menti , alla emendazione de’ collumi col buon 
riempio * e conia dottrina,- che, adempita quella 
opera ,• potrà gloriarfi di elfere fervo non inu- 
tile nella vigna di Crillo, ed olfervatorc della 
femplicità della fua illituziorìe ; 

ÀI quinto i Che / impedifcano i Vefcovi nelle 
•uiftte degli Spedali , Luoghi pii , Confraternità , 
e Monti di Pietà. La riloluzlone farebbe un’am- 
monizione fraterna inter te & ipfum folum , in 
conformità del precetto Evangelico, facendo co- 
nofcere alla Corte, che quella imputazione* che 
dà alla Repubblica ,> fia piuttollo effetto di ufur- 
pazione della Corte lìelfa , che • contumacia dei 
Principe lecolare . Si formalizza la Corte , che 
tutte quelle Confraternità e Spedali fieno luo- 
ghi pii , e perciò soggetti alla giuridizipne Ec-* 
clefiallica . Che fieno luoghi pii* non vi è dub- 
bio., e può elfer* anche luogo pio la cafa di 

ùa 
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un privato, ove fi vive moralmente, ed ove fi 
efercitino opere da Criftiano, ma che ogni luo- 
go pio fia fatto facro, che non abbia più che 
fare col fecolo , e fia quella celefte Gerufalem- 
me , che vide San Giovanni difcendente dal 
Cielo ornata come Spofa a marito, e che que-? 
Ilo marito fia il Prelato , parmi un poco duro- 
che i Signori Curiali vogliano fempre fondare t 
loro difcorfi , e le loro difpute fopra le cofe 
moderne , e mai retrotrarre la confiderazione ai 
fuoi veri principi * Se vogliamo conofcere le 
cofe, bifogna conofcerle per le caufe: Scire ejl 
rem per caufam cognofcere . Se fpeculiamo 1’ ori- 
gine degli S pedali, delle Confratermtà, de’Monti di 
pietà , e fimili , vedremo efattamente , fe fieno 
beni Ecclefiaftici,o fecolari foggetti al Vefcovo, 
o al Principe . Chi furono ( dimando io ) i lo- 
ro Fondatori , Ecclefiaftici , o fecolari ? Quali 
beni loro fono fiati afiegnati,dal Clero, o dal popo- 
lo ? Se rifponderanno , che la .dotazione e la 
fondazione foflero Ecclefiafiiche , io dirò , con 
pace loro , che non fia veio , perchè fe avefie- 
ro origine Ecclefiafiica, o provento dal Clero, 
gli Amminiftratori farebbero parimenti Eccle- 
fiaftici , e non fi potrebbe dubitare , che gli Ec- 
clefiaflici fi aveflero lafciati fcacciare dal domi- 
cilio fenza ftrepito, e lenza contefa per intro- 
durvi i fecolari . Se quella manfuetudine non fi 
vede negli Ecclefiafìici , quando vi va del loro 
interefle, e non ha poca fatica il fecolare a di- 
fenderfi dalle pretefe loro, non che gli ufurpi 
cosa alcuna del fuo . Se poi fi confefli , che la 

iftitu- 
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iftituzione , e la donazione fia del fecolo , e fe 
quelle anime religiofe hannq voluto fpendere 
il loro danaro , e difporre le loro facoltà, acciò 
in tale, e non in altro modo fia maneggiato il 
governo , come può 1’ Ecclefiadico pretendervi 
ragione , e fuperiorità ? %/fn non licet mihl quod 
volo facere , aut oculus tuus nequam eft, quia ego 
bonus fum ? difle il padrone della vigna nel 
Vangelo. Se l’iftitutore dello Spedale, e luogo 
pio aveffe voluto , che gli Eccledadici lo go- 
vernaflero , 1’ avrebbe ei’preflo nella fondazio- 
ne , o nella dotazione, e di fatto gli avrebbe loro 
confegnati, e pollili in polfelfo della cura o in 

J >erfona , a col mezzo de’ fuoi primi eredi, ma 
e di ciò non li fa parola, anzi fi e (prime in 
contrario, mentre viene prefcritto, che i Priori, gli 
Economi laici li governino , e di fatto a prin- 
cipio furono polli in governo , fi pretende ora 
azione e fuperiorità ? Quelli che furono beni 
di perfone private, le quali non l'entirono fpirito 
tale di divozione di lafciarli al Prelato, e vi 
han difpollo in altra maniera, fi difputa ad ogni 
modo, che il Prelato vi ponga mano? un mon- 
te di pietà , che non conlide , che in predare 
foldi al povero fopra pegno, -farà divenuto feu- 
do Ecclefiadico ? Mi diranno ? che la fuperiori- 
tà del Prelato non ha per oggetto maneggiare il 
danaro, o appropriarfi l’entrata , ma ricevere la 
amminidrazione , acciò le cofe palfino bene , 
quali che la revifione , che fa il Principe feco- 
lare da infufiiciente , ed io rifponderò , che vo- 
glio farmi medicare da chi più mi piace , e 
__ non 
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non da chi fi vanti più dotto del mio medico 
ordinario. Parmi fcntire il detto del Vangelo: 
xAmice fine ejiciam fefiucam de oculo tuo . Sareb- 
be negozio più iàcro , fe un moribondo legalfe 
un numero di Mefle da celebrarli in fuffragio 
dell* anima fua , e che il Prelato volefle inqui* 
rere , fe 1’ erede 1’ abbia efeguito , e pure non 
credo, che il Velcovo pretende quella fuperio- 
rità . Che occorre dunque , che in cafi di ope- 
ra pia bensì , ma non totalmente lpirituale, men- 
tre verfano nella cura, e nell’ alimento degl’in- 
fermi , e nel prellito del danaro a’ poveri , vo- 
glia vantarfi iuperiore ? dirò dunque , che pru- 
c'« ntemente il Senato abbia dichiarato , che que- 
lla forte di luoghi , tutto che pii per lo fine 
di operare piamente , non fieno computati 
nella rubrica de’ luoghi Ecclefiallici , e che il 
Vefcove non vi abbia interelfe. 

Al fello. Che il Collegio fi affama il giudizio 
delle caufe beneficiali , e, fe alcuno ricorre alla 
Coffe di Roma , fi sforma a rinunciare ab impe- 
trati . ~n 

Anche quello ramo deriva della Itelfa radice, 
e dal fondamentale fuppollo , che il Principe 
fecolare , quando fia libero , e di alta dignità , 
non abbia altra eccezione ne’ fuoi giudizj , che 
le fole materie della Fede , e de’ Sacramenti , 
della collituzione delle facre cerimonie , ed al- 
tre cofe , che non polfono elfere operate , che 
da’ Sacerdoti • levate quelle , fia egli collituito 
Minillro di Dio.fopra quel popolo a rendere 
ragione , e contenere .in uffizio ogni forte di 

fud- 
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fuddito col premio , o caftigo , rapprefentando 
non folo la poteflà del comune, ma la vicereg- 
genza dell’ifteffo Dio.Quefta è opinione di Pietro, e di 
Paolo efpreffa con termini liberi, e piani a chi 
non otturi le orecchie per non intenderla, e da 
noi regiftrata piti volte, fe così è per impor- 
tanza di precetto , non è meno probabile per 
ragione di natura , , perchè come tutti i memori 
del corpo prendono il loro movimento dal fo- 
lo cuore, tutto il corpo da una fola anima , 
ogni individuo da un folo concetto, ogni lume 
da un folo Sole, ogni difcorfo da una fola ra- 
gione , così anche ogni governo da un folo Prin- 
cipe, ogni Gerarchia fornifce in un folo prin- 
cipio, e come nel bilancio di quella macchina 
naturale fi afcende alla caufa delle caufe, che è 
Dio, così ne’ giudizj umani e civili è necefla- 
fio far punto nella Sovranità dell’ unico Princi? 
pe, quella difformità , che appena fi può conce- 
pire per operazione dell’intelletto, che fi trove- 
rebbe in un corpo, che avefie due anime , fi 
elèmpiificherebbe in uno Stato , che avefl'e due 
Principi , Per unire tante diverfità di genj , di 
fortuna, di voglia degli uomini, bifogna ridurli alla 
unità del Principe , e benché una Repubblica 
codi di mille ottimati j anche in quella fi tro* 
va l’unità del Principe, perchè ognuno di que-r 
Ili ottimati riconofce un "Principe l'uperiore, che 
è il corpo tutto della Repubblica, o un corpo 
minore delegato dal maggiore . 

A’ tempi dell’antica Roma fu interdetto dai 
Pontefici , che non fi fabbricali^ un Tempio 

all* ! 
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all’ onore , ed alla Virtù , benché quelli idoli 
aveflero affinità tra di loro , perchè un Tempio 
non può fervire, che all’unità . Diciamo dun- 
que per finire una volta, che la Repubblica di 
Venezia addottrinata dalla ragione , e dali’ejèm- 
pio abbia più di ogni altra Repubblica apprefà 
quella importanza, e lia perciò coi fanti ffima. nella 
unità del Principato, {limando, che in bumanis 
farebbe erelia politica comparire divisone di do- 
minio in fe il e da , come in Divini s farebbe ini- 
quità non credere l’unità di Dio . Se così è , 
non fi ftupifcano i Signori Curiali , che in. Ve- 
nezia non fi trovi eretto Aitare contra l’Àiràre , 
flafi o per caufe benefiziali , o per altri iitigj 
del popolo • le caufe benefiziali non hanno che 
fare con la Cliiefa, ma coll’Ecclefiallico , perchè 
non fi contende di le.vare if Minillro,.o di co- 
ilituirlo x m? difc$rn?re, qu?l fi? il M.inillro le- 
gale . L’ alfunto , che h il Collegio di quella 
cognizione, non rileva un? ufurpazione*di nomi- 
nare il benefiziato , ma fermare le contefe tra 
quelli', che fi pretendono benefiziati (i.). Quanto 
Voi. Il. : D alla, 


(i) Per- diritto Canonico, al Vafccvo fpettava la co- 
gnizione del Padronato , come annefiò alla cola fpiritua. 
ie: Caujfa iur if patronati/ i , prefcriffe Aleflandro 1 IL Cap, 
21. ex. de jurepatr., ita comuni a ejl , àf connexn fpiritua -, 
lìbus califfi s , quoti nonnifi Ecclefiafitco judicio vale.it dcfnwL* 
<£uelta dottrina ne’tempi della ignoranza prevalse a legna 
cne gli' Efcdefiuftici decidevano la fpettanza de’ padronati 
in pregiudizio della Regale giuridizione , alla quale pri- 
vativamente -apparsene la cognizione delle., caule benefit 
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alla collazione reità in libertà la Corte di far- 
la, e ad ogni altro d’ impetrarla nelle occorrenti 
vacanze . Ripiglio , che il pubblico non mette 
bocca , che per comporre le diffenfioni de’ fud- 
diti, quando più di uno pretende ragione fui be- 
nefizio , e perchè le orecchie de’ V eneziani non 
fono avvezze ancora ad afcoltare fentenze , che 
non parlino in Venezia , 

Che poi fi sforzi rinunziare a’ fuffrag) impe* 
trati in Curia per quefte emergenze , è confe- 
guenza necefTaria della prima maflìma,. e degna 
mercede a quel ' temerario litigante , che cono- 
fcendo il foro propio, là ad ogni modo ricorrere 
all’altrui, Itudiofo di raccogliere zizzania, non 
<■ sven- 


igli, poiché i Padronati confiftono fu i boni temporali 
non già fu le cofe fpirituali, vide Boehm. jur. Ecclcf. l,b. 
II. tit. 2 §. 15. Chiamafi il padronato Diritto temporale 
c patta agli errfdi con la profana temporalità de’ beni , 
e li portede da’ laici , che fono .incapaci de’ diritti meri- 
fpirituali , dal che ne deriva, che la cognizione di erto 
neceffariamente fpetta al giudice laico così nel poflef- 
lorio , come nel petitorio. Vide Altajcrr. de iurifd. 
Ecclcf lit>. VI. cap. 11. & V an-Ejpen far. II. tir. 25. 
cap. 4. «. 1 6 . Per legge del concordato cap. 6. art. IV. 
le caule di Regio padronato fpettano alla Curia del Cap. 
pellano Maggiore. Le controverfie de’ Padronati Feudali, 
qualora vi concorre intererfe del R. Fifco , fi dirimono 
nella Regia Camera della Sommaria ; le la difputa verte 
tra«i compadroni , procede il S. R, C. j ove parimenti 
fi efaminano le contele degli altri padronati , e qualità 
concorrenti ne’ medefi mi . Con quella polizia Civile fi- 
nodalmente fi fa ragione a chi la merita . Gettano le al- 
trui ufurpazioni per la vigilanza de’ Magilhati , e le fen- 
tenze fi efeguono da’ fudditi fenza grave intcreffe non 
men privato, che pubblico. 
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avendo bontà di grano da produrre per fonda- 
mento di vive ragioni. 

Ai Tetti mo . Che tutti gli Ecclefiafitci fi vo- 
gliano J oggetti a' dagj or dinar j ì ed altri aggravj 
del popolo fecolare . 

Un Principe grande ftudiofo della ftoria uni- 
veri'ale , benché folle fuori del grembo della 
Chiela , ebbe a dire , che fi ftupiva , che ogni 
Crifiiano non fi eleggere Roma per patria , per 
far fiorire la fua fortuna nelfacquifto di quelle grandi 
dignità Eccjefiaftiche, delle quali ognuno è ca- 
pace . Io dirò con più ragione , che fe tutti i 
Canoni , che portano i Signori Curiali, trovalfe- 
ro elocuzione in Yenezia, credo, che ogni lai- 
co fi farebbe Ecclefìafticp : o pure gli Ecclefia- 
ftici degli altri paefi tutti vorrebbero la ftanza in 
Venezia, bifognerebbe fare fabbricar le lagune 
per dare cafa ad ognuno. Che gli Ecclefiaftici 
fieno fuori dell’ obbligo di ubbidire al Principe fe- 
colare; che non lo temano ne’ loro delitti ; che 
fieno efenti dalle taglie, e gravezze ; che vivano 
fenza dazj , o che bel mondo! Se gli fteffi Ec- 
clefiaftici avellerò quelli privilegi iri Roma, fa- 
rebbe forza, che godettero infatti quella fogna- 
ta età dell’ oro, allora quando i campi davano 
frutti fenza fatiche, e la terra fi mieteva fenza 
femina,e fenz’ aratro; e piire panni fentir rammen- 
tare alle volte la careftia di Roma , ed all’ in- 
contro in Venezia, oVe fi mangia il pane da- 
ziato, vi fia abbondanza maggiore, -e fpefa mi- 
nore. Il Principe fi attorniali ad un fìun}e reale, che 
coftituifce la fua grandezza e la .fua profondità 
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da quei rivoli, che ogni campo gli manda in tri- 
buto . Di molti pochi fa un corpo grande fe- 
nuace della opinione di Empedocle , che poneva 
gli atomi per principio di tutte le cole . Ora , 
in grazia , poniamo in opera tutto 1 artifizio 
della Rettorica a perluadcre quella impedì bili tà, 
che uno Ipenda fcnza danaro , e viva lenz ali- 
mento. Ariftotile udi un giorno un prefuntuòfo fo- 
filla , che con argomenti di fallacia pietendeva 
provare non darli il moto. In rifpolla altro non 
dilfe, ih a fi pofe a camminare; perchè ciò, che 
può celiare degilp dalla efperienza, è vanità vo- 
lerlo deputare con ragioni . Se i Signori Cu- 
riali vogliono affumerfi l’obbligo d’infegnarc alla 
Zeccheria di Venezia un Alchimia ficura per 
trafmutare il ferro in oro, credo, che iiceve- 
ranno le foddisfazioni , che pretendono, nello 
dentare gli Ecclefiaftici da ogni pelo, ma fé 
così non faccino, è neceflario tacere, e lafciare, 
che il Principe provveda a fe Hello piuttollo co’ mo- 
di comuni , che con le vie inufitate neH’ammaflar 
danaro ; Si Tbefaurum ambimi exbfluferimus , 
per /celerà fupplendum fit . 

Se gli Ecclefiaftici vogliono godere gli fplcn- 
dori del Sole , è forza , che aprino gli ocelli. ; 
fy vogliono ip lorp difefa ljt provvifione del pub- 
blico , è neceflario , che preftipo i mezzi dal 
canto loro, perchè non fi dà creatura, che va-, 
glia ad operare lenza i mezzi , e (Tendo una tale 
prerogativa propia del Creatole . Se il caratte* 
fe l'acro portafle privilegio all’ Ecclefiaftico di 
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non confumar le vittovaglie della Città , fa- 
rebbe dovere, che non fentiffe il pcfo de’ da zj , 
che è il prezzo deirammaffamento . Che poi il 
grado Ecclelìaftico faccia dare maggiore aggravio 
al fecolare, acciocché goda egli efenzione , non mi 
pare giuflizia , nè farebbe dono del Principe , 
ma rapina del fuddito , cofa tutta contraria alla 
fcuola di Crifto, nella quale non mai fu infe- 
gnata parzialità . 

All’ottavo. Che / intpedifcano i Regolari nel- 
le coflitugioni loro , e ne loro capitoli , volendo 
che dieno le Prelature loro a gente della na « 
gione . 

Se è veto , che riefca miglior medico colui, 
che ha provato in fe flelTo molte forti d’infer- 
mità , non vi farà migliore governo de’ Rego- 
lari Veneziani ; che un Regolare Veneziano , 
perchè quello conofcerà meglio gli ufi della 
nazione , i genj , ed i difetti ' de’ nazionali , e 
perciò potrà con adeqqatezzaaggiullarvi la prov- 
vilìone 4 II Canone , chè prefcrive , che 1 
Filiani devono confelfarfi al propio Parroco , 
non porta altra ragione, fe non che egli, come 
informato de’ peccati più comuni , polfa inter- 
rogare , e rimediare al difordine con maggiore 
deltrezza , e con maggiore profitto . Anche Gri- 
llo per relazione di Giovanni dille : Qui non 
in t rat per ojlium in ovile ovium , fed afcendit 
aliunde , ille fur ejl & latro . Qui autem intrat 
per ojlium , Pafior ejl ovium , buie ojliarius ape - 
rit , & oves vocat nomina tini , Ù“ adducit eas . 

• D 3 Qual 
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Qual lamento dunque del Governo Veneto, 
fé lì fa promotore del Vangelo col decreto , 
che inazionali fieno i Superiori de’ Cuoi Regola- 
ri ? anche qui lì vuole taffare il Principe leco- 
lare , quali che quello decreto gli dalle van- 
taggio * che pure non è altro* che zelo carita- 
tivo del bene de 1 Rcligiofi ? La mutua carità 
più facilmente fi ntitrilce tra quelli, i quali oltre 
il vincolo della Religione * abbiano ancora il 
genio congenito dèlia Patria, perchè l’eflraneo 
è 1’ acqua, che. corre * il nazionale è la fabbia , 
che retta . Se vogliamo porre ih conto anche k 
ragioné umana , non pare dovere * che i beni 
dello Stato Veneto fieno maneggiati da quelli , 
che non hanno affinità con i Veneziani * e che 
finito il termine del governo , poco abbino a 
penfare della buona memoria* che lafcino di lo- 
ro nella ottima cura di quelle entrate , che mai 
più goderanno , e di quei ftabili , che mai .più 
vedranno j "$?'■ • 

li povero paralitico aveva per giunta d’ in- 
fermità uriagamba marcita; in modo che non poteva 
difendetfi dalla importunità delle mofche * com- 
paffionato da un pellegrino , volle cacciarle col 
vento , ma egli’ lo pregò a non fargli violenza , 
perchè meglio le flava* che vi fi trattehefTero 
quelle, che erano otmai pafciute, che ne venifFe- 
ro altre tutto affamate ; Dirò di 'più , che mi 
pare, che il Principe meno non poffa volere di 
un privato, il quale ha la libertà di tenere in cafa 
propia per fcpraintendente della- famiglia cHì più 
gli piaccia perchè, così facendo, i lèrvi fonome- 
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glio trattati, perchè fono governati a modo del 
Padrone , e per confeguenza anche il Padrone 
meglio fervito . Qui non vi è carato di pre- 
giudizio Ecclefiaftico $ le non vi fia qualche 
privata moleftia per affettata carità di volere 
quello pelo. La Corte non ha per fe della oc- 
calione di richiamo • fe gli altri Principi faran- 
no lo delfo decreto, la parità farà pari. Finirò 
con quella confiderazione , che le sfere minori 
prendono regola de’fuoi giri dal primo mobile. 
Da Adriano VI. in quà , che ledè nel 1522. 
mai fi è veduto fatto Papa , che un Italiano -. 
Trovo poca differenza dalla legge Veneta , che 
è fcritta alla confuetudine Romana , che non è 
interrotta . 

Al nono . Occorrendo difparere tra i Religiofì t 
in •vece di ricorrere al Nunzio jfpojlolico ,/t for- 
gino comparire al foro laico. 

Quello richiamo deve radare rifoluto piìi a 
nome privato, che dalla ragione pubblica, perchè 
il govern^ non s’ interelfa , che provocato dalle 
illanze di quelli , che fentendofi aggravati dai 
fuperiori loro indebitamente, o i fuperiori majh* 
ubbiditi da’ loro foggetti , invocano gli uni e 
gli altri il braccio lecolare ad interporvi la pub- 
blica autorità , acciò quella lì moltri valevole 
ritegno a chi efce dalla ftradà battuta . Che al- 
tro in grazia può fare il publico , che proteg- 
gere la parte onella , e follevare 1* oppreflìone * 
Colà vorrebbero i Signori Curiali ? Che udita 
che folfe fidanza del foro fecolare, reftalfe vo- 
lontariamente muto , e rimettelfe i contendenti 
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in Nunziatura? Quello farebbe un difautorizzare 
fc flelta, per autorizzare un foro totalmente di- 
verta con poca lode di «ocreditezza, con poco 
merito di carità al fuddito bifognofo di ajuto : 
Define regnare , nifi vis audire , dille quella fe- 
mina a Celare . Non è dunque comodo pubbli- 
co , che ijribifca a’ Regolari far ricorta ne’ taro 
dilfentimenti a Monlignor Nunzio per ricevere 
interpretazione delle loro Regole , e per proce- 
dere a pena Ipirituale , fe fieno difubbidienti . 

Il governo li lal’cia in quella libertà , ma fe 
una delle parti crede di trovare piu pronta giu- 
llizia al foro feoolare col timore, non di pena 
Ecclefiallica., ma afflittiva in cafo di reità e di 
difubbidienza , il pubblico foccorre alla parte , 
che lo meriti per fondamento di ragione . Stà 
dunque a’ Regolari il promuovere o tenere oziofa 
quella giuridizione del foro laico , e fe quelli 
mai faranno ricorfo , il pubblico, mai rilalcierà 
precetto, perchè mai alcuno porta fuffragio ad 
altri; fe con parole, con fatti, contenni non 
fi inollri defiderofo di reftare fuffràgato . Ma 
impiglio , che afcoltando il richiamo , non prov- 
veda , o ricufi la cognizione * credo ,• che ogni 
•uomo fenfato conofca f incongruenza di quella 
pretefa , che importerebbe una propia confelTio* 
ne di mancamento di autorità} o d’ incongruenza 
di governo . Non credo , che i Signori Curiali 
ufallero quella manfuetudine ne’ loro Diritti , e 
fe cosi è vero , è un trafgtedire al precetto del- 
la carità pretendere dagli altri ciò , che non fi 
vorrebbe , che altri dimandaflero a fe ftelfo , Do 
% » . la 
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la caufa alla politura del l’occhio umano, il quale 
ha raggi fpediti per vedere un neo nella faccia 
del compagno , e violenza e fatica per riguar- 
dare tutto fe Hello, dai che Diogene prefe co- 
ftume di provare ogni fua azione con lo fpec- 
chio . 

Al decimo . Che fi voglia , che ogni provifit t 
in Corte , tanto de Vef covati, come di ogni altro 
beneficio e Prelatura f impetri il poffejfo tempora- 
le j é fe il Vefcovo non fia fiato preconizzato dal 
Cardinal Veneziano, mai poffa ottenere il poffej « 
fo , ed intanto la fede refii vacante.. . 

Quello lamento contiene due parti , 1’ obbligo , 
che V impone a’ benefiziati di ottenere il polfef- 
fo temporale, e la negativa di detto polfelìo ai 
Vefcovi preconizzati da altri, che del Cardinale 
Veneziano. Il primo di quelli rifpetti è comu- 
ne con ogni Principe fecojare j ancora che non 
foffe infignito di dignità regolare • il fecondo 
con quelli fèdamente fi accoppia , che vantano 
tefla coronata . Quanto al primo, è regola della 
legge civile praticata per tutto il Mondo, che 
non balla , che uno acquifli una .cofa immobile 
per titolo di compraci permutaci donazione, di ere- 
dità o di altro, ma è necelfario anche, che abbia 
il pofleffo corporale, fe vuole profetare un ve- 
ro dominio di quella cofa , che non era fua da 
principio, ma che diviene fua per quello nuo- 
vo titolo . Ha tanta forza quello polfeflò , che 
fe uno non avelie maniera di documentare il 
fuo acquifito per la perdita delle fcritture , per in- 
cendio perla pupillare età, balla per lui il polfeffo 
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accompagnato dalla buona fede, e chi vuole con- 
trariarlo, ha obbligo di inoltrare più forte ri* 
giotie con carta , e documento , fenza' che poi- 
là forzare il peffclfore a moftrare il Tuo • e non 
moftrandolo a perdere ragione • uti pojfìdetis , ita 
pojjideatis. Quella è la legge favorevole al pof- 
felfore, ma anche il prelìdio contra l’ufurpazione 
altrui , acciò non fìa in arbitrio de’ temerar; in- 
trodurfi di fatto , ed autorità propia ne’ beni 
non fuoi , perchè il polfelfo legale mai fi am- 
mette fenza un qiufto titolo. 

Ora “dunque la Corte fi duole di ccfa , che 
milita a fervizio delle ragioni del collatore dei 
benefizi perchè il foro lecolare mai concederà 
quello polfelfo , le non vede prima uba bolla 
eli collazione legittima * le non vi folle quella 
cauzione del foro fecolare, quanti crediamo noi, 
che con una bolla fittizia , o lurreftizia s’ im- 
padronirebbero delle Abbazie, delle Prepòfiture, fen- 
za che la Corte di Roma fapeffe * o potelfe 
darvi il rimedio ? e quanti ancora fenza vefli- 
gio di bolla alcuna di fatto occuperebbero i 
beni di quelle Prelature ? Mi diranno -forfè, che 
ciò non lì deve prefumere , perchè vi è la feo- 
munica di lata fentenza negli ùfurpatoH de’ be- 
ni Eccleliaflici ? Volelfe Dio , rifpohdo , c|ie il 
timore di quelle fcomuniche aveflè forza di re- 
fillere all’umano intcrelfe * come allora quando 
erano in tanto credito , che' intimorirono Atti- 
la llelfo, tanto barbaro e tanto poderofo a ri- 
fpettare Roma , e recedere in vece di profegui- 
re le fue conquille . L’arma è la Itelfa , ma il 
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taglio, ed il braccio non è il medefimo , e fo- 
no ormai avvilite dal troppo ufo e dalla pal- 
fione. Il Pontificato non ha bifogno di élèmpj 
per confermare quella efpericnza, già ne ha fatto 
faggio più volte nelle fue occorrenze . Dico 
dunque , che fe il Principe fecolare non oftafle 
ti 1 fritti più colle minaccio , e co’ capeflri , che 
il Papa con gli Anatemi, i benefizj Ecclefiaftici 
farebbero i primi occupati . Credo pure, che il 
Pontefice conofca di efi’ere meglio ubbidito a 
cenno per uno in quel paefe, ove abbia unito 
lo fcetro e la mitra , il temporale e lo fpiri- 
tuale , che in altro flato , quanto fi voglia di- 
voto ed olfequiofo , ma di alieno dominio feco- 
lare . 

A tutto ciò i Signori Curiali ripeteranno , 
che quello fervizio , che pretende di fare il 
Principe Veneto , lo riferbi a chi lo dimandi , 
e che loro {limerebbero maggior decoro , che , 
ottenuta la bolla, 1* invertito pigliafie il polfelfo 
da fe fteffo , perchè quella, che fi decanta difè- 
fa delle ragioni dèi collatore , loro la credono 
ingiuria. Può efl’ere , che cosi dicano , è, per 
parlare con la folita ingenuità , può anche ef- 
fere , che quello non fia il fuo motivo della 
legge Veneta; ma fe anche vi concorrerti; ri- 
fpctto politico ; mi balla far conofcere , che la 
politica Veneziana non va difgiunta dalla giu- 
flizia , e che intanto i Signori Curiali non 
l’ aggradifcono ; perchè anche loro ftimano più 
la loro politica , che 1’ ufo comune , e la ra- 
gione univerfale . Il rifpetto politico del Prin- 
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cipafo Veneto è 1’ equità, che i bencrtzj dello 
Stato fieno de’ Nazionali (i), che 1’ invertito non 
abbia macchia e demerito col fuo Principe na- 
turale j per lo quale fia indegno d’ invigorirli 
col calore di un corpo , del quale forte a forte 
membro putrido e contaggiofo . Che la fua 
invertita non fia con lofpoglio o ingiuria degli altri, 
e che fo io? rifpetti tutti giurti , un lòlo dei 
quali balla per le ftefl'o a canonizzare quella 
ortervazione i 

Cir. 


(i). Dalla ragione univerfale del bene comune dipen- 
de , che i Benefizi Ecclefiaftici con cura , o lenza cura 
di anime, tutte le dignità, e pensioni, o che /empiici , 

0 rafidenzialj , di padronato laicale, 0 feudale fi conferi- 
fcono a’ nazionali dello Stato , i quali non pofTono godere 

1 frutti de’ medefimi , quando non rifiedono in Regno , 
come fu difpofto nel CV ip. Vili'. Concorti. Qtiefta polizia 
Civile e (fata fempre in piena ofìervanza nel ncftro regno, 
i,l mai interrotta o dal difpotifmo , o dalla politica , per- 
chè 1 ’ equità , e la giuftizia efigono , che i ÌSlaturali dello 
flato godano i benefìzi , e che gj’ invertiti non abbiano 
demerito alcuno col proprio Principe , il quale sa cono- 
fcere ne.’fudditi i membri putridi, e contaggiofi . Quella 
giuftizia di collazione de’ benefizi è univerfale in tutti i 
domini di Europi , e fpezìalmente nel regno di Napoli, nel 
quale la vigilanza del nòftro amabilirtimo Sovrano ha prcf- 
fcritto qualunque fpedizione di Bolla per coadiutore dei 
benefizi con la futura fuccefiìone , le provvide di quel- 
le fotte ih Roma per motivo di affezione in Curia ; le 
rinunzie de’ medefimi fatte in favorivi certa per fon a , ef- 
fendo qtaefte lefive all’ altrui merito, e giuftizia; ed ogni 
pendone importa da Roma fopra Vefcovati , o benefìzi 
firo perfonii nominttndn , eftenstefi abolite tutte le riferve 
.Pontifizle , e le Regole della Cancellarla Romana non 
mai riputate efficaci in queflo Regno, come con Regai 
Carta de’ 7. Marzo 17 6 y. fu preformo 
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Circa poi la preconizazione de’ Vefcovi, di- 
rò , che tutto ciò proviene dal collume , che 
collantemente oflerva la Corte in un tal pro- 
ppfito . Se in Roma fi ammette , che fia con- 
tralfegno di dignità regale , che i Vefcovi del- 
lo Stato preconizati dal Cardinal Procuratore , 
che chiamano efìi Protettore della nazione f 
perchè vogliono dolerfi o ilupirfi , che la Se- 
reniflìma Repubblica, che è nello flelfo ruolo, fi 
faccia gelofa di quelta loro circoflanza , acciò 
latentemente non incontralfe alcun pregiudizio 
nel fuo giuflo titolo regale . Bifogna aprire gli 
occhi alla loro fcherma , perchè le è disfavore- 
vole quel gladio ancipite , che punge in ogni 
parte , ubi bene , riemo melius . 

Si aggiunge, che dovendofiper efecuzione dei 
Canoni formare in Roma un proceflò fopra 
ogni deputazione di Vefcovo, non può meglio, 
che da un nazionale effer fatta la relazione con 
cognizione di caufa della qualità dell’ Eletto , 
fe però quella non fia pura cerimonia, come fo- 
no tante altre , riducendofi tutta 1’ importanza 
della legge al folo arbitrio del Pontefice . 

Ma anche in quefto lamento , qual foflnnza 
di . pregiudizio in re ha per grazia la Corte? Il 
Papa ammette all’efame chi più gli piace, Tela- 
rne fi fa di ordinario alla fua prefenza, la pre- 
conizazione fi adempie nel Conciftoro: che que- 
rela è quella dell’ ufo della Republica , fe è li- 
mile agli altri Re nella confumazione di que- 
lla cerimonia , per opera del fuo Cardinale ? Se 
poi fi alteri a Roma quella ofl'ervanza, che el- 
la 
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la neghi il pofleffo , fi deduce per neceffitk , 
perchè il Principe fecolare non ha da efi'ere ti- 
rato in litigio nello Stato alieno , deve egli con 
la miglior maniera , che può ftabilire quei de- 
creti , che lcanfino i Tuoi pregiudizi , e che 
trovino efecuzione , ove può comandare; e non 
farli bifognofo d’ impetrare fuffragj dall’ arbitrio 
altrui, in vece di «formare decreti di propio con- 
iglio , fe vogliamo penfarvi fenza palfione, ve- 
dremo, che la Corte di Roma rifguarda Je azio- 
ni della Repubblica in il'corcio , che dovrebbe 
mirarle in proffilo . 

All’ undecimo . Che fi voglia mettere bocca 
nella coftiturfione delle penfioni , e cofiituite ed 
approvate che fieno , il foro fecolare s ingerì fca 
di fuffragare i ricufanti debitori . 

Qui sì , che confeflò , che i Signori Curiali 
abbiano fenfo di doglianza , ma non però per 
caufa giufta di dolerli . Interelfe di penfione è 
il non plus ultra della loro palfione . Quello è 
quel fiume, che porta maggiore abbondanza di 
acqua per cofìituire quel mare magnum delle 
ricchezze Ecclefialliche . Molti fono gli altri 
rivoli ancora; collazioni, difpenfe , annate, in- 
dulti, indulgenze, privilegi, e tanti altri , che 
non ‘trovano nome, ma come che molti rile- 
vanti, fono però tranlitorj in fingolarità, benché 
permanenti in genere . Le Penfioni fono la pie- 
tra angolare di quella vifibile Monarchia , che 
per fu a natura tutta- fpirituale e metafifica , fi 
appaga fuor di modo oftentarc al fenfo là fua 
grandezza , fidando, piu ad una dimoftra$ioi e 

Ma- 
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Matematica , che Dialettica . Non ci maravi- 
gliamo dunque , fe più fi lamenti , ove ha fen- 
fo più delicato . Due fono i capi di quella do- 
glianza • mettere bocca* nella collituzione delle 
penfìoni , ed approvate che fieno , concedere fuf- 
Jragj a’ ricusanti debitori. 

Nella collituzione il publico di Venezia non 
s’ ingerilce in altro, che nell’ obbligare il pen- 
lionario a dimandare il pollello temporale del 
diritto , che mediante l’ indulto Pontifizio ac- 
quilta egli l'opra i beni di un benefizio , o Pre- 
latura , che non ha quella ragione , che ha il 
Principe lecolare d’ ingerirli nel dare il polfef- 
lò tempDralede’Benefiz,j,ha pure anche lenza alcuna 
diminuzione nel concedere portello delle penlio- 
ni , altrimenti fi praticarti quello e non que- 
llo, la Corte, che è vigilantiflima neTuoi van- 
taggi, porrebbe in ufo di aflorbire novanta per 
cento dell’ entrate de’ benefiz; , col dare titolo a 
pedona di poco rimarco, ed abbandonare quella 
pedona all’pbbligo di riconofcere il Principe lai- 
co nella fupplica del portello temporale , e poi 
invertire nella penfione eforbìtante perfone di 
maggior grado , e di ftima malìiccia nella Cor- 
reda quale non avrebbe alcuna dipendenza in tan- 
ta abbondanza di provento dal Principe Secola- 
re, dal cui Stato ricaverebbe quello utile , le re- 
ftafi'e fuori dell’ obbligo di ricercare il portello 
temporalè. Nò qui fi fermerebbe il pregiudizio 
di quello Principe, perchè ad arbitrio le dotte 
penlioni farebbero invertite innazionali , o fore- 
ftieri , e piu in quelli , che in quelli , i quali 
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trionferebbero per un tiro di accortezza della 
femplicità de* laici . Col fondamento dunque di 
quella ragione , e per editare F inconveniente, 
che fi trovino perfone, le quali vivono col luffa 
dell’ entrate di Venezia lenza Eiconofcere Ve* 
nezia , ha maturamente il Senato obbligato cia- 
fcuno inveftito o d’ intrata, o di titolo a rico- 
nofcere la fua naturale , e legittima poteftà , 

Per quanto poi fi fuffraghino i riculànti ‘de- 
bitori , anche dopo che fia ftabilita la penlio- 
i^e col conceduto poffeffoj và fatta un poco piu 
diffufa confrderazione , ed è neceffario farli un - 
poco addietro col difcorfo, bilanciare il tempo , 
ed il fine di quelle penfìoni , come anche la 
loro naturalezza . 

La naturalezza delle penfiojni è un effetto 
della carità Criltiana , poco djffimile dai' pre- 
cetto della limofina, perchè fe ogni Fedele per 
olfervanza del Vangelo è tenuto foccorrere al 
profilino bifognofo con una porzione del fuo 
avere fuperfluo j cosi anche un benefiziato Ec- 
clefiaftico sì per l’obbligo maggiore di mofirar- 
fi cficquiofo a’ precetti di Crifto , sì per ragio- 
ne di purità, godendo ancora i beni gratuiti 
non di fuo patrimonio, o di acquifto, impiaga 
perciò una parte del provento- fuperflup di quel- 
la fua Ecclefiafiica dignità a. foccorfo degli altri 
Ecclefiàftici , che fieno penuriofi di provvifione: 
come tutti i paefi non godono la ftelfa fertilità, 
nè tutti gii uomini le lleflè ricchezze , così i 
Prelati non ugual provento . L’obbligo delia Fe- 
d? Criltiana , che è ueuale in tutti ‘ricerca de- 

pu- 
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putazìone Angolare di Padre, e di Pallore fpiritua- 
ie a tutti i Fedeli, ed a tutti i vicinanti , acciò 
non fi abbia quello infaufto infortunio predetto 
dal Profeta. Patvuli petierunt panem , & no» 
erat , qui frangerei eis . Poiché Cri fio infègnò : 
altari inferviens de altari vivere debet . Per 
quello s’ introduffe nel Criflianeflmo, che i Pre- 
lati più ricchi foccorreffero i più indigenti, ed 
in tal modo facevanfi due beni •* levare la fù- 
perfluità ad uno, e flabilire. laìneceflìtà dell’altro, 
che 1’ una, e T altra di quefle opere era falutare 
per quelli, che fono aferitti alla milizia di Crifto. 

A principio non vi era altra bolla , che co- 
flituifle la penfione , - che la mutua carità ,. ed 
ogni Prelato ricco di propio moto s’ informa- 
va de’ Prelati poveri fuoi vicini , ed a quelli 
mandava il foccorfo , che per cofcienza gli pa- 
reva conveniente . Il tempo, che è diruttore di 
tutte le cofe, che f'oggiacciono alla fua mifura, 
ha in progreffo raffreddato la buona difpofizio- 
ne di quelle volontarie largizioni . Onde sì • per 
pungere chi fi moveva troppo lento , cpme per 
impedire la confufione , che uno reftaffe focCòr- 
fo da più perfone caritative , ed un altro dere- 
litto e lconofciuto,fuil rimedio delle penfioni prati- 
cato per legge, e per obbligo, che a principio era 
per confuetuditie e per arbitrio così nella fua- 
introduzione fi ebbe per fantiffimo ufo : e 
tal * perfeverato farebbe , , fe non aveffe 
in* certo modo imitato Lucifero , il quale 
ne’ fuoi principi fu depofitario di tutte le Sei- '• 
Jezze e di tutte le perfezioni , delle quali fia 
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capace la creatura, e poi per l’ eccetto Ha fatto 
il tipo de’ difetti e delle deformità: e tutto ciò 
perchè ha cambiato il fine della lua iflituzio- 
ne; quefla fletta ofl'ervanza ritrovafi in tutte le 
cole, perchè il fine è la caufa delle cauli na- 
turali, movendofi l’efficiente dall’oggetto di fi* 
nire , e perciò il fine è quello , che diflingue 
T ppera , e che le dà apparifeenza e bruttezza , 
Il Chirurgo ed il Gladiatore adoperano gli fletti 
mezzi, che è il taglio, e l’effyfiope del l’angue, 
e pure hanno diverfa , anzi contraria natura per 
due foli rifpetti , per il modo , e per il fine , 
Uno otterrà mi fura al fanguinare, ed ha per fi* 
ne la riftaurazione , l’altro eccede il mòdo, ed 
ha per fine la diftruzione , e perciò 1’ uno di 
etti è buono, e \\ altro è petti mo , l’uno è ber 
(lemmi a to, l’altro è lodato . Se le moderne pen* 
fioni avellerò ancora il fine primiero di foccor* 
rere alla mendicità de’ Pallori ., e fotte otterva- 
to il modo di aggravare il pepfionato, goderebbe- 
ro .le peniioni ancora la bellezza della loro ori- 
gine, e non netterebbero proverbiate di turpitu- 
dine , e fentirebhero acclamazioni in vece di 
efecrazioni (i) , 

Nella lettura de’ Sacri Canoni non vi è cofa 
piu lodata, dòpo 1? purità della credenza , che 

h 


(i) I.’ origine, il progreflb , il mezzo , ed il fine 
delle Pendoni diffufamente làrà da noi eliminato pilla , 
^ifiertazione iftorica fu i beni della Chiefa ,ove con le mafr 
fime di F- Paolo vedremo , qual fia la prefente polizia 
civile nplla coftltuzion delle pen fioni « 
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la largità del ^ Prelato , come fonte di efem- 
plarità ancora . Ne’ Prelati non vi* è cofa piU 
praticata, che la ricchezza. Se ella deriva dal 
naturale alimento della fua Prelatura, Ila bene , 
‘perchè giova , che vi fieno Prelature ric- 
che per decoro dell’ ordine , e per li mezzi va- 
levoli ad altre opere religiofe : ma fe quella 
ricchezza imita la linguetta, che fi gonfia dello 
altrui lingue, non è cola, da tollerarli con m'en- 
te cieca , ma fecondo le occorrenze dà per ri- 
medio alla corruzione nafcente. Per oifervazio- 


ne de’ Medici un corpo umano di compleflìone 
faniffimo, fenza operazione di difordine , libero 
apche da maligna influenza s’ inferma per la 
troppa abbondanza del fangue : ad alcuna femmi- 
na fu neceffario il falaflo in .tempo di gravi- 
danza per condurre il concettosi parto, cioc- 
ché ad altre avrebbe caulito fconciatura, a quel- 
la ha dato falute , perchè la natura aveva ec- 
ceduto il modo -nella generazione del fangue : 
A’e quid nitrii? , difie Pittaco. 

Pongafi, dunque in conliderazione , che un 
Prelato di cura e di repgimento non poflfa por- 
delia penfione importagli o per ifcar- 
o per inopinati accidenti di perdi- 
te , o per nuovo aggregatoci fpefa, ed il cre- 
ditore proceda ad un fequeftro generale de’ fuoi 
proventi , come farà il Prelato a preftare l’utfì- 
zio alla fua cura , fe il Principe non lo fcufa 
con una fofpenlione migliore del fequeftro ? 
Venter non patitur dilationem . Ogni Erede ha il 
termine dell’anno a foddisfare; il legato lèfia iftitui- 
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to per l’ alimento del legatario,, l’erede è tenu- 
to anticipar^ il pagamento del legato , perchè 
procraftinare P alimento è follecitare la morte . 
II povero Prelato , che ha P obbligo di fervire 
alla Chielà con decoro modello , come convie- 
ne alla dignità , come può fvifcerare dalle fue 
rendite il prezzo della penfione , fe la* penfione 
è certa, e l’entrata è fortuita, ed annichilata, quando 
occorra P accidente già detto inopinato ?"•©- pu- 
re come può tenerfi famelico e digiuno col pa- 
ne in mano per avere in primo capo a pagare 
la penfione , e per fecondo alimentarli, fe ne 
avvanza -, non alligabis os bovi trituranti , c’ in- 
fegna Mosè nella legge . Allora il Prelato ri- 
corre al Principe nazionale, il quale fui fatto co- 
nofce meglio degli allenti ^ importanza dell’ac- 
cidente , e fe* quello è inevitabile , e fuori di 
mala fede, lo fufl'raga di dilazione e di riforma- 
zione del pagamento. Mi rifponderanno (m’im- 
magino ) i Signori Curiali -due cofe , P una 
nell’ordine, P altra nel merito • nell’ ordine , 
che quella cognizione deve efiere adempita dal 
Pontefice, iiiius ejì interpretati , cujv.s ejl con - 
dere , e che non polfa alcuno con impudenza 
mettere le mani nqlle bolle Papali, che fe que- 
lli fopraddetti accidenti fono reali , il Pontefice 
.caufa cognita non mancherà di follievo . Ma ip 
ripeterò cola fintile detta altre volte ; fe il Pre- 
lato , che fi aggrava dell’ accidente ,, facefle ri- 
corfoal Pontefice per impetrare quella modifi-' 
cdzione , il Principe di Venezia non vi oflareb- 
be in conto alcuno, ma che chiamato, non ri- 
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fponda , quello non occorre pretènderlo dal pub- 
blico di Venezia, che conofce a qual legno ar- 
rivi il pelo del Principato, e vuol eflere pun- 
tuale nell’ obbligo dèi Tuo governo , ficchè la 
lamentazione più andrebbe drizzata al Prelato , 
che chiama , che al Principe , che rifponde j 
ma le debbo fpendere quattro parole di mio ca- 
rato , dirò, che giultiHco nella mia cofcienza 
il Prelato, che declini il ricorlo a Roma. Sa- 
rebbe mal accorto, fé non conofcefle, che ogni 
eccello di ragione, che polla avere per calo ino- 
pinato , farebbe foppreflo da un maggior disfa- 
vore della Corte, la quale fi (limerebbe chiamata 
per propio interelfe a non concedere un cafo 
feguito, che le penfioni fieno capaci di altera- 
zione. Vogliono loro Signori , che Ha un ob- 
bligo indil penfabile a chi lo trafcura , ancora- 
ché folfe provveduto di tutti i talenti Ecclefia- 
flici , che pofiòno illuftrare un Prelato , non oc- 
corre, che mai più afpiri ad alcun avanzamen- 
to , ed altro, quando fi fcrutina un foggctto, fe 
polla riufcire Cardinale , fe alcuno lo tallì o 
di quella contumacia in propia perfona , o di 
alcun fuo congiunto, la fperanza per lui è fva- 
nita. Non mi llupifeo dunque, fe uno non vuo- 
le litigare avanti un foro , che fia Giudice e 
parte . Non mi dicano, che il Papa, e non i 
Curiali farebbero quello giudizio, perchè il Pa- 
pa non mai giudica, ma fempre delega, e fe per 
cafo importanti Hi mo giudicalfe , fi appoggereb- 
he fopra le informazioni degli fteffi Curiali , e 
quando altro non potelfero , gli ritarderebbero 
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tanto l’efpediente^ che gli farebbero fpendefe 1* en- 
trate, -e la vita prima di vedere il giudizio fi- 
nale . 

'L’ altra objezione , che pofiono addurmi farà, 
che tutti quelli pnetefli d’ impedimento lieno 
fittizj,per riipetto che le penfioninon mai fi flabili- 
fcano , che lòpra 1* eceeffo della entrata delVe- 
feovado, o altra Prelatura, o chechefia, e che mai 
s’ intacca ciò , che è creduto neceffario al fo- 
ftentamento del Prelato , e mai fi fa il conto a 
mira baffi , detratto il cafo fortuito per intem- 
perie , o per altri accidenti j onde non è neccf- 
fità , ma avarizia è quella , che dà il modo ai • 
ricufanti debitori. Così dicono, e fe così foffe, 
farebbe alquanto abolita 1’ apparenza di quelle 
penfioni , e farebbe!! offervata la condizione del 
modo, mancherebbe folo a fupplire a quell’ altra 
del fine, cioè deftinarla al Prelato bilògnofo, in 
vece dell’opulente, ed alcuna volta anche ad un 
laico j ma altro è.afferire, altro verificare : Per 
qual caufa, dico io, il Concilio di- Trento ha 
riabilito , che fopra un’ entrata di mille ducati 
per un Vefcovo, e di 500. per un Curato, non 
fi poffa coltituire penlione? Non occorreva prov- 
vedere la medicinale il male non foffe inifla- 
to di poflìbilità . Da ciò fi capifce , che un 
"«h'fcovo di venti mila feudi può reflare pen- 
fionàto di dieci nove mila . Stando nelll efame 
del dominio Venetò', fe il Vefcovo di Padova 
non aveffe per fuo foftentarnento piu di mille 
ducati, farebbe per la qualità della fua Prelatu- 
ra infigne, ma più povero del Vefcovo diCaor- 
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j e , che non ne ha, che fettunta , perchè le fpe- 
le hanno proporzione con la Città , col Clero, c 
col popolo. Parrebbe grande difoneftà , che il 
Vefcovo di Padova rcltaffe di tal maniera fpo- 
gliato , che non godette, la vigefima parte del 
luo provento , parrebbero i gràfici e equità , che 
a quello di Caorle follerò aggiunte • tre , o quat* 
tro centinaja di feudi . Mi; le dovetti fare lo 
Aflrologo, crederci più factle, che fuccedeffe il 
primo, che il fecondo •Vaio . Se dunque avve- 
nlffe il primo o poco differente , ed il Prelato 
invocafle l’ajuto del Principe, crederei, che il 
Principe, oltre all’ obbligo ordinario di promuo- 
vere la giullizia, aveffe anche motivo di propio 
intcreife in non permettere l’annientamento del- 
le lue Prelature piti cofpicue , e ridurre i Ve- 
fcovi al bifogno , anzi a necelfità di foftenta- 
mento per iitraricchire un altro già ricco , e 
che due follerò i Velcovi , l’uno alla entrata * 
1’ altro alla cura i 

Se vogliamo indagare quello genio sì pode- 
rofo, cha a’ giorni nollri fi vede nella collituzio- 
ne delle penfioni , mentre ne’ tempi antichi co- 
llumavafi maggior temperanza, dirò , che ciò 
procede da un Canone del Concilio di Trento,' 
ma lenza alcuna colpa del legislatore . Trà 
tutte le provvifioni fatte da quei buoni Padri , 
una delle più ben conligliate , e di maggior 
giullizia nella ragione politi va è la proibizione, 
che alcuno non polla avere^ più di una Cattedra, 
o di un benefizio curato . A’ .tempi antichi 
vedevafi quello inconveniente , che un Prelato 
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era propollo a due Chiefc , un Vefcovo a più 
Diocefi , cola tanto deforme , quanto che uno, i 
il quale lì vanti Criltjano, voglia avere in un tcm- .» 
po più mogli . Il difordinc ha eccitato la prov- 
vifionc con molta lode jdel Canone, con molto 
profitto della Chieda, e del popolo; ed è tra tut- 
ti gli altri più collantemente olìervato , e che 
ancora non ha patitg una bolla in contrario 
col non obfiantibus . Ma ecco come l’ uma- 
no interclfe fi ftudia deludere in parte , fe non 
in tutto, la legge. Quella collazione e confecu- 
zione de’ Vefcovadi , che reità proibita in nu- 
mero plurale, viene fupplita in certo modo , o 
per meglio dire, fchernita con avere un Vefco- 
vado in pofl'efl’o , e la entrata di più Vefcova- 
di in godimento . E quella è la caufa, che po- ■. 
che Prelature di entrata abbondante , le non fo- 
no alfunte da perfona dì eminente qualità , 
po£fonò isfuggire il tarlo della penfione . Ecco 
dunque un altro motivo, che ha il Principe di 
Venezia in cafi, che meritino patrocinio di de- 
ludere 1 ’ arte coll’ arte , e giultifìcare maggior- 
mente la concezione de’ fuoi fuffragj . 

Al Duodecimo . Che s' impediscano gli Ordi- 
nar) de' luoghi a fulminare Scomuniche ne' cafi 
difpojli da' facri fanoni (1). 

Ed al dccimcquarto. Che nella Città di Venezia 

vi- 


(1) Ne! primo volupie abbaftanza abbiamo indicata 
i cafi opportuni per fulminare feomunicho lenza cenpulca. 
re la Civile Pulizia . 
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vìvano quieti e pacifici , gli fcifmatici , gli ere- 
tici , i pubblici concubinarj , ed u/urarj fenga- 
che il Prelato proceda a /comunica , • altra pe- 
na afflittiva . 

Le affinità delle materie , e 1* oggetto , che 
abbiamo di non annojare il lettore con cofe re- 
plicate * o fuperfiue , ci ha fatto unire quelli 
due richiami , perchè parlando dell’ uno s’ in- 
ciampa neceffariamente nell’ altro . L’ impedi- 
mento , che li fa all’Ordinario’ di procedere ,a 
fcomunàche contro de’ fecolari , non può elfere 
giuftamente efaminato , fe non vengono bilan- 
ciati i delitti, per li quali fi fulminerebbero que- 
lle fcomuniche. Ma prima ripeteremo per fon- 
damento di quella riloluzione 1’ ufo mai inter- 
rotto dalla Sereniffima Repubblica, che il foro 
laico fia quell’ unico pollo da Dio in quello 
paefe a dilpenfare giullizia , così nell’ addolfare, 

• come nel concedere premio .« Qui non fi am- 
mette quella diltinzione de’ Curiali , che uno, 
il quale per natura nafca fuddito di quefto Principe, 
in altra conliderazione fia fatto fuddito degli altri, 
anzi diventa fuddito di un fuddito , fe il Pre- 
lato ha nel ruolo de’ fudditi nazionali . Chi leg- 
ge il Vangelo fentirà , che gli Apolidi alla 
communanza de’ Fedeli diedero il titolo di Grege, 
al fuperiore Ecclefialtico quello di Pallore. La con- 
dizione di fuddito viene commemorata da Pietro, 
anzi commendata tanto al laico, quanto aliEc- 
clefiaftico verfo il Signore temporale. Servi /iri- 
diti eflote in omni timore Domini* ve/tris . Tut- 
ti quelli, che ubbidirono ad un altro, non fo- 
no 
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ho fuoi fudditi proprie di&i • è vero che Uh 
grado, che ha un altro grado fuperiore, raflcm- 
bra , che apporti foggezione, fed analogico, non 
univoco. Anche 1* Angelica Gerarchia fa , che 
l’Angelo fuperiore comandi con la intenzione divina 
all’ inferiore , ma -non per quello 1’ Angelo dell’ 
infimo Coro è fuddito al Coro fuperiore . 
Un Prepoiìto di un Monallero comanda i mona- 
ci , gli chiama luoi fudditi , ma abulìvamente , 
perchè non fono fudditi , ma confratelli nello 
delio obbligo i nella monadica dilciplina * ma 
con quella differenza, che la regola rella fìngo- 
ìàrmente raccomandata al Prepoiìto. E’ moderno 
f ulo , chè il Vefcovo ed il Prelato della reli- 
gione chiami con titolo di fudditi i Diocefani, 
ed i Religiofi, può edere , che quello ufo fia ge- 
mello del collume de’ Papi, d’ intitolarli Ponte- 
fice Malli mo , tralafciato 1’ antico cognome di 
Vefcovo, fervo de ? fervi di Dio. Non mi dica- 
no i Signori Curiali, che ora con quello affio- 
rra io voglia ritrattare ciò , che tante volte ho 
corfeffato in quelli miei fcritti y che vi fieno 
molti cali , ne’ quali i laici fono foggetti alla 
giuridizione Eccclefiaftica , perchè non è cosi , 
e conofco ancora io , che il peggiore difetto di 
un difputante fia n\erifare la propia ridarguzio- 
ne . Non nego ciò , che ho confclfato ; ma bi- 
lancio la vera qualità del fuddito . Conofco , 
che poffono occorrere ne’ laici delitti foggetti 
per ragione al foro Ecclefiallico , ma non per 
quello confeffo , che fieno fuoi fudditi j netn- 
meno mi dicano * che quella fia queftione ver- 
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baie , perchè è. diflinzione neceffaria , e trala- 
l'ciata che foffe, avrebbero loro fermato un gran 
punto di' vantaggio per contendere il refto , per ri- 
fpétto che fe affentito foffe, che il Prelato ab- 
bia fudditi di vera effenza di liiddito , radereb- 
be per conlèguenza , che aveffe anche legittima 
poteflà di procedere contro di loro per ogni de- 
litto , e farebbe cdtne evidente ingiuria , che il 
Principe laico voleffe impedirgli quella libertà. 
Ora veniamo a* delitti lpeziaTinente . , . 

Se parliamo del piu grave , ed importante 
regiftrafo nell’inventario, che è l’ erefia ,• fiamo 
di accordo, che fpetti al foro Eccleliallico , e 
lo fiamo anche in calo di pacifica giuridiziòne, 
perchè mai il Principe di Venezia s’ ingerilcc 
in quella cognizione, che non è di perizia lai- 
cale , e non deve , e noli fa il foro laicale fpe- 
culare la mala qualità dell’ erelie per potere 
confrontare il dogma della Tede col legno citerio- 
re fatto dal pfetelo eretico. Non è quella Ipe- 
culazione del laico , e bifognerebbe per giudi- 
care quello delitto , che il Giudice avelie un 
atteftato di un pubblico lludio di dotti, ch’egli 
folle Maellro di Teologia , fe la fufficienza di 
alcuna perfona fìngolare vi arriva per dote lua 
peculiare, farà lodevole bensì, ma non neceffaria per 
effere buon Principe laico . Quello delitto duh- 
que fpetta al foro Ecclefiallico de jure & de 
faSlo , e già fiede l’uffizio della Inquifizione, co- 
llitui to fingolarmente dal Pontefice per quella 
giudicatura , ed all’ occorrenza procede non fo- 
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lo a penitenza fpirituale, ma anche afflittiva (i)- 
A pena di (comunica non paffa , perchè quella 
non fi dee fulminare per delitto , che*fia già 
confumato, fe non vi fia la contumacia . Per altro 
fe uno ha parlato, creduto, ed operato eretica- 
• men- 


(i) Non fi controverte , che le materie di Fede, 
ed i delitti di erefia fieno di privativa cognizione de’ Ve - 
feovi . I laici, che con facrilega temerità celebrano la S 
Meda , afcoltano le ConfelTìoni , fvelano il fuggello 
Sacramentale, o efercitano le Sacre funzioni , fono punit i 
dalla Pòteftà Ecclefiaftica , la quale fecondo la vera Di- 
fciplina della Cjiiefa, e le regole Canoniche con fole pe- 
ne Spirituali procede contro di effi , come contra i delitti 
di poligamia, di furto della Sacra piflìde con le particole 
confegrate , di beftemmia , contro de’pubblici peccatori e 
Scatidalofi , de’ facrilegi , degli adulteri , de* Concubinarj, 
degli ufurarj, ec. Ctncord.Cap. VI. Al Principe poi fpet- 
ta il diritto di caftigare con pena afflittiva; Efaminiamo 
il delitto deH'Erefia fecondo quella definizione , che i più. 
dotti Canonifti c’ infegnano: Come Van-Efpen Par. Ill.Cap.z. 
tit. IV. Per diritto non tnen Canonico ca». 42. confi. 23. 

S. che civile tit. Cod. de fide Cath. e de fueret. (ono 
1 Principi i Protettori, e cuftodi della Criftiana Credenza, 
Per gius Romano tra’ pubblici delitti deferivafi 1 ’ erefia, 
1 . 4. C. de lueretic. Gli .Imperadori Teodofio 1 . 9. G. Th. 
eod ■ e Giufltniano Auth. prefentet C. eod. ftabilirono 
l’ultimo fupplizio contra gli Eretici . Federigo II. nella 
Cotiituzione Inconfiutilem de haer etici s ©* Potarmi} pre- 
(crifle procederfi contra gli eretici , come rei di delitto 
pubblico, di Iefa Madia divina, con la confifcaziOne dei 
Deni , e fenza inquifizione , dandofi al Vefcovo la cogni- 
zione contra i Cherici , e laici : A virìs Ecelefiaftici j , de 
Prelati} examittari jubemus . Nel Secolo XII. Innocen- 
zo III. diede a varie perfone probe , e dotte 1 ’ uffizio 
della Inquifizione cantra .gli «retici: il che fu approvato 

• • da ■ 
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mente , convinto che fia , fi fefipifca , può per 
correzione effere afflitto corporalmente, ma non 
cacciato dalla unità della Chiesa con la feomu- 
nica , anzi dee effere reftituito , fe foffe già 
fcomunicato , perchè la Chiefa dee imitare lo 
efempfo di Dio, il quale ad interitim carnis , ma 

non a morte dell’ anima, caftiga ogni più grave 

v "< ec- 


da Federigo II. Quella Jnquifiziope non fu ricevuta nel 
Regno di Napoli per lo Speziai privilegio di eterei Ve- 
•feovi nelle loro diocefi gl’ Inquifitori contra gli eretici 
ioni. 2. privìlcgiorum Regni pag. 230., e con Regai Carta 
de’ *9 Decembre 1749^ quello privilegio confermato, 
come per eterna memoria della pofterità fcorgeli fcolpito 
nel marmo fidente fu la foglia della Chiefa di S. Loren- 
zo Maggior#, che cosi comincia: Avendo il Re c onef cia- 
to co» confulta della Camera di $. Cfyiara . e:. Nello itefTo 
anno con ordini circolari fu preferitta a * 1 * * * * VI. Vefcovi la di - 
fciplina per procederi contra l’ erefia , ed altri delitti , in 
quello modo . ' \ 

1 . Che per quanto riguarda gli Écdefiaflici fecolari , e 

regolari inquifiti di Erefia , fia di leggiero , • fia di vee- 

mente fofpetto della medefima come altresì per quello, 

che concerne a’ laici nel folo reato di Erefia , 0 pure 
di altro delitto, che fia di privativa cognizione della fo- 

la potellà Ecclefiallica fu i laici a tenore del Capitola 

VI. del concordato , detta Curia ordinaria Arcivefcovile 
non debba procedere nè a citazione , nè a carcerazione, 
veruna , fe prima non efibifea a S. M. il procedo in- 
formativo , e che dopo 3ver ottenuto il Reai per, 
niellò , polla efeguire la citazione , e la carcerazione 
luddetta , procedendo anche per lo di più ; e fubito 
che avrà interpofla la fentenza , prima di pubblicarla , 
ed efeguirla , debba per la feconda volta efibire a S. M. 
il procedo, ad oggetto di vedere così nella prima , che 
nella fecondi volta , fe fieno dati tali atti formati coli- 
vi» 
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eccello: fe il peccatore refipifca dalla erefia , debbo- 
no ceffare le querele , perchè ceffono già le con- 
tefe . * 

Circa poi gli fcifmatici, la ffpeculazione non 
può cadere , che fu i Greci, i quali con tal no- 
pie vengono denominati dalla Corte . Porterò 

. ' una 


via ordinaria , giufia le leggi del Regno , ‘ è le grazie 
concedute a quella Città. ■ ■ 

H. Che dandoli a’ rei la difefa , quando nulla damedefi- 
mi polla fpgrare il Filco , 1 * illelia Curia Arcivefcovil# 
jion'li debba tenere ulteriormente nelle, carceri criminali, 
r.'e in altre carceri fegrete , ma bensì debbano detti rei’ 
fiate in comune con tutti gli altri carcerati civili » e che 
abbiano anefie la facoltà , unitamente con tutti gli altri , 
di ftrivere , e parlare a chi loro piacerà. * quando , ed 
in Quella guifa, che lo dcfiderino : con condizione anco- 
ra , che ,lo pattano chiedere fenza elfere obbligati di ot- 
tenerne licenza veruna : a’ quali rei debba darfi un Av. 
vocato da proporfi volta per volta, giufta le occorrenze, 
dalla Deputazione del Santo Uffizio di quella Città , e 
che fia anche approvato da $. M. , il quale Avvocato do. 
vrà praticare ogni più elatta diligenza , ed attenzione 
nel di loro patrocinio , pltrchb rimangano i fu rrunenz iona- 
ti rei efenti da ogni lorp fmifiro pregiudizio . 

III. Che in tutte le citazioni da farli , tanto per 
le cjufe di. Fede , quanta per qualunque altra caufa or- 
dinaria , non meno de’ rei principali Ecclefiaftici , che 
Iviici , debba la menzionata Arcivefcovil Curia efprcf- 
f.»re la caufa precifa del delitto, per cui faranno fpedite 
le anzìdette citazioni, . . ’ / ' 

Finalmente bifogna ottervare , che quelle grazie , e pri- 
vilegi da S. M. Ferdinando IV. con Regni Carta del di 
8. Agofto 1761. furono confermate , e rinnovata t’ Encicli- 
ca ai Veicovi del Regno dal Delegato della Regai {giuri- 
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una fola ragione di convenienza , che baderà 
per rifolvere tutte le loro difpute . Se il foro 
laico di Venezia permettefle al Prelato ‘di ca- 
ligare corporalmente quelli già detti fcifmatici, 
verrebbe ad aflentire alla diftruzione de’ propj 
fudditi , mentre la Repubblica Sereniflima ha tan- 
ti Stati, e paefi di Rito Greco, a’ quali con- 
verrebbe Tempre sfuggire la faccia del loro Prin- 
cipe naturale, fe capitando in Venezia trpval- 
fero un carcere, o una profcrizione per diversi- 
tà di credenza . Come non afpetta al Principe 
laico la difcuffione di quello dilfentimcnto , co- 
sì non è dovere di coartare le còfciènze deTuddU 
ti, e dar loro occafione di affettare la foggézione del 
Turco, ove ‘abbiano libera cofcienza . Bjfogna 
rimettere, la provvifione di quello dilordine a 
Dio, il quale cojne ha edificato la Chiefa, cosi 
l'aprà anche correggerla e riftorarla nel tempo 
predellinato dalla Tua volontà . 

Quanto poi a’ pubblici concubinarj , ed ufu- 
rarj va fatta qualche dilli nzione di efame . Que- 
lli delitti fono ambedue reità appreffo il tri- 
bunale di Qio , perchè poche, o neffuna colpa 
làrà colpa avanti il giudice terreno , che non 
fieno pur anche delitti avanti la giullizia di 
Dio , fondandofi per ordinario la legge civile 
fopra la ragione naturale , ’ e l'opra 1’ offervanza 
del Decalogo , ma non perciò ogni peccato ver- 
lo Dio è delitto punibile dalla ‘giullizia uman 
na , fe non caufi danno immediato al ^rofiimo, 
detratti quei deisti., che a dirittura offendono, 
la divinità , come la beftemmia , perchè offerì' 
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dono Dio coll’ ingiuria , ed il proffitrio con lo 
fcandolo , c chiamano perciò due caltighi, V uno 
in quella vita dal giudice terrenp, l’ altro nella 
eterna dannazione per celefle giudizio . 

Ritornando a capo della diiculfione del con- 
cubinato, e dell’ umra . L’ ufura offende il prof- 
umo, perchè con male arti leva- la roba altrui 
con rapacità , ed avarizia . Ma quello è delitto 
totalmente l'oggetto al foro laico, che dallo lludio 
c dalla legge ha fufficiente cognizione della rei- 
tà , perchè il pretendere , che quello delitto Ila 
fpettante al giudice Eccclefiaftico, perchè offende 
la "iuftizia di Dio, e cauta danno al proliimo, 
è ragione tanto univerfale , che affamerebbe la 
cognizione di ogni altro delitto , quanto fi vo- 
glia fecolare , anche ogni colpa riputata colpa 
dal Principe, e fe quella ragione foffe valevole 
di demandarne la cognizione all’ Ecclefiaftico , 
farebbe ancora buono da farlo Principe umver- 
fale , tanto in Venezia, quanto in Roma; ma 
gli occhi de’ Veneziani non patifeono tale cali- 
gine, che non fappiano dillinguere quello ogget- 
to, anzi nella collituzione di queftp foro vi è, 
un Magillrato fingolare , eretto a quella cogni- 
zione decontratti feneratiz) per {occorrere alle giu- 
fle querele de’ricurrenti, perchè il volere per al- 
tro calligare uno, come manifello ufurario, len- 
za ricevere altra prova , che 1 apparenza , e la 
fama , facilmente potrebbe ingannarfi , perchè 
Dio folo è quel Giudice , . che non ha bil'ogno 
di tellimonianza e di prove . 

Se poi parliamo del concubinato, quello non 

è delit- 
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è delitto, che offenda il profilino , che per lo 
mal efempio , come farebbe fe un laico fi fcan- 
dalezzaffe della Simonia, fe ìa ofièrvafie in qual- 
che Prelato. Il voler punire con pena corpora- 
le tutto ciò , che l’ uomo fa contra la cofcienza 
per ragione di mal efempio , farebbe ifiituire 
un tribunale di troppe faccende , perchè o<mi 
operazione mala è di mal efempio, ed ornò 
peccato è di operazione mala ; onde tutto° il 
mondo farebbe carcere di quefto giudice, il quale 
neppure farebbe egli fuor di cenfura , perchè 
la innocenza dell’ uomo non ha più lunga vita 
del lettenmo. Quello rigore non fi è mai ollervatò 
nella legge di Dio ferina da Mosè , nè dettato 
da Culto • Prima che peccaffe Adamo , ebbe 
per minaccia la morte; fe vogliamo intendere, 
che la minaccia folte fatta della morte corpora- 
le, fu differita <? 3 o. anni; te dell’eterna'; la lcan- 
5Ò. con la penitenza . Altra è la fragilità, altra è 
la malizia , benché ogni fragilità lia accompa- 
gnata da qualche malizia , ma la maliz» propk 
ditta è quella , che impugna 1’ onnipotenza di 
dio con animo sfrenato ed alieno dalla peniten- 
za . Qui in Venezia fi è apprefa una dottrina 
che con centuplicate efperienze non può reffarc 
capita dalla Corte di Roma, ed è, che la ri- 
duzione degli fviati fin opera dell’ ammonizione 
fraterna, non del flagello del giudice , e che 
nefluno li fa buòno per umano caftigo, ma ben, 
si per forza di efempio , magis movent exempU 
quatn nerberà . 

$ mentre c ^ e cra monaco , pretefe 
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un giorno andare a predicare per la Città . Si 
veftì la cappa, e col fuo compagno fi diede a 
fpafleggiare per le piazze fino alla fera, e già av- 
vicinandofi la notte fi ridufle al Convento . Il 
compagno allora fi prefe la libertà d’ interrogarlo, 
per qual caufa non avefle predicato. Ho predi- 
cato abbaftanza, rifpofe . E così fu, mentre la vi- 
ta di quel Santo uomo , che più operava bene di 
quello che predicafle agli altri, ricordò a tutti la 
temperanza de’coftumi: e quelli fi trovarono per- 
fuafi molto più da quella muta eloquenza , che 
fe foflero flati uditori di un lungo ed elabora- 
to difcorfo. 

Chi volefle far un conto di efperienza , ve- 
drebbe, che quefta clemenza Veneta riduce mag- 
gior numero di difl'enfienti alla credenza Cat- 
tolica, ed alla oflervanza delia difciplina , che la 
Severità degli altri governi , che procedono a 
fcomuniohe , ed a carceri contra gl’ inubbidienti. 
Fomentano anche il rigore e la ipocrifia , quan- 
do fi Comunicano gli impenitenti , molti dei 
quali , per evitare la taccia e la infamia 
del fecolo , fi faceflero rei di maggior ini- 
quità verfo Dio coll’ accodarli all’ altare fenza 
preparazione, c per altro fine che per la falute 
dell anima. La medicina è (aiutare, fe è prefa a 
tempo j- fe fuori di tempo è veleno . Ogni azio- 
ne di Crifto è per noi Cattedra di erudimento. 
Volle per capo della Chiefa un pefcatore , non 
un cacciatore , perchè 1’ uno adopera 1’ archibu- 
gio e lo fpiedo, e quello la rete , Tutta la 
notte fi affaticarono in vano i Difcepoli nella 

Pc- 
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pefcaggione . Avvertiti da Crifto che gettaffero 
la rete nella delira della nave, fecero copiofifli- 
ma preda. Serve l’uno e l’altro per infegnarsi, che 
il peccatore aveva da eflere prel'o, ma non mor- 
to, con deprezza, ma non col rigore. Così dunque 
fi coftuma in Venezia , che il Prelato non pro- 
ceda a cenlura , le alcuno folle negligente di 
comunicarli la Pafqua , per non fare di un 
fornicatore un facnlego , perchè fe è un arti- 
colo di Fede ftabilito dal Concilio di Trento, 
che 1’ empio non fi giullifica fenza la grazia , 
non fi troverà mai nell’ umana induftria , fia 
difpenfiera , quanto fi voglia, df caftigo, o di 
premio , ^ 

Al Decimoterzo . Che fe alcuno fenta feri- 
to di vocazione alla Religione , e perciò vejla lo 
abito , ad ogni minima doglianza de' parenti , fi 
faccia ufcire con pretefio di jedugione , 0 pure fe 
fi lafci al monafiero la perfona , fi trattengano t 
beni a comodo de' parenti . 

Bartolommeo A portolo predicando la Fede di 
Crifto agl’indiani fu richiefto a fanare la figlia 
del Re offerta dal demonioj alla cura della qua- 
le avevano travagliato molto tempo i loro Brac- 
mani indarno . La liberò, comandando allo fpi- 
rito maligno in nome di Gesù Crifto , che fi 
partifle . Beffarono per tal’ effetto molto allegri 
i Satrapi del Regno , e molto confolato il Re, 
ed ammiratore ancora di quefta diviniti a loro 
novellamente predicata. Non però, fi convertì , 
ma per renderfi grazfofo di tanta buona opera, 
regalò a Bartolommeo molt’ oro . Il divino Apo- 

F a fto- 
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ftolo allora lo avvertì , che quella non erà la 
ricchezza , che defiderava egli, perchè attendeva 
prèmio maggiore , quanto era , che egli facelie 
dono della fua anima a Gesù Crino, che ne ia- 
rebbe buon cuftode in quella vita, e glie la ren- 
derebbe gloriola nell’ eternità , e gli rimandò 1 
fuoi tefori . Convinto il Re da tanta integrità 
di animo, credè , e fi battezzò, e parve a lui 
che pure nato in paefe, ove li fa raccolta d oro 
annuale , che folo folle prova maggiore della ve- 
rità della nuova dottrina il rqfiftere all appetito 
de’ beni mondani , che operare effetti maravi- 
oliofi , % comandare il demonio . Nella cattività 
-Si Babilonia #fiervava Daniele Profeta la rCecità 
di quel popolo in credere a quei loro falli Dei, 
ed alcuna volta gli proverbiava . .Quella gente 
ignorante gli portava per teftimonio della lup- 
pofta divinità, che ogni giorno il Re mandava 
al Tempio quaranta pecore , fette bovi molto 
.. •' pane e vino, e chiula la porta col fignlo Re- 

gio , la mattina fi trovava tutto Ivanito . born- 
ie Daniele , e diffe , che quella farebbe ftata 
virtù di lupo, non di un vera Dio, che non 
ha ventre da palcere , o bilògno alcuno di nu- 
trimento: ma che quelle vittime faziavano la 
fame de’ loro Sacerdoti, i quali bugiardi , al pari 
dell’ idolo, rubavano le oblazioni • feminata pei - 
ciò la polvere lecitamente lui pavimento del 
Tempio, furono riconofciute le pedate, che con- 
ducevano ad una occulta fpclonca , dove nella 

«otte chetamente ufeivano quei loro Templarj , 

e ru- 
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e rubavano le vittime per poi fcialacquare luf- 

furiofamcnte nelle loro cafe . • 

Ignazio', Fondatore fantiflimo della Compa- 
gnia di Gesù, diede iftruzioni a Cofimo Tor- 
res , uno de’ fuoi compagni , mentre s’ introdu- 
ceva nel Giappone, le quali potrebbero fervi re di 
Vangelo, quanto a’ collumi, a tutti gli EcelefiafHci, 
non che regolari • la fomma delle quali , oltre 
la temperanza delle paflioni , fi riduceva a ftac- 
carfi dall’interelfe, e nemmeno farfi depofitario 
delle limofine , che gli fodero date fpontanea- 
mente da’ Fedeli per farne diflribuzione a’ men- 
dichi, portandogli per elempio, che foffe molto 
difficile maneggiare il fango, e non imbrattarfi 
le dita. Quello Santo uomo ebbe a dire, che 
fe aveffe al fuo feguito quattro compagni foli 
fiaccati totalmente dall’ intereffie , fpererebbe di 
convertire tutto il mondò , e prevedeva ancora 
egli , che quella virtù da tutti fi loda , ma da 
pochi fi acquilla . 

Filippo Neri , edificando gli animi de’ fuoi 
Fiorentini col buon efempio, ebbe offerta da un 
fuo parente molto ricco di lafciarglila fua ere- 
dità, ma egli, tuttoché fenza regola, e fenza 
voto di Religione, ricusò l’offerta, ed efortò 
<juel fuo amorevole parente a trovarfi erede di 
altro genio, che il fuo. Tutte quelle offerva- 
zioni renderanno perfuafo il difereto lettore , 
che religione ed eredità fieno per natura incom- 
patibili , benché per convenienza tollerate . Io 
lleffo, che tanto affermo, non fono fuori di cen- 
fùra , perchè non mi vanto compollo di altra 

F 3 mal- 
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mafia, che comune, la quale, tutto che raffinata 
alquanto nel fuoco della carità , è però terra 
fragile, come gli altri vafi del fecolo- quaft pan - 
nus menjlruatt's univerf<e / ujiitia nojìrte , dice 
Ifaia . Ma fe tanto confelfo per pagare un de- 
bito alla verità , non pollo però fe non lodare 
quel Principe, il quale fi fcopra , che per ridurre 
alcun foggetto alla Religione, in cui vi fia corfa . 
alcuna feduzione , egli col comando i doluto re- 
fifta a quello facrilegio , e faccia lafcicre libera 
la perfona fuddetta , perchè fe la vocazione farà 
vera , non fi fermerà per quello- didurho , ma 
come oro nella fornace darà prova maggiore 
della finezza . Quante traverfie del padre e dc’pa- 
parenti ebbe San Tommalo d’ Aquino, che vo- 
levano dirado dalla Religione ? Sinché fece co- 
nofccre , che la liia era vocazione , non perfua- 
fione , fpirttus ubi vttlt jpirpt , & nefcis un de 
venit , aut quo vadit . Quelt’ azione de’ Principi 
non è ingiuriofa alla religione, ma anzi protezio- 
ne del Canone , che prelcrive molte cauzioni , 
e dee efaminare la volontà del Vovente, fe voglia 
fare facrifizio a Dio dell’ arbitrio umano . Che 
occorre dunque dolerfi di quella oflèrvanza dèi 
Principato Veneto . Talfano il Governo , che 
creda facilmente a’ parenti , che lì querelano di 
quella feduzione . E’ meglio ( rifpondo ) ecce- 
dere in credenza per impedire il difordine , che 
per uno fcrupolo d’impedire la religione lafciare la 
llrada all’ inconveniente . Non è buono per la 
religione l’ introdurvi un fedotto , perchè come 
fi ofi'erva nella natura, quod nihil violentum Jìt 
•>*.» , per * 
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perpetuami pretto fuccedendo il pentimento a 
quella fpuria delibera zione dannerà fe fletto , e 
ftrafeinerà molti altri nel braccio della diffra- 
zione . Non è danno detta religione, come non 
è danno del Capitano tralafciare di arrolare un 
foldato pufillanimo, e fuggiafeo. Se quefta feu- 
fa farà falfa , pretto quel lòggetto con l’ingreflò 
a quella religione in altro dominio, o in que- 
fta Città in altro iftituto , farà libero di pro- 
fetare regolarità , fe la voglia , in domo patris 
me! manfimes multa funt . Ogni regola è ftra- 
da diritta al Cielo, fe il viaggiatore non inciampi. 

Ma il lamento non fi ferma qui , e profegui- 
fee , fe fi lafcia al Monaftero la perfona , fi trat- 
tengano i beni a comodo de’ parenti .• Or qui 
è il male , e qui và pollo 1’ impiaftro per ca- 
vare la putredine . Grande cofa , dico io , che 
ancora non fi fia udito alcun richiamo per pre- 
tefa di feduzione per uno , che abbia veftito 
1’ abito di religione; che non voglia pofleflo di 
beni immobili, c che viva fole, come la con- 
chiglia di rugiada celefte. Mi diranno i Signo- 
ri Curiali , che i parenti in vece di dolerli fi 
rallegrano, che il confanguineo velia quell’ abi- 
to, perchè in tal modo i beni reftano fenza 
fatica, e perciò fe anche vi fotte feduzione, non 
la querelano. Non è cosi, perchè la feduzione di 
tali iftituti è come la chimera, che fi può fin- 
gere, ma non fi trova, e però non la querela- 
no; omne agens agit propter finem, ditte il Fi- 
lofofo, e Daviddc fletto parlando con Dio, incita 
navi cor meum ■ ad faciendas jujlifìcationes tuas 
. F 4 prop - 
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propfer retri butionem . Che fine di propio van - 
taggio può avere un Cappuccino a perfuadere 
alcuno a veftire il Tuo abito, fe nè in.publico, nè 
in privato può il nuovo fratello portare alcun 
benefizio ? Anzi quanti più commenfali , tanto 
minore farà la vivanda di ognuno. Io non vo- 
glio regiftrare da chi, e quanto più dagli altri 
fi fieno udite quelle doglianze . Dirò iòlo , che 
Ignazio diede buoni ricordi , i quali fe follerò 
in viridi obfervantia , vi farebbe più edificazio- 
ne di fpirito , benché minore edificazione di 
cafe . San Paolo epilogò la vita Apoltolica in 
due parale , tanquam nihil babentes & omnia 
poffidentes , ma fi profeffa da alcuni, che or» 
non è tempo di fare miracoli, perciò fia efpe- 
diente far procedere , fe fi può , 1’ omnia poffi - 
dentes per isfuggire il nihil babentes . Ma , di- 
co io , quella è la ragione umana : è vero , ri- 
fpondono efit, ma è tuttavia permeila. E* per- 
meila , dico io, più per difpenfa , che per ifli- 
tyto , per isfuggire maggior male, non per cau- 
fare più gran bene . I Farifei fentendo , che 
Grillo predicava , che il matrimonio faceva di 
due corpi una fola carne , lo redarguirono , che 
Mosè avea permeilo nella legge il libello del 
repudio j ma egli rifpofe, e dille, che a princi- 
pio non fu così , e che Mosè 1’ avea pennellò 
ad duritiam eerdis vejìri « 

Per ritornare in filo j la Repubblica Serenili 
fuma come fi fa gclofa di reprimere la feduzio- 
ne religiofa, in non impedire ad alcuno la li- 
bertà , fe alcuno o grande , o picciolo , o ric- 
co. 
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co, o povero voglia veftire latito di una regola, e 
faccia conofccre, che quella lua azione lìa delibe- 
razione matura , fatta in tempo e modo con- 
gruo , non fa alcun oftacolo , che lo tratten- 
ga ; fe voglia legare la fua eredità al Mona- 
llero, è in libertà, e pure Santo A gollino fcri- 
ve , qui vult Eccleftam infiituere & filios exbte- 
redare , aliiim qtuerat confultorem , quam gu- 

fi in tim . Si oflerva folo quello, che una tal deli- 
berazione pefante per lo fecolo, per li parenti, 
per la perfona flelfa del vovente , lìa naturale , 
non adulterina . Quanti Dogi Sereniffimi fazj 
della umana grandezza vellirono 1’ abito di 
S. Benedetto , fenza trovare oppofizione alla lo- 
ro vocazione? S’invigila fopra quei giovinetti, 
i quali appena ufciti dalla pubertà vantano una tale 
collanza contra 1’ ufo della natura , che è per 
fe ftelfa proclive a’ delitti . Per finire , dirò, che 
1’ età giovinile palla alle volte per lo trivo di 
quello pubblicò efame , 1’ adulta va efente d’ in- 
quifizione , perchè fi fuppone abbaflanza pruden- 
te per refillere al feduttore . 

AW'nìùmo parliamo della violenta (così chiama- 
ta) alla navigatone del goljoj forcando quelli , che 
navigano, alle riviere della RomagHa a pagare i 
dazi , fe vogliono introdurvi vittovaglie, merci , 
ferramenti , animali , fati , ed ogni altra cofa , 
abe pafft per lo golfo: 

Dopo tanti difeorfi , fiamo di nuovo in un 
pelago di doglianze, mentre fìamo nelle lamen- 
tazioni del golfo . Sopra due fondamenti dovreb- 
be erigerli la giuflizia di. quelli lamenti, o per- 
chè 
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chè fi efigono eforbitanti gravezze fenza modo, 
e proporzione alcuna ; o pure, fervato anche il 
modo , T efazione fia fatta per violenza , e fen- 
za titolo di legittimo pofiefloì quando il tri- 
buto pecca in una di quelle qualità, contrae no- 
ta d’ ingiuria , e di opera ingiufta » Per rifolve- 
re in due parolè 1* oggetto del modo , e della 
eforbitanza, dirò, che l’aggravio è il dazio, che 
efige la Repubblica Serenilìima da quei navigan- 
ti -, che per lo golfo tralportano robbe diverfe 
alla Marca, e Paele del Pontefice, qiiefto è lo fteffo 
in pontiere & menfura , che rifcuote da’ mercatan- 
ti , che introducono le ftefle merci in Venezia. 
Che uno fia obbligato a moftrare maggior ca- 
rità al proffimo , che a fe fteflb, non l’ho mai 
udito per precetto dato all’uomo , efl’endo que- 
lla qualità Angolare di Crillo , il quale amò più 
la natura umana , che la fua umanità » 

Se fi ritrovino naviganti fuggiafchi,ì quali ten- 
tino clàndeftinamente introdurli nella Romagna 
fenza precedere il pagamento de’ dazj , e iòr- 
prefi incontrino danni maggiori del pagamento. 
Quella è la pena ordinaria , che fi pratica in 
Venezia, ed anche per tutto il mondo contra 
gli ufurpatori delle Regalie del Principe, ed è (li- 
mata giullizia da oghi fpaflìonato giudizio, per- 
chè ritrovata la frode , fe il fraudatore non 
correfle altro perìglio, che il folo pagamento , 
ognuno arrifchierebbe nafconderfi , come gioca- 
tore di vantaggio, per pagare fe vien colto, e fe 
non è colto, bufcare il dàzio. Quella è lama* 
i >" f. i ‘ *ue- 
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mera, che fi otterva nel mondo , e nella forn- 
irla libertà appunto dell’ ufo comune , e della 
oneftà .propia coh gli fletti fudditi di Venezia , 
e qui non milita doglianza , fe noh da chi ab- 
bia genio , ma non ragióne di dolerfi .• 

Aggiungerò, che fe le merci, le quali pattano per 

10 golfo , fofiero in qualche fiagione di carefìia, 
o per altra mancanza di provvifione necettaria 
al foftentamento di Venezia ,, e perciò reftatterO 
deviate dalla Romagna, ed incamminate a Vene- 
zia anche con forza , e comando • quell’ azione 
non làrebt^ ingioila , come prodotta dalla, ne- 
ceflìtà, ed accoftumata dagli altri Principi, i qua* 

11 non folo di V Stovaglie che hanno il privi- 
legio della eftrema necefiità , che è fuperiore a 
tutte le leggi , ma anche di danaro contante , 
hanno fatta riprefaglia per foccOrrere a’ bifogni 
pubblici, come in altri ho oflervato molte vol- 
te • e non mai ancora fui propofito della moneta 
nella Repubblica Sereniflima. La ragione , che 
giuftifica quello ufo de’Principi, è, che tutto ciò, 
il quale fi trova nella fua dizione, fia foggetto al 
loro comando , quando il fine fia onello , e re-. 

Hi fervala la permutazione in altro equivalente: ' 

e di quello non più * 

Se poi il lamento Verfi, non perchè Venga ec- 
ceduto il modo , ma l’ autorità ed il titolo , 
dirò pure , che 1’ autorità ed il titolo farà le- 
gittimo, ogni volta che fi confetta la padroni» . 
del golfo nel Principato Veneto, perchè quello 
è il titolo, che hanno gli altri Principi anco- 
ra di rifcuotere dazj da’ quei mercanti per li lo- 
ro 
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ro pnefi, e con quefto titolo ftéflo il Pontefici 
rifcuote le Tue gabelle. La difficoltà tutta fi ri- 
duce a provare la legittimità della padronia del 
golfo , a che ci vorrebbe lunga dii'puta , eflen- 
do materia molto delicata e lenii bile non lòlo 
al Papa , ma ad altri Principi di Sovrana digni- 
tà , e perciò a mifura dell’importanza della ma- 
teria ricercherebbefi abbondanza di difcorlo , fi 
anche perchè le HelTe perfohe private ne pati- 
fcono un fenfo famelico • ma in# quelli fcritti 
ah tanto efame riufcirebbe forfè nojofo, perciò 
ci ridurremo alla foltanza , ed alla brevità , e 
diremo foltanto , che balli a provare il fuppo- 
llo . In altro luogo e tempo fi potrà faziare la 
curiofità comune . 

Un perito Giureconfulto ebbe a dire, che fc 
alcuno fi actingclfe a volere con ragioni fondate 
giullificare il titolo di alcun corpo di beni 
ad un privato , non potrebbe venirne a fine , fe 
non con gli Ebrei, quando pofiederono la terra 
di promiflìone , come cofa conceduta da Dio , 
o cón altro, che a’ giorni nollri avelie compra- 
to da qualche legittimo Principe le alluvioni di 
qualche fiume. Per altro nel dimollrare il docu- 
mento del terzo, quarto, e quinto polfeffore , 
non fi efenterebbe dal lòfpetto, che in grado piu 
antico non vi polfa effere corfa la ufurpazione, 
che nelle replicate, inturfioni da’ Barbari fatte in 
Italia, e da Attila fingolarmente, i loro antena- 
ti abbandonalfero le Città , e di accordo fepel- 
lifiero tutto 1* oro , che avevano, in un pozzo , 
del quale per incendj , defolazioni , e morti 

per- 
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perderono la notizia del confine . Rollata nella 
mente de’ poderi la certezza , che vi lìa , ma 
fmarrita la notizia del luogo olfervarono per 
molti centinaia di anni, che vendendo alcuno ad 
altri cala, o podere , Tempre nello iftrumento di 
alienazione inferivano quefle parole, [alito jure 
pv.tei * perchè il venditore non intendeva per- 
dere l’azione di quel gran teforo , fe per buona 
forte in alcun tempo li folle ritrovato in quel- 
la cafa, o campo da lui venduto. Tanto olferva- 
rono tante centinaia di anni . Al giorno d’ oggi 
confiderato da loro , che fe quello pozzo fi ri- 
trovalìè , farebbe impoflibile rintracciare il vero 
padrone, perchè ogni venditoré aveva fatto la 
della riferva, ficchè bifognerebbe afcendere fino 
a’ tempi di Attila , cofa difperata per la varia- 
zione di tanti accidenti, ed hanno finalmente tra- 
lafciata la riferva, e decretato tra loro , che chi 

10 trovi , fe f abbia per fuo , quando il tempo 

della invenzione li aggiudi col tempo del fuo at- 
tuale polfelfo del campo, o cafa , che lo teneva 
nalcollo , perchè nelle colè , che conlillono da 
tempi molto antichi , non fi può trovare mi- 
glior titolo , che un lungo e continuato pof- 
lèflo . . * 1 •• a '• ". u 

La Repubblica Sereniffima poffiede il mare 
Adriatico, che anzi da tutti i cofmografi, trala* 
fciata 1’ antica denominazione , viene chiamato 

11 golfo di Venezia . Se alcuno vuole impugnare 
quello dominio , è forza , che mollri un legitti- 
mo dominio degli altri avanti di elfa , le ragioni 
de’ quali fieno palfate in quello contraddittore , 

ma 
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ma ancora che foffero paflate , è neceffario , 
che non fieno fiate prima in. alcun modo decadu- 
te, o perdute dall’ antico dominio . Se il Pa- 
pa vuole promuovere quella contefa, perchè ab- 
bia molte riviere , che da ponente fervono di 
gengive a quello golfo, quella fleffa ragione ha 
la Sereniffima Repubblica, perchè dal lato di 
Levante ha maggiori riviere del Papa, che fono 
fpiagge dello fleflo mare. Quefla fleffa pretefa vol- 
le intentare la Spagna , per avere ancora ella 
gli Abruzzi , e la Puglia fopra lo fleflo golfo , 
le fue ragioni fi riferilcono a quelle del Ponte- 
ce (i) . Un altro Principe potrebbe vanta- 
re la fleffa ragióne per le fpiagge deli’ Albania, 
e dell’ Epiro, che è il Turco, ma non credo , 
che il Papa voleffe colleganza con quello Po- 
tentato, mentre tra loro profeffano le maggio- 
ri inimicizie , e che fi vorrebbero affatto di- 
flrutti . Ecco dunque , che in queflo principio 
di difeorfo il Papa , che fi lamenta di ufurpa- 

- . <. zio- 

• ' " | l!g-»W.! , .»ill. in. I i ■ — — 

(') P#r non dare imperfette notizie benvolentieri 
tralafcio qui di eliminare la lentenza di Fra Paolo fui 
Dominio del Mare Adriatico , mentrechè l’Autore con gran 
penetrazione di fpirito fcrifle in favore della Repubblica 
di Venezia due Allegazioni fui Dominio d-i Mare Adria- 
tici, che fuccedono alla Storia degli V fiocchi , ed Allega- 
gione del Frangipane. Dopo fi fratta d'Iucidazione di opi- 
nioni feguendo le noftre memorie Napoletane tratteremo 
il dominio di quel mare lenza decidere la gran lite tra 
il Mare liberum di Ugo»; Grozio , ed il Mare Claufum di 
Giovanni Sei deno , affinché l’erudito Lettore polla CO* 
giudizio diftinguere il favolofo dal vero . 
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zione , non può inoltrare ragione alcuna pecu- 
liare , fe quella ragione , porta che fia in bilan- 
cia , preponderà per la Repubblica Veneta . Si 
contenterebbe il Pontefice, che quello dominio 
folle però divifo , giacché egli non vi ha fin- 
golarità, ma la Repubblica non può alfentirvi , 
perchè oltre alle ragioni comuni col Papa , ha 
il titolo fpeziale dell' inveterato portello . Per 
altro ripiglio, che la ragione delle riviere an- 
drebbe participata col Turco . Quello portello 
per fua natura, e per altre rilevanti circoftan-- 
ze fi rende ponderofiflìmo per la padronia della 
Repubblica. 

Prima dirò, che a principio, quando fu pof- 
feduto dalla Repubblica, non farebbe flato tolle- 
rato per manfuctudine da tanti Principi , che 
avevano interefl'e fu quello mare , fe a quel 
tempo, che fu vantato il portertò, non 1* avef- 
fero conofciuto fondato in ragione , Allora la 
pretefa, come nuova, era difputabile, e non la 
avrebbero lafciata correre fenza richiamo , per- 
chè avrebbero previfto , che il tempo 1’ avrebbe, 
fempre piu rinforzata . Hanno taciuto i Princi- 
pi, perchè non fapevano come fargli eccezione ; 

E’ maflima legale oflervata per tutto , ove fi 
pratichi la coftituzione di Giuftiniano ■ Qitte in 
nullius bonis funt , fiunt occupanti s , In due ma* 
di , dico io, una cofa può efl'ere fuori del do* 
minio di ogni uno , o perchè mai tal cofa ab- 
bia riconofciuta il Padrone, come le fiere in bo- 
fco, il pefce in mare, l’ uccello in aria, e per- 
ciò ognuno, che ne faccia preda in luogo co- 
ni u- 
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mane , diventa legalmente polTeflore di quell* 
animali * in un altro modo una cola può ellere 
fuori del dominio di ognuno , non perchè a 
principio non abbia avuto padrone , ma perchè 
il padrone ne abbia trafeurato la cura per mol- 
to tempo , in modo che non 1’ abbia difefa col 
fuo vigore, e vedutala occupata dagli altri non nc 
abbia tatto richiamo . Quella delerzione confitte- 
rata in termine congruo del piu e del meno fecon- 
do l’importanza della cofa,fa prefumere,che ilp ' 
drone abbia ceduto volontariamente il dominio. 
Darò un efempio portato dalla Scrittura . R“ r 
raccolfe le fpighe abbandonate da’ mietitori Q* 
Booz , e veduta da lui non fu impedita p u p t0 
in quella raccolta , ed ella perciò divenne g' u ' 
flamente padrona, perchè quelle ari He , tuttoché 
follerò della proprietà di Booz, feminate ed accrc? 
feiute nel campo altrui , furono trafeorfe dalla 
falce del mietitore . 

Con quelli fondamenti della legge Imp er * ae 
e divina proporremo un dilemma ‘ o quello 
golfo era fuori del dominio di ognuno, è IU 
giullamente occupato dalla Repubblica j P £Ii f 
in dominio di alcuno , ma abbandonato , ec * ® 
pure con ragione occupato , perchè il padrone 
coll’abbandono ne ha perduto, o ceduto 1 azi°' 
ne. Ma efaminiamo un poco chi potefle vani- 
re antichilìimo dominio di quello golfo 
ferie di Principi Crifliani , che oggidì fuflm 0 ’ 
no, e così verremo in cognizione, le folle abban- 
donato . Torniamo all’inventario. Se il R a P a 
foglia pretendere antico dominio per e.lfcr ter ‘ 
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ra contermine , già abbiamo detto, che altret- 
tanta, e pm terra contermine avrà la Repubbli, 
ca . E poi non è confeguenza , che I* effe re pa- 
drone della riva importi padronia dell’acqua: per- 
chè anche i privati hanno i campi , che fono ri- 
ve de’fiumi, ma non per quello hanno ragione lopra i 
fiumi . Quella oppolìzione milita anche contra 
la Spagna , Del T ureo non occorre par- 
larne , le non volellimo addurlo a vantaggio 
della Repubblica j poiché febbene egli lìa pro- 
feflore di barbarie, e di rapina, li tenga lontano 
da quello golfo , come convinto dalla validità 
del titolo della Repubblica medefima. Per quello 
capo dunque delle riviere il Papa non vi può 
pretendere azione propria , e valevole . Ma pal- 
liamo innanzi, Cofa potrebbe dire? Che la do- 
nazione di Coftantino,il quale lo invertì della mag- 
gior parte dello Stato ( oltre a quanto gli do- 
nò la Contelfa Matilde ) faccia l’effetto, che gli 
abbia trasferite anche le ragioni , che aveva 
l’ fmperadore fu quello golfo . E perciocché a 
quel tempo la Repubblica Veneta non era ancora in 
rerum natura , il Pontefice fi dirà, che ne averte 
acquiflato il dominio? Rifpondo. Le donazioni 
fi affi migliano alle indulgenze,le quali per opinione 
de’ Curiali tantum valent , quantum fonant . Se 
quella decantata donazione fa menzione efprefla 
del mare y cade in confeguenza , che a quel 
tempo il Papa vi averte, il portello, ma fe non lo 
nomina , non fi dee prefumere : perchè le uno 
donarte i frutti del podere ad un altro , non lì 
intenderebbe , che gli avelie dato il podere, ma 
VI. II. G fo- 
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{blamente l’azione di raccogliere i frutti. Tanto 
meno fi può pretendere per ragione di accefio- 
rio ciocché fia di uguale rilievo , o poco me- 
no del principale . Perchè fe con quella appa- 
renza , che uno donalTe , o legafie una cafa ad 
un altro, pretendefìe il donatario anche i mo- 
bili' per ; ellere contenuti: nella ftefia cafa , fi 
farebbe ridicolo , quafi che il teftatore , o il 
donatore non avelie faputo elprimerlo, fe tanto 
avelie avuto intenzione di donare , ed alle vol- 
te può valere il mobile più, che la cafa ftelfa. Fu 
ricercato una volta da un corfale poderofo ad 
un Governator di piazza marittima il como- 
do-dei porto per lo giorno e per la notte. E quegli 
conienti. Ma entrato che fu, lo pretele per tutti 1 
giorni e per tutte le notti; il che vucfl dire per- 
petuamente^ lò aveffè fatto ceflionario del porto. 
Non finirebbe quello difcorfo, perchè come fi vedrà, 
la donazione non potè produrre quello effetto . 
Ma dato , e non conceduto , che cosi foffc , il 
Papa ad ogni modo- vi avrebbe perduta 1 azio- 
ne , in quella maniera appunto, che 1 ha per- 
duta l’ Imperadore Orientale . Perchè l’Occiden- 
tale nonmai vi può aver avuto pretefto di ragio- 
ne , e 1’ Imperadore Orientale ì’ ha perduta per 
la deferzione volontaria , o per 1’ impotenza di 
prefervarlo, o per fottrarfi dall’obbligo di difen- 
derlo, onde fiamo nel cafo della legittima azio- 
ne del primo occupante, che è la* Repubblica . 
L’anno trecento in circa di noftra falute legm 
il Battefimo di Collantino , poco dopo egli ie- 
■ *■ • . r ce- 
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ce la trafmigrazione in Bizanzio , ed a quel 
tempo fi profeta la donazione del Principato 
terreno al Papa (i). Dal trecento fino all ottocen- 
to ebbero i Papi dagli Imperadori fufleguenti a 
Coflantino talora grazie e privilegi , talora 
ingiurie e carceri , e declinando lempre più 
per la lontananza il rifpetto degl’ Imperadori in 
Italia , quella era talora tiranneggiata da’ Lon- 
gobardi , talora devaftata da’ Goti , ed il mare 
Adriatico Tempre infeftato da’ corfali . Mancan- 
do l’Imperadore alla tutela di quello paefe, par- 
te per volontà , parte per impotenza , fu confi- 
gliato il Papa più volte a fare ricorlò a’ Fran- 
celi,e nell’anno fettecento cinquanta tre Stefano III. 
perfonalmente in Francia proccurò ajuto contrai 

G z Lo n* 


(i ) Concordemente ricono/cono i Critici falla la 
donazione di Coftantino fatta al Papa del dominio 
temporale, come dimoftiano Lorenzo Valla toni. i. 
Fajci.vi rer. ex potai dar. , Pietro de Marca de Cono. 
S. & J. cap. XIJ. lib. 3., il Baronio e ’l Pagi nell’ 
anno 314-, il Morino nella Storia liberai, per Conflati, 
tin. Ecclcf . , dcque ori <r, ac projrr potejl. Stcular. Rovi. 
Ponti/, cap. 8., il Tillemont nella otoria degl’ Impe- 
radori tom. 4- j e d altri . in quale occafione na ftata 
quella compilata , ditcordano gli eruditi . Opinò il de 
Marca quella edere opera de’ legati Pontifizi , cioè Giovan- 
ni Sottodiacono e Panfìld per opporli alla greca temerità. 
Il Boemero ftimò fabro della impoftura Stefano Papa , 
il che riprova Pietro Giufeppe Cantero hi/l. urb. me’, 
trop. p. 2. differ. i. cap. 2. 7. } ma fembrami 
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te Greco per ingrandire il Patriarcato di Coftantinopoli 
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Longobardi , Intanto ebbe principio, e notabi- 
le progreflo per forze marittime la Repubblica 
di Venezia , perchè trovali memoria nelle cro- 
niche Veneziane, che nel fetteeentoventotto ad 
iflanza dell’Imperadore Giuftino,e di Papa Gre- 
gorio cacciafle da Ravenna il prefidio , ed il 
nipote del Re de’ Longobardi , ed a buona fe- 
de reftituifle la Città all* Efarco . Quello rac- 
conto fa prova, che l’Imperadore avelie in quel 
tempo poca,o niuna armata marittima nel gol- 
fo , ed il Papa neffuna potenza lui mare , le 
l’uno e l’altro ricercò l’ajuto della Repubblica. 

Ecco un altro efempio delle fue forze nel feti 
tecentofcttantatre : Carlo I. Re di Francia, che 
fu poi detto Carlo Magno ,fpedì in lòrcorfo una 
buona fquadra di barche armate alla degnazio- 
ne di Pavia procurata dal Re , e quell’ armata 
entrò per lo Telino, e s’inoltrò nel Milanefe . 
Quello è quel Re Carlo tanto parziale degli 
interefli Pontifizj , che meritò il più fegnalato 
dono, che mai ufcille dalla Sede Romana, che fu 
un privilegio concedutogli da Adriano, e confer- 
mato in un Concilio di centocinquantatre Ve- 
feovi tenuto in Roma dal Papa a tal’ effetto , 
che in avvenire 1’ elezione del Pontefice Roma- 
no reltalTe demandata al Redi Francia. Fu quella mar- 
ca di tanto fplendore, che abbagliò la mente di Lo- 
dovico fuo figlio, lìcchè ridonò a Papa Pafqua- 
le quello diritto , e rimile 1* elezione al modo 
ordinario , con condizione che 1* eletto Ponte* 
lice conlècrato , o, per meglio dire , incoronato 
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che folfe , fpedifie i Tuoi Ambafciadori in Fran- 
cia a giurare la pace . 

Finalmente nell’ottocento vedendo Papa Leo- 
ne ^ 'tempre peggiorare la condizione dell’ Impe- 
rador di Coftantinopoli , e talora farfi ingiurio- 
fa al Papato , e l’ Italia abbandonata , prefie ar- 
dire d’incoronare l’amiciflimo Carlo Magno col 
titolo d’Imperadore Romano nella Chiela di San 
Pietro di Roma , ad cfclufionc dell’ Imperadorc 
Greco , che era allora Collantino figlio d’Irene. 
Una tanta ingiuria fopportò egli lenza rilènti- 
mento per impotenza : il che maggiormente 
fa prova , che il mare Adriatico fofie efpolto 
alle inlidie de’ corfali , sì anche all’occupazione 
de’ più poderofi , nel numero de’ quali già per 
elperienze pallate, e per nuoyi cimenti era la 
Repubblica Veneta. Reftò anche poco dopo mor- 
to quel Collantino per fedizione deTuddi ti l’Orienta- 
le Impero:e pretendendofi fucceflore Niceforo,fi fece 
quella famofa divifione dell’Impero in Orientale, 
ed Occidentale nell’ottocento e due, acconfenten- 
dovi tre Principi per diverfi rilpetti . Il Papa , 
per rendere in qualche parte fruttuola l’incoro- 
nazione da lui fatta di Carlo Magno fenz’ au- 
torità : Carlo , per legittimare un nuovo titolo 
fenza ragione ’ e Niceforo , per decrefcere le 
inimicizie , trovandoli ellenuato di forze, e per- 
chè non poteva millantarfi vindicatore d’ingiu- 
rie , le ancora egli cedeva per fola violenza . 
Fu dunque di accordo tra quelli due Imperadori 
con la mediazione del Papa, divilo tutto il mon- 
do Crill&no, ed alfegnata a ciafcuno la fua por- 
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zione , rettati efenti dalla giuri dizione tre Du- 
cati, cioè il Romano, il Beneventano, ed il Vene- 
ziano; e reftò anche dagli Ambalciadori de’ due 
Cefari dichiarato , che i Veneziani rettanero 
nella- libertà delle propie leggi . Fu petto per 
confine dell’ Imperadore Orientale Niceforo in 
Italia; la Puglia, la Calabria, la Sicilia, ed il Du- 
cato di Napoli fino a Gaeta ; e tutto il rima- 
nente dell’ Italia al Franceie , come Imperadore 
Occidentale . 

Eccomi dunque mantenitore di parola col 
far vedere , che la donazione di Coftantino non 
conferiva al Pontefice pofleffo di mare , e fe 
anche, il ché non è, glie lo avelie conceduto, il Pa- 
pa di quel tempo 1’* avrebbe ceduto col con- 
fenfo preftato a quella divifione dell’Impero coi 
termini dell’alfegnamento già detto . Perchè lo 
Imperadore Orientale nonmai avrebbe potuto intro- 
durli con armi ed armate nella Puglia , fe 
folfe fiato del Papa 1’ Adriatico , per lo quale 
aveva da Coftantinopoli alla Puglia il fuo di- 
ritto cammino. Non parlo della Calabria, della Sici- 
lia, e del Ducato di Napoli , benché non molto 
difeofti dalla Puglia, perchè fono polli nel mare 
inferiore , detto comunemente Tirreno . Dirò 
anche , il che mi perfuade, che il Papa di allora 
Leone non avrebbe taciuto , e lafciato palfare 
lenza contefa 1’ alfegnazione di quel confine , 
fe quella gli folle riulcita di pregiudizio alla fua 
proprietà , si perchè quello negozio fu mercan- 
tato dalla fua induttria , sì perchè Niceforo non 
era in illato di ufare violenza in Italia, avendo 
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T interine difcordie vigorofe . Il Papa fi refe 
quieto, perchè non perdeva cofa alcuna del fuo,e 
perchè per verità non ebbe mai potere , o armata 
alcuna fu 1’ Adriatico . 

Supporto dunque per codette confiderazioni , 
che la donazione di Coftantino non abbia fatta 
commemorazione di mare , retta infieme con- 
chiufo, che il Papa non vi abbia diritto, per- 
chè il poffieflo delle riviere non gli dà queft’azio- 
ne per tante ragioni da noi addotte finora . 

Intanto di giorno in giorno fcmpre più cre- 
devano le forze della Repubblica, che nell’anno 
ottocento e cinque vaifero a rompere l’armata di 
Pipino, il quale a fuggeftione di Fortunato Vefco- 
vo di Grado ebbe ardire di prendere Chiozza , 
ecl affai tare la fletta Città di Venezia nelle la- 
gune, là dove ebbe la rotta: onde venne poco 
dopo la pace , facilitata da un ottequiofo uffi- 
zio fatto pattare alla Repubblica a nome di 
tanto infigne per dignità e valore - 

Nell’ ottocento ventotto diede la Repubblica 
un nuovo teftimonio di forza marittima , per- 
chè dopo che i Mori dall’ Africa sbarcarono nel- 
la T ofeana , e fecero una corl’a fino a Roma , 
predate le Chiefe de’ Santi Pietro e Paolo extr.a 
muros i rimbarcati afialirono la Sicilia, la qual era 
fiotto la dizione dell’ Impero Greco. Spedita però 
1’ armata Veneziana in quei mari , gli Africani 
timorofi partirono, e retto per quella fpedizione 
prefervata 1’ ifola «II’ amico Imperador? Orien- 
tale . Non faccio io quelle commemorazioni per 
incenlare la gloria della Repubblica Sereniffima, 
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non effondo quefto nè il luogo, nè il tempo op- 
portuno , ma per far conofcere al Lettore , in, 
che gran deflazione di potenza marittima li ri-, 
trtivafforo i Greci , e gli altri Italiani j e per 
quante confiderazioni in gran vaglia foffo quella della 
Repubblica, perchè da quello antecedente fi de-, 
durrà una confeguenza , che il golfo folle dere- 
litto dall’ Imperadore , e fidamente difefo dalle 
armi Venete, e perciò giuftamente occupato : 
cd eccone una dimoflrazione mattematica . 

Verfo l’anno millefimo di noftra falute, elTen- 
do varj popoli dcll’Iftria,e Dalmazia fianchi di ob- 
bedire a Principe , che non poteva o non 
voleva difenderli , e venendo premuti dalle 
continue incurfioni e piraterie de’ Nerentani , 
mandarono Ambafciadon a Venezia ad offerire 
la loro foggezione . Accettati perciò per fudditi, 
il Doge Pietro Orlcolo montò fu l’armata, ed andò a 
prendere il pofleffo di quei paefi : e minacciati!; 
anche della ruina totale, i Nerentani fi umiliaro-k 
no a dimandare la pace con promefla di afienerfi 
in avvenire dal corfo , e con libera cefiione di 
ogni loro pretenzionc fu l’Adriatico. Non potè pe- 
rò la Repubblica godere per molto tempo pa- 
cifico il nuovo Stato, perchè nel 1059. Zara 
fi ribellò a fiiggeftione del Re di Ungheria^ on- 
de bifognò rìacquiftare con la forza ciocché pri- 
ma aveva ottenuto con una dedizione: e così fe- 
guì con le armi alla mano per opera del Doge 
Domenico Contarmi. 

Venti anni dopo, che fu nel 1079., Roberto 
Guilcardo unito co’ Normanni tentò di cacciare 
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i Greci da Taranto , avendo già prelò Otranto, 
ma combattuto da’ Veneziani confederati di Nice- 
foro Botaniato , vinto il Guifcardo , la fu a ir- 
ruzione fi relè vana . Se V Imperadore avelie 
prctefo ingiuria da’ Veneziani per l’occupazio- 
ne del golfo, non gli avrebbe tante volte chia- 
mati in foccorfo , come partiggiani cd amici . 
Ma come Tacito oflerva , che l’ultimo de’ fer- 
venti di una famiglia lìa fempre lo lcherzo dei 
più antichi, così fi può verificare de’ Principi. , 
che il più moderno li» il più odiato . Il Re di 
Ungheria non poteva compatire quelli nuovi 
confinanti Veneziani in Dalmazia, onde follcci- 
tò Zara alla lèconda ribellione , e la Repubbli- 
ca fi accefe al nuovo riacquiflo , come 
feguì per valore del Doge Ordelafo Fallerò nel 
1 1 17. 

L’ anno 1123. non cedendo la Repubblica 
ad alcun altro Principe Crifliano nel zelo del- 
la propagazione della Fede, ed in ogni teflimo- 
nianza della Religione , mandò una poderol.lfx- 
ma armata di 300. legni comandata dal Doge 
Domenico Michele all’acquiflo della Pakftina . 
Con quella Ipedizion di fprze lece libero il Zaffo 
dall’affedio, ed acquillò la città di Tiro, della quale 
ebbe egli per premio dagli altri collegati C.rifliani 
la terza parte in pfopia giuridizione. Quello av- 
venne, allorachè mancando al Doge, per la lonta- 
nanza , la provvilione del danaro , prefe egli 
efpediente di fare imprimere moneta di cuojo, la 
quale fu prontamente da cialcuno ricevuta lu 
la fede Pubblica , e non meno pronta fu $1 fuo 

ri. - 


v 


io<5 I Diritti 

ritorno in patria la permuta del valfente in oro 
ed argento . Ancora i difendenti di quel glo* 
rìofiffimo Principe portano per memoria di 
quello fatto le veftigie delle monete nelle armi 
loro gentilizie . 

Quella fpeilizione riufcì lunga, perchè eccedè 
due anni e mezzo , licchè il Re di Ungheria 
per molte prove di mal affetto perl'ualè l’ Im- 
peradore Greco a fcordarfi di tanti benefizj ricevu- 
ti dalla Repubblica, ed unirli con lui all’oppu- 
gnazione dello Stato Veneto in Dalmazia , e 
con una poderofa irruzione già aveano prefo 
Zara, Spalato, e Trau. Richiamato però lòlle- 
citaitiente il Doge Michele dalla Soria , fu a 
tempo di dar poco dopo un tal gualìo all’ Im- 
pero, che refi ò inabile non folo a proleguire 
gli acquiffi , ma anche ad impedire il Doge , 
che non fi faceffe ragione della perdita occorfa, 
e non- fi rilloraflfe con larjcuperazione:onderipatria- 
to il Doge finalmente carico di allori , ognuno 
fi fece addottrinato , che la Repubblica Serenif- 
lima a' ea medelìmata la proprietà della palma 
<T innalzarli maggiormente col pelò. Quelli rac- 
conti tutti, checché r^Ièjnbrino di noneflere ai filo 
della quellione , fervono a mollrare , che fe la 
Repubblica profefla da tempo antichilfimo l’oc- 
cupazione del golfo , avea pur anche forze va- 
levoli fin d’allora per adempirla , e per mante- 
nerla . 

Si mutò intanto la perfona nelflmpero Orientale 
documentato dall’efperienza.Emmanucle Comneno 
cambiò l’inimicizia del predeceflòre in alleganza 
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con la Repubblica ad oggetto di refiftere all’invafione 
di Ruggiero, il quale non contento di averlo fpo- 
gliato della Sicilia, aveva anche forprefò Corlù, 
Corinto, Tebe, e Negroponte . Perciò il Doge 
Pietro Pedani nel 11457., unita l’armata Veneta 
con la Greca, diede una tal rotta a Ruggiero, 
che gli corto venti Galere . Lo mife in fu- 
ga , e col calore della vittoria il Doge ricuperò 
all’ Impero il paefe di Levante da lui forprefo. 

Ma in altra occafione fi apprefe per uni- 
verfale infegnamento , che non- vi fia cola più 
labile, e di durata men ferma, che l’amicizia 
de’ Principi , L’Imperadore Occidentale, che non 
riconofceva per autore di codefta dignità, che il 
Pontefice , in progrelfo di tempo , e per can- 
giamento d’ intereflì e di genj , fi fece cono- 
i’cere il perfecutore più accerimo dello fteflo' 
Papa . Nello Scifma occorlò tra Aleflandro III. 
vero Pontefice , canonicamente eletto ed inve- 
rtito nella lede da numero fufficiente non folo, 
ma abbondante di voti de’ Cardinali , mentre 
tre foli di quelli concorfero nella perfona di 
Vittore, il quale per lo Icario rilutterò de’fautori 
non aveva azione alcuna alla dignità, cortili ardi ad 
ogni modo d’intitolarfi Pontefice, e mettere ptr- 
ciò in lite la fua contefa avanti Federigo Im- 
peradore di Occidente. A quello foro con molta 
fazione ricusò Alelfandro di lottometterfi,onde in af- 
lenza Federigo fece un decreto a favore dello 
Antipapa , ingiuriofo nell’ ordine , e nel merito 
della caufa. Nell’ ordine , per alìumerfi un giu- 
dizio non foggetto alla poteftà lècolare : nel 
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merito, per affentire alle inique pretefe di quel- 
lo Apollata , perciò Alcffandro in rilèntimento 
giudi Unno di tanta offefa lottopofe 1’ uno e 
1 altro alla fcomunica maggiore . Il che intefo 
da Federigo fi dichiarò apertamente perfecutore 
di Papa Aleffandro , vantando farne nella fua 
perdona inligne vendetta , che fu poi caufa di 
gravifiimi mali a tutto il popolo Criftiano . 
Perciò Aleffandro fatto timorolo di tanta bar- 
barie e fuggiafeo , ancora partì occultamente da 
Poma, e portatoli in Venezia , dimorò qual- 
che tempo incognito^ ma per provvidenza Di- 
vina, efiendo conofciuto , fu accolto onore- 
volmente , cd ebbe franchezza di afilo , pre» 
lidio , e fòccorfo . Onde allellita in breve tem- 
po dal Doge Ziani una valevole armata di tren- 
ta Galere s’imbarcò in traccia dell’armata ne- 
mica Imperiale • accompagnato perdonai mente dal 
Pontefice fino alla fcala , e munito della Papale 
Benedizione gli diede di propia mano lo Hoc- 
co non dolo come dono folito de’ Pontefici ai 
Pnncipi benemeriti , c per augurio di fortunata 
vittoria , ma per atteflato prelènte del dominio 
Veneto lòpra il golfo . Partì, rintracciò, pugnò , 
vinfe, ed avvinfe il nemico nelle acque d’IAria 
vicino ad Albona, ove tuttavia da quei popoli 
fi venera feflevolmente il giorno della vittoria. 
SconfifTe 1’ armata Imperiale , ed ebbe prigione 
il Capitano Ottone figlio dello lleffo Celare 
contumace . In tal modo con una vendetta fi 
rifarci di due ingiurie • una nella perfecuzione 
del Pontefice, l’altra nella turbazione ,del gol- 
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fo . Ritornato in Venezia ebbe le paternali ac- 
coglienze del Papa , il quale pieno di giubilo lo 
falutò con quefte parole : Salve , DOMINA- 
TÒr Ma RI Sj & accipe annulum aureum , & 
Jìngults annis in die sAfcenfionis Domini dej'pon- 
fabis mare , ficuti vir mulierem . 

Da quefte parole hanno prefo motivo alcuni 
di credere , che il dominio del golfo ftia nel 
Principato Veneto per indulto Pontjfizio . Ma 
quelli errano molto nel fuppofto , prima perchè 
il Papa non poteva dare ciocché non era fuo , 
nè far contratto di cola, l'opra la quale nonmai ave- 
• va moftrato Signoria alcuna . Poi quefte parole, 
quanto al dominio, portano fenfo di enunziazio- 
ne, non di coftituzione, come uno, che nel ve- 
dere un Principe gli dà il titolo di Signore, o di 
Re, perchè lo riconofce per tale . Se fotte Ha- 
ta concezione, era ncceflario elprimere di qual 
mare lo faceva Signore. Perchè quella propofizio- 
ne univerfale, Dominator Mari j, importava un 
fenfo di dominio univerfale nel mare, che efifte 
al Mondo. Pretenfione abbaftanza fciocca di chi 
la dicette, come il dire, che il Papa potette donare 
tutto il mare. Ma valendo la noftra interpreta- 
zione enunciativa non aveva obbligo di efpref- 
fione maggiore , perchè falutando il Doge col 
titolo di Signore del Mare, fi riferifce ad una 
cofa per fe nota , cioè di quel Mare , del qua- 
le per avanti era conofciuto padrone da ognu- 
no . La formola , con la quale ha fempre pra- 
ticata la Corte ne’ fuoi indulti , è molto l'o- 
nora , datmts , concedimi a , indulgemus , e non 
1 fup- 
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fuppolitizia, com’è il faluto di Doge. Tutta la 
fua conceflione in quello affare verfa nella ce- 
rimonia dello fponfalizio del mare, e nella con- 
fegna dell 5 anello , ed in quello fu bene impie- 
gata la fua autorità , acciò quella cerimonia Ve-, 
neta non raflembrafle in avvenire fuperllizione 
ed abufo di Sagramento . Ed in quella parte il 
Papa parla con termini collitutivi,non già enuncia- 
tivi, defponfabìs mare , fìcuti vtr mttlierem. Ma 
non ha detto , domina ber is mari. Dallo fponfali- 
zio non deriva il dominio . Perche altri Prin- 
cipi ancora non ifpofano i Regni loro , e pure 
li polfedono . Nè il Doge fpolà Venezia , ed è 
Padrone di Venezia, nè il Papa fpofa Roma,o 
la fede Pontificia , e pure è legittimo padrone 
dell’ una e dell’altra. Ma lliamo nella limilitu- 
dine portata dal Papa , defponfabis mare , fteuti 
vtr mttlierem. Il Pontefice con tutta la pienez- 
za della fua autorità non può fare , che vi ha 
matrimonio tra due , che non vogliono matri- 
moniarli, può celebrare il Sagramento del ma- 
trimonio, ma è necclfario, che preceda il con- 
tado de’ contraenti . Se non preceda il confenfo, 
mai non fu flirterà il matrimonio, quantunque folle 
flipulato dal Papa. Così nel cafo nollro il Papa 
ha dichiarato, che il Principe Veneto poffa van- 
tare quella fingolarità di dominio fopra quello 
mare , che ha 1’ uomo fopra la propria moglie : 
ma è preceduto il dominio, come è necellario, 
che preceda il confenfo a flringere il nodo 
matrimoniale . 

Tornando in filo del racconto , rellò abbaf- 
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fata per tanta fciagura 1’ alterigia del fuperbo 
Imperadore , che non sò, fe piu vinto dalle ar- 
mi , che dalla franchezza Veneta cecè alle per- 
fuafioni del figlio rimeffogli fu la fede col cor- 
teggio di dodici nobili Veneti , ed alfen- 
fienti alla pace , e fi portò in Venezia ad 
abbracciare il Pontefice. Ma prima profefsò la 
penitenza del fallo, e baciatogli il piece ebbe la 
benedizione del pietofo Pallore , e fu rellituito 
non meno nella grazia del Padre comune , che 
nelle ragioni Imperiali confifcate prima per lo 
delitto . • . 

Dopo una breve dirpora in Venezia, nel qual 
tempo ebbero tutti quei perfonaggi nuovo te- 
flimonio della liberalità del governo, perchè 
furono alloggiati con regale fplendore , rilolvc- 
rono poi , quali gareggiando di cortefia , quelli 
tre Principi , Papa , Imperadore, e Doge di por- 
tarli con 1 armata Veneziana in Ancona per ac- 
compagnare alla lede il Pontefice , acciò folfe 
comune alla Corte la certezza della vera amiei- 
zia . fu accolto quello sbarco con mille bene- 
dizioni da quei popoli, e fudditi’ fuoi fedelilfi- 
mi, che gli vennero incontro fcllofi con trom- 
be, bandiere, ledie, Baldacchino, e fiàccole, le quali 
cole tutte donò il grato Pallore al Doge ivi 
prel’ente in attellato della obbligazione • ed al dì 
fi’ oggi ancora fi portano da’ Principi fiuccelTori 
nelle fellività più folenni . Anche quello rac- 
conto rende accrelcimento di prova della forza 
e della ragione della Repubblica l'opra del gol- 
fo, poiché fino a quel tempo del 1155?. ebbe 
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vigore di riporre in fede un Pontefice, vincere 
un Imperadore , e rifentirfi con una vittoria 
dell’ingiuria propria, ricevuta nel pofleflb di que- 
llo mare . 

Siamo arrivati in breve all’anno i zoo. tem- 
po nel quale era incamminata una poderolìlfima 
armata di Principi Criftiani al riacquifto del 
Santo Sepolcro . Nell’ ammaffamento di quella 
tottcorfe prontamente la Repubblica , non lolo 
oro rata dell’ obbligo della colleganza , ma in 
lomma molto eccedente, e tale che tutti i Prin- 
cipi Francelì, Fiainenghi , ed Italiani, che era- 
no parti integranti di quello corpo unito ., al-? 
fentirono di applicare per prima imprefa alla 
riduzione della Città di Zara, acciò quello pri- 
vato fervigio compenfafle l’ eccedenza del cre- 
dito, che aveva la Repubblica con 1’ univerlità 
de’ Tuoi collegati . Cosi anche fu felicemente 
elèguito , ed il Doge Dandolo , che perfonal- 
mente dirigeva le forze della Repubblica , fu 
riporto jn polfelfo della contumace Città. Men- 
tre tutta quella grande armata foggiornò in 
Dalmazia , udirono quei Principi le iftanze di 
Aleffio il giovine , allora moderno Imperadore 
di Conftantinopoli,il quale perfonalmente fatto Ca- 
po col Doge , noto già per antica amicizia, fu 
introdotto nel Conlìglìo di quelli Principi ge- 
nerofi . Ricercò il patrocinio delle armi loro 
per ertere riabilito in fede , d’onde contra la giu- 
ftizia io renevano ramingo i luoi fudditi ribel- 
li . Propoli; molte condizioni di vantaggio alla 
lega latina, la prima delle quali era, che llabili- 
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ta che fotte, farebbe , che la Chielà Greca con- 
fentitte alla Latina coij la confeflì,one della di 
lei fuperiorità . Fu fiitieto tanto quello partito 
da tutti quei Principi , che accordarono di lo- 
ipendere il viaggio della Palei! ina, e per ora at- 
tendere a! rifarcimento di Aleflio, portaronfi in 
Bizanzio, ed adoperarono in tal maniera le armi 
con deftrezza, che, difcacciati i contumaci, ripo- 
lero nella fede l’amico Aleflio; ma appena Carpa- 
te le ancore per partire di ritorno dal Bosfo- 
ro , Marzufo fcelleratifiìmo proditore uccife il 
legittimo Principe Aleflio, e de fatto con arro- 
gante pretefto occupò la fede Imperiale v L’eccettofu 
tanto empio, che giuftamente rivocò dal viag- 
gio quei Principi generofi, intenti a farne inli- 
gn.e vendetta, {limandoli anche a parte della in- 
giuria 1’ amicizia già contratta con Aleflio per 
il; benefizio prellato loro della reliituita fua digni- 
tà- . Vinfero la feconda volta i ribelli, e domar 
ta la pertinacia loro con la morte dell’ empio 
Marzufo . Ebbero anche nuovo negozio per le 
mani di provvedere la lede di novella perfona 
all’ Impero . Confiderarono ettere ormai eftint» 
la dependenza de’ primi Ccfari , e conofciuta la 
poca fedeltà de’Greci , fe collituendo uao di quel- 
la nazione, con il quale per premio del benefi- 
zio formaffero alcuna profittevole, lega ; decre- 
tarono finalmente eleggere uno del numero loro, 
acciò le armi , ed i pericoli della guerra s’ im- 
piegattero a comodo di perfona grata ed amica. 
Demandarono la facoltà della elezione a quindi* 
VoL II H ci 


Digitized by Google 


xi4 I Diritti 

ci foggetti, parte Ecclefiaftici , parte Secolari , 
chi Principi , chi privati, ma tutti ben degni 
di tanta facoltà per alc*a infigne prerogativa . 
Tra quelli fu connumerato il Doge Dandolo 
con altri cinque nobili Veneti . Può il lettore 
conofcere da le rteffb la temperanza Veneziana, 
perchè le elfi aveffero voluto rifentirfi in quefra 
elezione , e proccurare per loro la dignità Impe- 
riale, oltre alle forze poderoliflime delle armi 
loro prefentij mentre fui fatto aveano in mano fei 
Voti, ficuri, ed uniti, laddove gli altri preten- 
fori difuniti d’ interelìi , di nazione , e di ge- 
nio non avrebbero potuto impedire il partito; 
ma la pr.udenza di quelli uomini illuftri pesò 
molto bene, quanto avrebbe alterato la condi- 
zione di Repubblica Ariftocratica , fe uno dei 
fuoi cittadini folle llato inlìgnito della Imperiai 
dignità , e di quella , che era prima nell’ ordine 
c ^nel tempo . Onde Pacificarono le paflioni pri- 
vate al pubblico rifpetto , e concorl'ero pron- 
tamente nella perfona di Baldovino di Fiandra, 
il quale acconlentito anche dagli altri Elettori eb- 
be fenza contralto la fede . Per la Repubblica 
reltò il Patriarcato , il quale fu invertito nella 
perfona di Tommalò Morofini. Allora fu, che 
la Repubblica ebbe portello di tre ottavi di tut- 
to l’Impero della Romagna, e perciò diede in feudo 
molte Ifole a’benementi cittadini Veneti, i qua- 
li aveano preftata 1’ opera ed il danaro per la 
confecuzione di tanto Stato. Tra 1 F eudatai j 
del Doge Veneto fi trovò Rabano dalle Carce- 
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ri Veronefe , per 1* Ifola di Negroponte c&n- 
feguita da lui per ugual merito di furtldio. Ar- 
gomenti chi fa in contrario , fe la Repubblica 
abbia acqui flato per più di un titolo la padro- 
nia di quello golfo . Se porto tanto avanti i 
fuoi acquifli , che ebbe tre ottavi dello Stato 
Imperiale , e giuridizione nella fleffa Città dì 
Coflantinopoli, che fu comune co’ Francefì , e col 
nuovo Imperadore Fiamingo • ebbe tanto Stato, 
che ftimò bene fgravarli di una parte di elfo 
con le infeudazioni. . Se vogliamo ricercare V 
antico dominio di quello golfo, vedremo, che 
a principio non fu del Papa, perchè il Papa 
non ebbe altro flato temporale per marca di 
dignità , che quanto vollero donargli i cortei! 
Principi fecolari ; il primo de’ quali per digni- 
tà , per potenza , e per anzianità di tempo fu 
Coflantino . Unico fu 1’ Imperadore di tutto il 
Mondo da Giulio Cefare lino a Niceforo , che 
f« quello, il quale avendo poche for?.e e poca ra- 
gione in fe flelfo di difendere 1’ unità , fi ac- 
quietò alla divifione. E le il Turco non avef- 
fe fatto preda di tanta parte della Criftianità , 
l’Imperadore di Coflantinopoli farebbe aderto Pa- 
drone della maggior parte del nollro Emisfero , 
e della Italia in particolare. Adunque fletterebbe 
all* Imperadore Cortantinopolitano , che farebbe 
unico al Mondo in quella dignità , il querelar- 
li della Repubblica nella pretefa ufurpazione dei- 
golfo . Supporto poi , che forte anche eorla la 
divifione , la ftelfa querela fpetterebbe pure all*. 

H z Irti- 


iì 6 I Diritti 

Imperadote Orientale , perchè il golfo era com- 
preio nella fua porzione, come fu già dimoflra- 
to. Se il polfedere il luogo della fede baftalfe 
a trasferire le ragioni della medefima fede, que- 
lla contefa anderebbe al giorno di oggi promof- 
fa daL T ureo , come polfelfore della Città Im- 
periale , anzi di poco meno che di tutto lo 
Stato di quell’impero. Ma fe anche il Turco 
volefle produrre quella contefa con le ragioni , 
non coi? violenza , anche lui non potrebbe fo- 
flenerla per tanti capi di deferzione fatta dai 
primi Imperadori , e per tanto corfo di tempo 
nella occupazione fatta dalla Repubblica.Di più per 
P acquifto fatto dalla Repubblica ftelfa di tre 
ottavi dell’ Impero con porzione della Città 
Imperiale, né ficgue, che e fendo profegui,to Fac- 
quifto tanto innanzi, non può alcuno pervaderli, 
che di già non folle libera padrona del golfo, che 
bagna la ftelfa Città di Venezia, perchè le gli 
avelie mancato qualche carato di quella Padro- 
ni a, glie lo avrebbero pollo in conto della por- 
zione alfegnatale . 

. Alelfandro Magno affali Dario , ed in poco 
tempo gli avea decimato lo Stato . Dario re- 
ftò l'paventato della virtù e della fortuna di 
un tanto uomo , mandò Ambafciadori a. ricer- 
carlo di pace , proponendogli per prezzo della 
amicizia la volontaria ceflione di quanto avea 
fino a quel giorno acquiftato . Sorrilè Aleflfan- 
dro a quella offerta , e dille , che fe Dario vo- 
leva impetrare pace , era d’ uopo proporre di 
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cedere una gran parte dello Stato , che gli re* 
flava, perchè tutto ciò che il vincitore gli laìcia 
alle 1 palle, non va porto più in conto . Così anco- 
ra io conchiudo , che Spettando da antichiflimi 
tempi il golfo all’Impero , confiderai quello uni- 
to e difunito, Tempre il golfo farebbe flato 
nel dominio di Collant inopoli. Acquiftata.che eb- 
be la Repubblica la metà di quella Città, e poco 
meno della metà dello Stato , non può immagi- 
narfr alcuno , che in quella porzione dello Stato 
Imperiale da e0a acquiftato non vi forte confi- 
prefo il golfo, che gli è contermine. 

Sono tali e tanti adunque i fondamenti , e 
tutti legali , che ha la Repubblica per com- 
provare quello dominio del golfo, che fe quella 
lite fi dovefle praticare ad . ufo de’giudizj privati 
avanti un fcrupolofo Giurifperito , non dubite- 
rebbe di reftar vincitore- perchè quella ragione 
fola, che ho rifervata a quello punto , ballereb- 
be ad ottenere . la vittoria , quando averte per 
contendente il Pontefice . Faccio ftima di que- 
lla ragióne per efiere un argomento ad bominem y 
e cavato dagli afiiomi Ecclelìaftici . Il Concilio 
di Trento nella fertione XXV. Cap. IX. ftabili- 
fee, che trovandofi molti .uomini imprudenti , 
che ardifeono porre in fervitù i benefizj Eccle- 
fiallici , aflerendo di avere fopra quelli ragione 
di padronato , pertanto che fieno obbligati do- 
cumentare il loro titolo di fondazione , o do- 
tazione con fcritture autentiche , ovvero con 
continuate prefentazioni , che eccedono !a me- 
li 3 mo- 
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jngria degli uomini, e ciò s’intende provvedu* 
to quanto alle perfone private . Quando poi 
quell’ azione di padronato venga pretelà da al- 
cuna Univerfìtà, o Communità, nelle quali pii* 
facilmente cade il fofpetto della ulurpazione , 
quelle fe vogliono portare il titolo di docu- 
mentò delle prelentazioni , abbiano obbligo di 
eccedere il tempo ordinato de’ privati , e dimo- 
ftrare , che, oltre alla memòria degli uomini , le 
prelentazioni da loro fatte abbiano avuto un 
corto continuato, Tempre efeguito, e non mai in- 
terrotto per cinquant’ anni . Tanto eiprime il 
Canone . Giuflitìcherebbe un titolo ulurpato da 
una communità, la quale in fe ftefìa è in lofpet* 
to della facile ulurpazione , quando 1’ ufurpatore 
abbia mantenuto l’ulurpazione per cinquantanni, 
è ciò fopra beni , c benefizj puramente Eccle- 
iìaffici - Come vorremo con arroganza, non che 
imprudenza rivocare in dubbio la ragione del- 
la Repubblica, che non di cofa Eccleliaftica, ma 
temporale , per un corfo non di cinquanta , ma 
di cinquecento j e di due volte piu di cinque- 
cento anni he ha foftcntata il polfelfo ? Rispon- 
di chi fa; Lo Hello Concilio nella medefima feflio- ' 
ne al Capo XIX. decreta* che le un Regolare 
dopo il corlo di cinque anni dal dì della fua proféffio- 
ne pretende avere per forza , o per altro difetto 
veftito 1’ abito della Religione , o fatto della 
medefima lolenne profeffiòne ; e palfato quello 
termine, benché fi richiami, non fia udito. Ora 
tosi argomento . Se nella validità di un voto , 
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che rileva la Salvazione , o la dannazione della 
anima, le fia , o non fia offervato , il tempo 
può- fare , che una cofa invalida , deteinata , e 
Cacrilega , come la violenza alla Religione , di- 
venti obbligo Canonico non folo, ma legame 
con Dio, così efprime il Canone.Non vorremo, 
che quello tempo Aringa il vincolo della Sog- 
gezione del golfo alla Repubblica, la quale per un. 
migliajo di anni non ha richiamo valevole in 
contrario ? Rimetto la rifpofta alla cofcienza del 
difcreto lettore. . , .:u 

Sono al fine ,* e parmi di udire alcun uomo 
é ingegno, che mi motteggi di troppo Sempli- 
ce , per avermi addoflato obbligo di rumoreg- 
giare con parole in dimoftrare per buono il pof- 
lèlTo della Repubblica Sereniflima nel mare Adria- 
tico, mentre per Se ftefia ha fatta molte volte 
quefta difputa con voce piu valida , quanto è 
il tuono de’ Suoi Cannoni; è vero: Tale è lo ftile 
de’ Principi , ma a gloria di quefta Repubblica 
inclita permette la libertà del difeorfo nelle Sue 
più gelole prerogative , acciò quefta libertà fao- 
cia prova della giuftizia de’ Suoi diritti . 

Per altro, Se aveflì voluto parlare in perSona 
di Principe, avrei detto, che Sopra la terra non 
credo trovarli alcun Principato , che non man- 
cale delle prove legali del Suo Dominio, e che 
però 1’ unico titolo de’Principi Sovrani Sia l’in- 
veterato pofieffo perchè un poffelfo antico è 
prova Sufficiente di forza ; e la forza è la ra- 
gione più valida del Principato . Può darfj, che 
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un Principe goda uno Stato a buona fede, e di 
fatto fi dà in tutti i moderni Principi Crillia- 
ni, o per ragione di Feudo, o di donazione, o di ere _ 
dità di un altro ; ma fe egli volefle afcendere. 
con la inquifizione a’fuoi principivi trovereb- 
be 1’ ufurpazione . 

Un perito Cronichifta fi 'offerì a fare l’arbo- 
re della Genealogia ad un Re. Principiò l’ope- 
ra', e di già dimoftrava, che il primo ,di quelli. 
Re ebbe per padre un Duca , il Duca un Prin- 
cipe , il Principe un Marchefe , il Marchele un 
Conte, e così fi andava avanzando b ma . il Re 
beerò il lavoro, e* proibì profeguire di van* 
taggio, perché fatto timido (come dille) di urtare 
nella zappa. Ogni uomo per natura ralcc libe- 
ro , fe non ha leggè civile , che 1’ impedifea , 
perchè la legge Divida, mai ha coflituito Re al 
popolo, le il popolo Itelfo /non lo ricercò. Chi 
Vòlefie con » efattezza xi menta re il dominio del 
Papa -, lo porrebbe in obbligo , prima di tutto , 
di dimoftrare la donazione autentica di Coftan ti- 
no, la quale credo per la vecchiaia > o per altri 
accidenti efler perita . Poi anderebbe efaminata 
il contenuto di quella donazione v indi vedere, 
le il donatore avea legittimo polleffo di ciò , 
che donava, e poi le, avendolo anche, la cofa 
donata era capace di alienazione , perchè non 
tutti gli Stati , che pofiìedc un Re, fono alie- 
nabili a luo arbitrio . Tanto ancora non balle- 
rebbe per elfer ef’ente di ufurpazione, perchè il 
polle (Io di Coltìuitino altro non era, che la fuc- 
. - ‘ ' cef- 
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ceffi oné a Giulio Cefare , e quello come rap- 
prefentante la Repubblica Romana fua Patria * 
della quale volle elfere Signore, non Cittadino \ 
e la Romana Repubblica ebbe per Stati lo fpo- 
glio delle Città del Lazio , e poi il retto del 
Mondo: E che fo io ? Mai finirei, le aveffi a 
ritrovare la folla di quello fiume Regale : dirò 
con l’ Ecclefialle • Ego Ecckftaftes fui Rex in 
Ifraèl , propofui inveftìgare fa pienti am He or, mi* 
bus, quce fiunt [ab Soie - banc pejftmam occupa* 
tionem dedit Deut filiis homi» tira , ut occupare «- 
tur in ea , vidi cunCta , Sf ecce univerfa vani * 
tas , & affli elio fpkitus . 

Quando Filippi) IL fece fare un allegazione 
in Jure del fuo titolo, tra molti pretendenti al 
JRegno di Portcgallo dopo la morte del Cardi, 
naie Errico ultimo Re ‘ Il Giureconfulto Spa- 
gnuolo thiufe una molto erudita deputazione 
con un ricordo - che ile 'ragioni del : Re Filippo 
farebbero riufcite validifiime , accompagnate 
che follerò da trenta mila foldati di Fanteria» 
e fei mila cavalli., .... 

La legge Salica in Francia,, quella della Na- 
turalità in Inghilterra ,. fono per tradizioni fon- 
date fu 1’ ufo e lìi la forza de’ loro Monarchi » 
e pure ivi fono venerate come facre . 

Quando un l’oggetto riefce Papa , in progref- 
fo di otto giorni fi fcuoprono una dozzina di 
profezie , che così dovea fuccedere ; avanti la 
elezione niuno > vedeva , fatta quella , ognuno 
fi accorge , che era giè {labilità dal dettino , e 
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rafTembra ignoranza non averla avvertita. Af- 
fimiglia Platone l’opinione umana a quel (ietto, che 
il nollro fapere fia il rammentarli. Se uno con forze 
poderofe occupale il Regno di un altro, con ogni 
ombra di titolo, che avelie fatta l’occupazio- 
ne , troverebbe un falcio di ragioni ; e di cali 
feguiti per comprovarla , perciò dico ; che nei 
Principati il tempo è gran fondamento di ra- 
gione , benché il tempo lia Rato il diruttore 
di tutti i dominj . Chi rivocalfe in dubbio al 
di d’oggi il polfelfo del Papa, dell’ Imperadore, 
e degli altri Re per quella caufa , che tutti 
quanti i Principi non potelfero mollrare la to- 
tale ragione loro ab origine ; farebbe non meno 
fciocco , che difcortele . Ognuno fa , che gli 
Svizzeri erano fudditi della cala di Borgogna , 
e che partirono da quella per rivoluzione. Con', 
tutto ciò non credo, che alcuno ardilce di por- 
re in contela la loro libertà; fe per tanto tem- 
po hanno operato da perfone libere con alTen- 
timento di ognuno . Quella lunghezza di tem- 
po non farà però la metà del polfefìo, che ha 
la Repubblica in quello mare . 

Quando il Prefidente Giannino fu fpedito da 
Errico IV. a perfuadere gli Olandefi alla tre- 
gua con Filippo Re di Spagnai gli Stati fi mo* 
llravano rellii , perchè pareva loro , che le pa- 
role, le quali fpendevano gli Spagnuoli in quello 
accordamento, non canohizzaffero abballanza la loro 
libertà, e temevano, che occorrendo nuove con- 
tefe , rinfàcciaffero loro tuttavia di ribelli ■ Gian- 
nino 
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nino con ifchiettezza piu che di Corti ggiano loro 
difTe : che la lòttigliezza di quelle era necefia- 
rio lafciarìa agli Avvocati per contendere di 
una cafa ; o di un podere: Che quanto agli Sta- 
ti e Dominj la difputa fi faceva in campagna 
letto il taglio della fpada , e che fe gli Spa- 
gnuoli voiefi'ero in tempo produrre la querela , 
avrebbero fatto i loro coniulti non con legitti, 
ma con foldati . 

Ruggiero , Re di Sicilia , affai favorito dalla 
propria virtù , e dalla fortuna nell’ acquilto di 
molto paefe , fece intagliare fu la propria fpada 
quello efametro i 

tÀpulus & Cala ber, Siculus mi hi fervit y & *4fcrì 

pareva a lui , che non vi folle codice più 
chiaro per comprovare il fuo titolOjChe la fpa- 
da j là quale lo avea promolfo . 

Mario fu fpedito Oratore del Senato a Mi- 
tridate: Ré di Ponto a perfuàdergli di defillerc 
dalla invafione de’ Ccllegati del popolo Romano; 
Pensò Mario di fare una breve , ma fullanziofa 
Orazione; e fu tale:,,- la di clfere, o Mitridate; 
„ più poderofo de’ Romani ; fe vuoi operare a 
,y tuo modo^ ma fe non fei più forte di quelli, 
v difponiti di ubbidire a’ loro comandamenti . 

Non m’incolpino i Signori Curiali, che cón 
quelle infinuazioni io voglio giullificare le vio- 
lenze, e le ufurpazioni ; perchè per altro non 
le rammento , che per inoltrarle familiari di 
* ogni 
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ogni Dominio , che è fiata urbanità difputare le 
ragioni della Repubblica ne’pafiati dil’corfi con le 
ragioni di privato , mentre per la via più fpe- 
dita ricalcando le veftigie altrui poteva robo- 
rarfi con la maniera di Principe , onde fé quello 
titolo forte porto in cupella, non fi diminuirebbe 
alcun carato del fuo pelo , e della lua apparen- 
za , perchè tale è in verità , quale è in com- 
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SERENISSIMI PRINCIPIS . 

LEONARDI DONATI 

DUCIS VENETIARUM 

E D 1 C T U M 

CONTRI BULlJlM INJUST^M 

Pauli V. Papa Romani, 

Leonardus Donatus, Dei gratia, Dux, 
Venetiarum 8cc. 

Re nerendiffimìs Patriarchi s , %Archiepifcopis , 
Epifcopis univer/ì Domimi nojìri V enetiarum t 
& Vicariis , *Abbatibus , Prioribus , 
Parochialium Eccleftarum Rettori bus, 

& aliis Pr alati s Ecclefiajlicis y 
Salut?m y 

D aures tioftras pervenit- , Sanctiflimì 
Patris Pauli Papae Quinti mandato, 
quoddam afsertum Breve contra 
Nos ,& Senatum, ac Dominium no- 
ftrum fulminatum Romae die decima 
feptima Aprilis proxirae elapfi publi- 
catum & affixum fuifse , vobifque directum , cujus 
tenor in ipfis ejus littcris continetur . Quam- 
obrem Nos, qui .tranquillitatem ac quietem Do- 
mimi ooftro regimini a Dqo corri mi Ili fervarc 
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tenemur , & auCoritatem Principis neminem 
fuperiorem in temporali bus fub Divina Ma je fia- 
te agnofcentis tueri debemus, his noflris publi- 
cis litteris coram Deo & univerfo orbe pro- 
tellamur , nihil eorum , qua: per nos fieri 
poterant , praetermiflum fuifle , quo ■yalidiflìmas' 
& indiffolubiles rationes, & jura noftra Sanci- 
tati f'uas innotefcerent , eique probarentur : pri- 
mum quidem per Oratorem nofirum apud San- 
Citatem fuam Legatione fungentem, dcinde ve- 
ro per noftras litteras , quibus refponcìimus 
prioribus Brevibus nobis ab eadireCis, demum 
per extraordinarium Oratorem ad eandem prop- 
terea mifliim . Verum cuna SanCitatis fua: au-. 
res claufas invenerimus, cognoYerimusque prx- 
fatum Breve contra omne jus & aequiipi ema- 
nafle, & contra ea , quae Divina Scriptura ,fan- 
Corum Patrum doCrina, facrique Canones prz. 
cipiunt , in praejudicium aué^oritatis, feculapis a 
Deo Nobis traditae , & libertatis Rejpublicse no- 
flrae, cum perturbatione tranquilla: pofleffionis, 
bonorum, honoris, & vitae , qua fideles fubditi 
nollri , divina grada , fub noftro regimine fru- 
untur , non fine omnium fcandalo promulgatuni 
fuifle : PraediCum Breve non modo ut injuftum, 
indebitumque, verum etiam uti nullum , nul- 
liufque roboris aut momenti Nobis habendum 
effe non dubitamus; Atque ita invalidimi , irri. 
tum & fulminatum illegitime, & de facto, nul- 
loque juris ondine fervalo , ut ea remedia adhi- 
benda non duxerimus, quibus Majores noflri,& 
r alii 
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alii fupremi Principes ufi funt cum Pontifici bus, 
qui poteftatis a Deo fibi in asdificationem tra- 
ditae limites ac modos egreftì fucrunt. Prasfer- 
tim cum exploratum Nobis fit, vos, caiterofque 
fideles noftros fubdìtos , univerfumque orbem 
idem de eo exiftimaturos . Non dubitantes- quin 
lìcut ad hoc ufque tempus curas animarum fi- 
delium noftrorum fedulo invigilarti , divinoque 
cultui operam dediftis , qui Y e ft ra diligenti in 
hac noftra ditione floret , ut caeteris non fi? in- 
videndum- ita pofthac in eodem Paftorali offi- 
' ciò perfeveraturi fitis : cum Nobis decretum 
conftitutumque fit in fancta fide Catholica & 
Apoftolica, atque in obfervantia erga S. Roma- 
nam Ecclefiam perfiftere , quam Majores noftri a 
prima hujus civitatis origine hucufque , Divina 
comitante gratia , & fine ulla intermiflìone co- 
iuerunt , 

Mandantes has noftras litteras ,ut omnibus in- 
notefcant,in magis confpicuis hujus noftrae urbis, 
ac aliarum fidelium civitatum noftro Principa- 
tui fubjectarum locis affigi : Certo exiftiman- 
tes , tam manifeftam promulgatiònem ad omnium 
aures perventuram, qui de ejufdem Brevis pu- 
blicatione aliquid audierunt, immo ad Sanctita- 
tis fuse aures accefluram , Deumque obfecramus, 
ut fuo divino Spiritu illius mentem excitet , 
quo Brevis fui , & omnium contra Nos acto- 
rum nullitatem cognofcat , & caufas Noftras ju- 
ftitia ac asquitate perfpecta, animos Nobis ad- 
dat ad obfequium , reverentiamque retinendam 
- • erga 
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erga fanctam Sedem Apoftolicam , cujus Nos 
Prscefforefque noftri , ac Refpublica uriverfa 
femper fuimus ftudiofifiìmi, ac in pofteruro for<5 
decrevimus. Datum in Noilro Ducali Palatio, 
die 6 , Maij, Indictione 4. M. DC. VI, 


Jacobas Girar dus Secretarius . 
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Timo fempre la Repubblica di Ve-" 
JP C nezia, che il fondamento princi- 
pili ^ gSf P a ^ e di ogni Impero, e dominio, 

J u h r- réIi § ione > e P Ìetà > 

* ** ed ha conolauto per grazia lingo- 

_ lare di Dio 1 ’ efler nata , educata , 

e]J -T ta nd , VC r° culto . divino , il quale 
con m °ifa follecitudine proccurato fem- 
E?, J X j* cre{ «* e > fpezialmente con fabbricare 
e i» zj lacri, e quelli adornare maqnifica- 
men e , provvedendoli di condecenti miniftri e 
ricevendo quegli Ordini di Retìgiofi, phe 1 tem- 

pz fono andati producendo nella Chiefa Cattoli- 
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Contra Sereniffìrnam Rempublicam 
• " Venetam , 


Maledicent illi , & tu benedice* . 108. 


■ve" ^ssy^'u&'Oc j»7u perfuafum Refpubhca Veneta 

^^■6* femperbabuit,& prò certo 

% babet adbuc , principale fundamen- 
w tum omnis Imperli & Dominii effe 
* ver ant relig i onera & pietatem . 
yè quoque in vero cultu divino na - 

wm educatam per Dei.gratiam cognovit , prop~ 

terea orane fntm JlvJium in id convertit ,ut a- 
iris adibus & E.chfiis quotile crefceret , tllas 
ipfas magnìfico adornaret , 'p'ù & conveniente s 
Tmifim iifJfy procurarsi , C^* , ale! rei, g, «forum 
Ordine! mfthuere , , Oatbflam qua ». 

provenire poffent. Quod ut ,u !,t, m- 
gens & praqrandis numerus Ecclesìa rum . 
Mo-^JUriorn^magnis divhiis donatorum , /»- 
hac ipfa nojìra patria, & alus ad eandem 
pertinentibus urbibus fttorum fans fuperque te- 
ftatur . Quemadmodum autem fiunquam dejuit , 
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S o p r aJ Le Censur e. i«f 
ci. Di che fa manifefta fede il numero grande 
delle Chiefe riccamente dotate, e l’ampiezza 
de’ monafteri , non folo nella Città di Venezia 
ma ancora nelle altre foggette : e ciò fempre 
con opportuno, e necefl'ario riguardo d’ impedii 1 
re tutti quegli accidenti , che potettero elìère 
nocivi alle Città, e a’Dominj per le novità, che 
fi introducono fotto prefetto di Collegi , Con- 
iraternita , «'Società ,. o Congregazioni j ed il dan- 
no e pericolò che portano alla pùbblica ficu- 
rezza le fabbriche grandi fatte e fìtuate in luo- 
ghi non opportuni; per lo che ebbe Tempre in 
confìderazione quali fòrte di perfone s’ introdu- 
cefiero nella fua Città, ed in qual luogo lì fon- 
dattero i Monafteri , e Chiele per potere rice- 
verli e {bften tarli ; e quando conobbe -, che la f' 
diligenza comune, ed ordinaria non ballava, in- 
lìno dall’anno 1337. ftabift per legge, che in Ve- 
nezia non follerò fabbricate Chiele, Monafteri, 
Ofpedali, ed altri tali luoghi fenza licenza. La 
qual legge confermò, ed innovò poi nel 1515. 
c nel I $ 6 l « Ma avvertitoli, che così fatta^prov- 
vifione era neceffaria ancora per le altre lue 
Città terrettri , e marittime, nel 1Ò03, coman- 
dò a’ Rettori , che per 1’ avvenire non dovef- 
ièro permettere a qualfivoglia pedona Religiofa, 
o laica di fabbricare Monafteri , Chiefe, Ofpe- 
dali, o altri ridotti di Religiofi , o fecolari 
lènza licenza del Senato , fotto pena di bando 
alle pedone, e di confifcazione della fabbrica c 
del fondo . 

Stimò anche fempre la Repubblica, che lic- 

1 1 come 
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ut cultus divinus rite exerceretur ,ita etiam fem- 
per fuit prtecavere conata , ne fuborta novitate 
fub pratextu Collegiorum , Ccnfratemltatum , & 
Congregationum civìtati , & tati etiam dominio 
periculum a ut damnum aliquod injurgeret , quale 
ex magnis illis & in locis importunis eretlis tedi- 
ficiis facile melv.endum effet . Itaque omni tem- 
pore fumma diligentia profpexit , quales pevfonas 
in tirbem fuam Jufciperet , & in qui bus locis Ec- 
eleftas & Monafteria injlruerent , an poffint etiam 
tolerari, & in pojlerum fuftentari . Ctm autem 
videret , banc Juam dili genti am „ & accuratam 
profpicientiam non fufficere,ab anno \- 3 ,yj.hanc 
fìabilivit legem , ne vel Ecclefiz , Monafteria , 
Hofpitalia , vel aliud quicquam Venetiis ipfis 
fine Magiftratus licentia & confenfu fabricaretur. 
Quam eandem legem pojìmodum ann , 1515. & 
1561. deuuo confirmavit . Et cum infttpev ani - 
madverteret , talem provijìonem etiam cteteris fu te 
ditionis civitatibus ad mare & alibi fitis , ne- 
ceffariam fore , earundem Reftoribus mandavit , 
ut nec Religiofis, nec laicis erectionem Eccle- 
fiarum , Monafteriorum , aut .Hofpitalium fine 
Superiorum confenlu permitterent , fed illud omnc 
fub pcenà excommunicationis & confifcationis 
tum erectorum aedificiorum , tum etiam ipfius 
fundi prohiberent . 

*Ad htez quemadmodum bueufque fetnper in uft* 
babuitftta & nunc in idunice incumbere cupit,utju- 
Jìitia fubditis fuis adminifiretur , memor fcilicet 
illias , quod Ecclesiajles Cap. io. dicit: Regnum 
de gente in gentem transfertur propter injuftitias, 

injur. 
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come ella ne’ tempi innanzi fi era efemplar- 
mente confervata , così doverfi confervare me- 
defimamente nell’ avvenire con l’ufo della fince- 
ra, ed incorrotta giuftizia amminiftrata a’ Rid- 
diti fuoi • fapendo , che la Scrittura divina di- 
ce , Regnum de gente in gentem tra,isfertur prop* 
ter in/ujìttias , in/urias , conturaelìas , & diver - 
fos dolos ( Eccl. io. ) Ed in contrario , Rex , 
qui judicat in veritate pauperes , tbronus ejus in 
aternum firmabitur . ( Prov. 2^. ) Per lo che 
confervando ciafcuno in polfelfo de’ fuoi beni, 
con difefa e protezione fpecifica dell’ onore di 
ognuno, ha mantenuta e perpetuata felicemente 
la quiète , e tranquillità pubblica . La quale 
perchè non avelfe ad effere turbata con indebi- 
ta ufurpazione ed offefa altrui • efi'endofi fpeffo 
trovati in atroci , ed enormi delitti diverfi Ec- 
clefiaftici : i quali con la bontà della vita , e 
de’ coftumi , • come è 1’ obbligo loro , dovrebbe- 
ro efentarfi dalla giuftizia criminale * non è re- 
ftata la Repubblica di ufarla contro di loro, per 
quanto la pubblica tranquillità ha ricercato , 
concedendo per loro efenzioni da’ Magiftrati 
ne’ delitti comuni per favorire quell’ Ordine 
ad efempio de’ Principi circoftanti : tenendo di 
quella maniera fempre i cattivi in timore , e 
confolati gli offefi : e così efercitando la pode- 
ftà datale da Dio , ha coftumato dal fuo nafci- 
mento fino a’ tempi prefenti fenza alcuna in- 
terruzione di giudicare , e punire ne’ delitti 
gravi qualunque Ecclelìaftico di qualfivoglia 
grado , ed ordine * onde ha continuato a go- 
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injurias , còntumelias, & diverfos dolos . Et 
in contrariutn , Proverb . 29. Rex, qui judicat in 
ventate paupercs , ejus thronus in aeternum fìr- 
mabitur. Itaque dum baZems unumquemque in pof- 
fejfione fuorum bonorum debita, protezione defen- 
ciit , quieti & tranquillitati publiete optime fatte 
confulltit . Quatta tranquillitatem pacemque pvbli- 
cam , cum diversi Ecclefìafìici non fernet , Jed ali- 
quoties bucufque fuerint interturbare con. ti ( quo- 
rum tamen obligatio vitata fanb am , & bonos 
mores requirit ) Refpublica non potuit , quin in 
eofdem anima dverteret , & ut or ai ni bus favorem 
aliquem pnejlaret , in deliZis auidem communi- 
bus ad exemplum vicnorum Princ pum ,prtercga- 
tivam feu potius privi legium aliquod ,ne propter 
de li Za qu.evis et iam leviujcula , coram Magijlra- 
tu comparere cogantur , concefjit , eoque modo ma- 
ievolos in timore femper obtinuit , & offenfis de- 
bit um jolatium etiam prcejlitit . Et hac adrnint « 
Jlratione a Deo opt. Max. accepta ad prttfentem 
ufque diern sine ulta interruptione libere e/l ufa . 
Ut etiam Ecclejiaflicos cu/ufcumque ejfent ordivi s 
a ut gradii s , graviter fcilicet delinquentes, puni- 
rei & ita quiete public a ac libertate antiqua 
a vero fui ipfius dominio dependente , eo liber.us 
uti fruique poffet. 

Pari modo in hoc etiam fuit femper intenta , 
ut unufquifque fubditorum poffe/Jiones fuas & 
bona immobilia qiueque fervaret , cura ad fecu - 
ritatem publicam privatorum commodum plurimum 
* . poffit • Qi'.apropter cum trecentis bucufque annis 
anima dvert ere coeperit , quod Ecclesiafiici quoti - 
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dere, e ad efercitare con la quiete pubblica l’ an- 
tica ed indipendente libertà del f'uo vero Domi- 
nio . 

Similmente la Repubblica in ogni tempo ha 
proccurato di tenere i fuoi ludditi abbondanti 
di pofleflìoni, e beni {labili, fapendo , che alla 
ficu rezza pubblica principalmente era di utìliflìmo 
fervizio, le il privato folle ft-ito comodo; laon. 
de già circa trecent’ anni cominciò ad avverti- 
re , che gli Ecclefiaftici andavano cercando co- 
tidianamente di crefcere in polieffioni, e rendi- 
te , cofa ( che febbene efli non aveano tale in- 
tenzione ) riuiciva però' non folo in danno dei- 
famiglie fecolari,le quali necelfariamente bifognava, 
che mancalfero , fcemandofi la quantità de’ beni 
loro , ma ancora in detrimento delle pubbliche 
rendite, e delle pubbliche forze. Imperciocché, 
diminuendoli lempre il numero de Cittadini , 
che attendono, e fervono al governo civile , e 
mancando la quantità de beni loro,fopra i qua- 
li le pubbliche rendite fono fondate ; e per lo 
contrario , crefccndo il numero degli Ecctefià- 
flici, che pretendono efenzioni da tutti i ca- 
richi necelfarj alla Repubblica, ed augumentan- 
dofi la quantità de beni loro , che pretendono 
pure effere efenti , era neceffario , che le cofe 
pubbliche fi andaffero fommamente diminuendo. 
Aggiungeva!! , che non potendo mai gli Eccle- 
fiaftici alienare cofa alcuna . le non con qual- 
che loro vantaggio , ed -efiendo le Chiefe per- 
petue , le elfi lempre acquiftaflèro , ed i lecola- 
ri lempre diminuifièro , era neceflario in fine , 
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die qutererent , quomodo poffejfiones femper plures 
adipifci, ftiofque ita reditus in dies ungere pof- 
fent ,idque{licet pr<eter eorundem Ecclesiajìicorum 
intentionem ) in dammtm non modo familiarum 
fiecttlarium , quarutn bona hoc modo quotidie qua- 
si diminuerentur , [ed in detrimentum etiam pu - 
blicorum redituum viriumque cederet : Numerum 
qu 'tn etiam illorum civium , qui gubernationi ci- 
vili inferviunt , in dies fieri minorem, quanti ta- 
ceva it'tdem eorum bonorum , fuper qu<e reditus 
publici unice fundati flint , decrefcere : e contra 
numerum Ecclefìajlicorum de die in diem infur- 
gtre , quibus omnium onerum publicorum irnmu- 
• nìtatem prtetendentibus bona bonis abfqite ulla 

interrai [[ione adjungentibus , vires publicie mirum 
in modum profìernuntiir : Et cum ordines illi Ec- 
clefiajhcorum perpetui Jint , & in dies magis ac 
magis acquirant , res tandem ftecularium omnino 
abalianarentur,inque manus Ecclesiajìicorum cu tìbia 
devemrent , itaque omnis firnul cum civitate e se- 
ti nguerctur nobilitar , ut nil nifi duo ordines , 
Ecclesiajìicorum feilieet , & rufiicorum fupereffent . 

Illud itaque, inter omnia mala fere maximum, 
pr tee avendi , Rejpv.blica anno pofi natum Chri- 
fiu'm 1333. ordinavit , ut in foto ejufciem domi- 
nio Ecclefiae & Monafteria nullis unquam bonis 
immobiJibus donarentur , & fi quas forte ultra 
cer tum & praferiptum terminum iil'dem relieta 
effent , d i vender entur, pretiumque Ecclefiafticis 
illius ordinis traderetur. Qiue fané lex ufque ad 
annum 153Ó. vario modo obfervata , pofimodum 
vero in hanc formata mutata fuit : Ne feilieet 

Eccle- 
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che reltalfero tutti i beni in mano degli Ec- 
clefiaftici : e fi eftingueffe ogni nobiltà , ed ogni 
civiltà , «ducendoli il Mondo a due condizioni 
di uomini, cioè Ecclefialtici , e villani. 

Per provvedere adunque a’ così grave e noto 
inconveniente, ordinò la Repubblica l’anno 1333. 
che alle Chiefe non folfe donato , o lafciato al- 
cuno bene llabile in perpetuo nella Città, c nel 
Ducato di Venezia; e che fe pure folfe lafciato^ 
dopo certo termine fi vendéffe , rcllando alle 
Chiefe il prezzo ; la quale legge variamente fu 
olfervata fino al 153Ò. , quando fu Inabilita in 
quella forma : che non folfero da alcuno lafcia- 
ti beni llabili alle Chiefe , fe non per due an- 
ni , nel qual tempo fi dovelfero vendere ; e fe 
ciò non folfe fatto dagli Ecclefiafiici ,. un Ma- 
gillrato avelfe cura di farne 1 ’ efecuzione . E 
dalle fopraddette léggi fi vide in diverfi tempi 
eflère feguitati tanti beni e pubblici , e privati, 
che alcune Città delle fuddite per collituzioni 
loro municipali decretarono lo ftelfo , parte an- 
ticamente , e parte in quelli tempi nollri . Le 
quali cole dal Senato confidente , per ridurre 
tutto lo Stato fuo ad uniformità , e provvede- 
re alle diminuzioni de’ beni fecolari, nel 160 $. 
ellefe la legge , che era ordinata per la Città 
di Venezia, a tutto lo Stato infieme. Aggiun- 
gendo , che nelfuno nella Città di Venezia , o 
nello Stato, polla fotto quallìvoglia colore ven- 
dere , donare , o in altro modo alienare a per- 
fona Ecclefialìica beni liabili fenza licenza del 
Senato, da concederfi nel medelìmo modo, co- 
me 
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Ecclefiaftici bona immobilia ultca terminum duo- 
rum annorum retinerent, fed tunc vel divende- 
rent, aut, nifi hoc fecerint , executionem Ma- 
giftratus exfpectarent . Et ex bis JaOe legibus 
tot cormnoàitates , tvm pub liete , tum privata funt 
fubfecuta , ut multce etiam civitates olite non hi- 
fce faltem temporibus , fed etiam multo antiquio- 
ribus , eafdem imitata sint . Quod tum Senatus 
oltitts confideraret , & omnes Juos Jìatus hoc uni- 
co ad tequalilatcm perdaci, bonorumque laicorum 
diminutionem pnecaveri quam maxime pofje vi- 
deret , anno 1605. eas ipfas antea Venetiis fai- 
tem latas , per totum fuma dominium divulgati 
ju/fit, ctstn bac ulteriore appendice : quod nomi- 
ni vel Venetiis, vel in toto Reipub. ftatii abf- 
que Senatus permiflu licitimi fit , fub hoc vel 
ilio praetextu Ecclefiafticis bonorum immobilium 
quicquam vendere , donare, aut quocumque alio 
modo ad eoldem transferre , idque fub pcena con- 
fil'cationis. . 

Et ut fuperfìuas ac abt'.ndantes divitias Ec- 
cleftaflicorttm ( quas fub prxtextu rebli Ó‘ te qui 
a laicis extorferant , & nitro fefe in dies magis 
ac magis infìnuantes , nunc cum hoc , nane con- 
tro bunc lites movebant , bona illa empbytxusim 
ad cenfus & locationes perpetuas nominantes , & 
pratendentes infuper , quod cteteris omnibus in 
venditione quavis prieferantur , aut fcilicct quod 
po[le[jores jus redimendi amiferint , av.t quod non 
omnes heredes bonorum ejfent capaces ) moderar et , 
lAnao 1 ÓOZ . deliberavi , idque controverfìis Trlo- 
nacorum Praglienfium motus , quod Ecclesiaflici 
tseri bo- 
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me fi concede nelle alienazioni de’ beni pubbli- 
ci ; e che ocni alienazione altamente fatta fia 
nulla , e gli ftabili confìfcati con pena a’ No- 
taj . 

Per i quali rifpetti , tre anni innanzi del 
1602. per moderare il foprabbondantc acquifto 
- degli Ecclefiaftici , che fotto pretefto di ragioni 
dirette avute da loro in beni polfeduti da’ laici, 
ogni giorno tentavano ai- appropriaceli • mo- 
vendo lite ora a quello, ora a quello de’ pof- 
feffòri , dando nome di Enfiteusi a’cenfi, ed -alle 
locazioni perpetue* e perciò eccitando pretenlìo- 
nf di eflere nelle vendite preferiti * ovvero che 
i polfelfori follerò decaduti , o che i beni non 
potelfero paflàre ad ogni forte di eredi con mol- 
to danno de’ ludditi , che erano travagliati , 
ed avviluppati in continue liti ; deliberò il Se- 
nato ( per occafione di certa controverfia molla 
dalli Monaci di Pragla) , che le Chiefe non pò- 
telTero appropriarfi i beni polfeduti da’ laici per 
_ ragione di prelazione di linee , confolidazione 
dell’utile, ialvo però il loro diritto. - ' 

Il che fu ftabilito y fu la confuetudine per 
piu di dugento anni ofiervata, e fu gli innumera- 
bili giudizj * n conformità legniti, per levare le 
occalioni delle contròverfie , e liti-,* e dare for- 
ma fcritta a’ Giudici da feguire in ogni cafo. 

Quelle leggi , ordinazioni, ed amminiftrazio- 
ni della giustizia fono molto bene fiate vedute, 
fapute ”, ed olfervate da’ Pontefici palfati , sì 
per gli avvili continui , che hanno dagli Ectle- 
fiaftici di quello Stato ricevuti , conte per li 
•*' rag- 
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bona laìcortim per rationem pralationis lìnea , 
aut confondati onem utilis non pojfent acquirere , 
att propri etarii eorum fieri . Qy.od freta con fue- 
tti di ne plus quam ducenti s annis ob ferva ta ,& in- 
numerabìlibus judictis ante b<ec in funi li cafu ha- 
bitis ita Jlatuit , ut fcilicet omnem occafìonem con- 
troversiarum litiumque e medio tolleret , formam- 
que fcriptam in fimilibus judicandi porriireret . 
Et has ipfas leges , ordinationes , & jufìitia ad- 
tninijlrationes , preteriti Ponti fices non foltim vi- 
derunt , & in continua relatione Ecclesiaflicorum 
hujtis noflri flatus , & ex fuis ipforum Nunciis 
in hac nojìra urbe reftdentibus cognoverunt , ve- 
< rum etiam obfervarunt , & plenum earundem no - 
titiam , & infonnat 'nnem habuertmt • quidam fané 
quia in hoc Jìatu funt nati & educati : alii vero , 
quod velut privati nobifcum vixerunt , & per mul- 
tos annos off cium adminifìrarunt eorum , qui con- 
fitentes audiunt & examinant , aut inquifìtores 
aut Epifcopi bujus cìvi'tatis extiterunt : ita ut 
omnibus bucufque Pontificibus legum Venetarum 
j tifiti a , & judiciorum ejusdem Magìflratus aqui- 
tas aliquo modo cognita fuerit : Et cum nibil 
omnino contra eafdem moliti /ìnt, con/eSlari qui- 
vis facile potefì , eas perpetuo hoc filentio ab om- 
nibus fuijfe approbatas, judicia vero fuper Ec - 
clefaflicos bucufque femper fuerunt exercitata , &• 
prateritis quidem temporibus frequentius , quam 
proxime elapjts . Et ut antiquiora fecula prate- 
reamus , ordinationes leges fupra fcripta plus 

quam tre- enti s annis in ufu fuerunt , licet in 
hifce ultimis & poflremis temporibus qucedam il- 
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ragguagli de’ Nunzj refidenti in quella Cit- 
tà • lènza che per se medefimi molti Pon- 
tefici ne hanno avuto piena notizia , ed 
informazione ; altri per efler nati, ed edu- 
cati in quello Stato , altri per eflere vivuti 
privati, facendovi uffizio di confelfori per molti 
a«ni ; alcuni uffizio d’ Inquifitori , ed altri Ve- 
fcovi di qualche Città . Di modo che ogni Pon- 
tefice in qualche modo ha avuto notizia della 
giuftizia, ed equità delle leggi Veneziane , e 
de’ giudizj de’ loro Magiftrati • onde fi ha da 
preiupporre , che non avendo mai reclamato , 
tacitamente inlieme gli abbiano approvati • I 
giudizj fopra le pedone Ecclefialliche fono fe’m- 
pre flati efercitati , e per lo paflato più frequen- 
temente , che ne’ tempi profiìmi : e le ordina- 
zioni , o leggi iòpralcritte, lafciando le più an- 
tiche memorie , fi veggono elfer fiate in ufo 
già. più di trecento anni, febbene in quelli ulti- 
mi tempi alcune lono fiate confermate , ifcre 
dalla legge non ileritta, con la quale fi oflerva- 
vano , ridotte in ilerittura , e cosi finalmente 
efprelfe, e pubblicate. Delle quali unadelidoz. 
e l’altra del 1603. fono fiate vedute da Papa 
Clemente Ottavo zelantiflimo e diligenrifiimo • 
ma con tutto ciò non. hanno foddisfatto alla San- 
tità di Papa Paolo V., al quale per incognita 
cagione nel principio del .fuo Pontificato è piac- 
ciuto di efaminare le leggi , e giudizj della Re- 
pubblica . 

E nel fine -di Ottobre profilino pafiato nella 
udienza ordinaria fi dolfe coll’ Ambafciadore di 
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lavum sint confirr,iat<e , aliqua extenfe , alia de 
le (te non /cripta, cum qua obfervabantur , in li- 
teras reduttte , ^ ita tandem publicatee .Ex qui- 
bus una anni lóoz. & altèra lóo 3 . a Clemen- 
te Ottavo Pontifice fané dili geni ijfimo juernnt 
•affa , & nullo modo improbata , nec tamen Pau- 
lo Qiiinto fatisfacere pofftmt , cui potius placuit 
ftatim in principio fui Pontificatus omni occasio- 
ne incognita leges & judicia nojlrte Reipnblica 
examinare. 

Circa finem enim proximi praterlapsi mensis 
Ottobris in Jludientia ordinaria corani Legato 
nojlrte Reipublica aperte, ejl confeffus , fe legem 
Uhm, de non transferendis bonis immobili bus ad 
Ecclefiafìicos , quam, fede Pontifìcia vacante, fan- 
cierit , haudquaquam appròbure poffe . Nata licet 
Virtute alterius cujufdam vetuflioris lata fit , ta- 
men tam bave, quam illam novam per canone s 
abiqttos invalidava reddi ’.jefe itaque omnìno velie, 
ut f enitus abrogaretur < quam fuam volunta tem , 
ut Reipublicte notam faceyet , Legato ilio ipfo mo- 
mento in/unxit. 

Qiiod cum Legatus feciffet -, & a fenatti ref- 
ponjuni accepiffet, ut Va f ione s , caufts , & 
tiam illarum legum Pontifici exponeret , eùmque 
pariter poteflatis , quam Refptiblica bujufmodi or- 
dinationes fabricandi baberet, informaret, Ponti- 
fex , fe iflbtec parum curare , refpondit , fed vel- 
ie potius & ferio edam jubere , ut petitis abfque 
ulla mora fati s fiat, bac conclusione addita, qttod 
Breve aliquod bortatorium Venetias sit miffurus, 
monflvans J imiti legato excommunicationem, quam 

con - 
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efT% Repubblica , perchè nella fede vacante avel- 
ie fatta una legge , che proibifce agli Ecclefian 
. Caftici di acquiftare ftabili; foggi ungendo , che- 
quantunque folle coftituita in virtù di un alti 4 » 
prima , i Canoni però fanno invalida così la 
vecchia, come la nuova • perlochè unitamen- 
te voleva > che folle annullata, imponendo allo 
Ambafciadore di notificare quella l'uà volontà 
alfa Repubblica . 

Il che avendo fatto, e ricevuto ordine dal 
Senato di dare conto al Pontefice delle ragioni,’; * 
caule , e giuftizia della legge , e della roteili ^ 
che la Repubblica ha di fare limili ordinazioni*^ 
il Pontefice, attento alla lua deliberazione, dille 
apertamente, che udiva per dare foddist azione, .e 
non per mettere così fatte ragioni in alcuna 
confiderazione , e conchiulè di voler mandare fo- 
pra ciò un Breve ortatorio a Venezia ; mottrò 
una 1 comunica , che avea fatto Rampare contra 
un’altra Città • lignificando in limili caule di 
non volere rifpofte , o allegazione di ragioni , 
ma pronta ubbidiyza *e foggi linfe un’ altra que- 
rela per la ritenzione fattali ne’ meli innanzi 
di un Canonico di Vicenza, e dell’Abbate di K 
Nervela , dicendo volere, che follerò ri me Ili al . ! 
foro Ecclefiaftico ; e che fe la Repubblica ha 
privilegi di giudicare Ecdefiafiici , non fi eften- 
dono nè a tal forte iti perfone , nè a tal gene- 
re di delitti, per li quali i fuddetti fono carce- 
rati : e qui farà pecefìario di digredire un po- 
co > per narrare le caule della carcerazione uj 
fuetti delinquenti. Brandolino Valdemanno, AtJ . 

* bate 
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contra aliarsi aliquam civitatem imprimere feccrat . . 
Et quód in bujufmodi c a fi bus nec refponjìones , 
nec allegationes rationum , fed promptam obedien- 
tiam veliti & tandem hanc etiam querelam ari- 
neSlebat , quod Refpublica Veneta menfe proxi- 
me praterlapfo Canonicum quemdam Vicentinum , 
& Jlbbatem infvper Nerve fi anitra in vincula con - 
jecerat , quos ut foro Ecclefìajlico illico rernittat, 
velit : Et f qute privilegia Ecclesiaflicos judi- 
candi Refpublica habeat , illa ad tales perfonas , 
fr ad bujufmodi etiam delifìa , propter qua: di - 
thè dine per fona carceribus indù fa fint , nequa- 
qtiam extendi poffe. ■ 

Ut autem cuilibet notum fiat t quid pradiEli 
duo cleliquerint , ab incepto parum digrediendurn 
tr 'tt . 

Brandolinus Valdemarinus Nervefia *Abbas 
accufabatur , ac si per rnultos jam annos tyran « 
nidem erga bona & vicinorum conjuges cxercuis- 
set , rnultos , & inter cosdem quemdam facerdotem 
fuum domefiicum veneno fufl'uliffet , patri infu - 
per ipfi , & fratti genuino veimpum. exbibuiffet , 
phtrimos alios occidifjet , cura plmimis ex propriis 
fuis [or ori bus aliquanditt rem babuiffet , arti bus 
rnagicis fua illa facinora ad attum perduxiffet , 
& tali a in fumma perpetra (fet > qua abfque fum- 
mo borrore enarravi non poffunt , ut querela a 
diverfis bine inde contra ipfttm fatis fuperque te- 
flantur . Scipioni vero Saracino Canonico Vicenti- 
no imputa batur , quod publica figilla ReSloris Vi- 
centini , vacante fede <Apoflolica , Cancellarti s- 
Epifcopatus in fcriptorum c uftodìam & fecurita— 
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bate di Nervefa , fu querelato , ed imputato di 
avere elèrcitato molti atti tirannici fopra la ro- 
ba , e mogli degli uomini abitanti nelle terre 
vicine a lui: di avere levato di vita con vele- 
no più perfone , e tra quelle un Religiofo Sa- 
cerdote fuo domettico • di avere dato il veleno 
al Padre , e ad un fratello : di aver fatto ucci- 
dere più uomini ; di aver tenuto commercio 
carnale continuato con una fua forella naturale^ 
di aver efercitato molti atti magici , ed empj 
per venire al fine delle fue difoneftà- e per al* 
tre caufe, che non fi polfono fenza orrore narrare 
più particolarmente , come apparil'ce nelle de- 
nunzie , e querele fatte da diverfe perfone con- 
tro di lui. E Scipione Saracino, CanonicoVin- 
ccntino , fu imputato, che con difprezzo avelie 
rotto i pubblici figilli de’ Rettori di Vicen- 
za polli fopra la Cancelleria del Vefcovado in 
lede vacante , per cullodia e ficurezza delle fcrit- 
ture , e ragioni del Vefcovado, a petizione, ed 
illanza del Cancelliere di quello : e di più di 
avere infultato una gentildonna vedova di fami- 
glia principale Vicentina l’uà parente, con fpor- 
carle la porta , e la cafa , dopo aver tentato 
per lungo tempo con modi indecenti la fua ca- 
ttiti con fcandalo pubblico , perchè non lì atte- 
neva coftui di efercitare i Tuoi libidinofi tenta- 
tivi anche nelle Chiefe . 

Ma ritornando al Pontefice , la Santità fua in 
divertì congrelfi con 1* Ambafciadore perfuafe 
la Repubblica a voler lafciare da canto le fue 
ragioni, ed ubbidirla interamente , e dopo al» 
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tem apporta , cum contemptu confregerit j viduam 
aliquam Vicentinam principalis fdbnlia & affi- 
nitate fibi ipjì quarzi proxime junriam 'violare 
tentaverit , oftia ilttus , & ipfas etiam ades , 
cum fe repulfam multcties pati videret , faedis 
ima girti bus maculaverit • & ita , cum etiam in 

ipfìs templis libidinem Juan* prodere non abhor- 
reret , publicum fcandalwn plus fatis dederit . 

Sed ut ad ■ nojlrum redeamus Pontificem * in 
multis ille & diverfis congrefjìbus cum Legato 
b abiti s , perfuafit Reipublica , ut fuas rationes 
relinqueret , eique in omnibus integrar » & omni- 
modam obedientiam prafiaret , adjungens pojl 
aliquot dies novas querela s de fuprafcripta lege , 
qua ereftio feu fabricatura novarum Ecclejìarum 
abfque Senatus permijju prohibetur j fife itaque 
omni no velie , ut dua illa leges abrogentur , & 
duo pradifli captivi ad manus fui JNuncii Vene- 
tiis refidentis remittantur » Decimo ergo die De-, 
cembris duo cortfcribi curavit Brevia , unum fri-* 
licet de abrogandis fape nominatis legibus , al- 
terum vero de judicio fupra Ecclèfìafìicos , eaque 
JSluncio Juo mifit , ut Reipublica offerret : Qui 
iNuncius ( motus forte , quod Senatus in illis 
ipfìs diebus extraordinarium Legatum elegerat , 
qui ornai bumilitate tentaret , an a tali conclu- 
sione ante cognitionem caufa concepta Pontificem 
pojjet avocare , & rem eidem prò neceffitate 
exponere ) prafentationem litterarum dijìulit : 
quod cum Pontifex admodum agre ferret , denuo 
& ferio quidem mandavit , ut tandem Stqmmijfa 
expediret . In ilio itaque ipfo feflo Nativitatis 
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cani giorni aggiunfe nuove querele per la leg- 
ge fopralcritta , che proibifce fabbricare Gliele 
lenza licenza, e fi reftrinfe rifolutamente, che 
voleva follerò rivocate le due leggi fuddette, e 
rimeHì i due prigioni al fuo Nunzio refidente 
in Venezia. Ed il dì dieci di Dicembre forma- 
ti due Brevi, uno fopra le due leggi, e l’al- 
tro Inora il giudicare gli Eccleliaftici , commi- 
fe al Nunzio fuo, che gli prefentalfe. Ma il Nun- 
zio lorlè moffo, perchè il Senato avea in que- 
lli ftelfi giorni eletto un Ambafciadore Araor- 
dinario per tentare ogni via umile , e polfibile 
di rimuovere la Santità lua dalla rifoiuzione 
prelà innanzi la cognizione della cauta , ed in- 
durla ad informarfi prima che venire ad altra 
elècuzione, differì la prefentazione de’Brevi: cola 
che non fu approvata dai Pontefice ; ma gli 
fpedì in diligenza comandamento di pretèntar- 
li immediatamente. Periochè il giorno dellaNati- 
vità di Noftro Signore, quando il Doge Grimani 
Aava per rendere l’anima a Dio , e che la Si- 
gnoria era congregata con* i Senatori , de’ qua- 
li alcuni aveano ricevuto il Santifiimo Sacra- 
mento della Eucariftia, altri erano per ricever- 
lo, dimandò udienza, e prefentò due Brevi fi- 
gliati , i quali non furono aperti per la mor- 
te del Doge , che fuccelfe nel feguente giorno • 
lino dopo l’elezione del nuovo. I quali aperti, 
lì titrovarono ambedue di un iftelfo tenore , e 
contenevano : elfer venuto a . notizia fua , che 
la Repubblica ne* fuoi Configli avea coftituito 
molte cole contra la liberà Ecclefiaftica , e la 
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Chrifli , dum Dux Grimanus jamiam in agone 
jaceret , & omnes Senatore* effent congregati , 
quorum aliqui [aera Ccena erant ufi, r eli qui jam- 
jam ad eandem accejfuri , audientiam pertebat , 
& duo commijfa Brevia figillo occlufa offerebat , 
qua tamen propter puedifii Principi* obitum non 
aperiebantur , fed omnibus ìnfimul placuìt, ut ad 
diem fequentem , quoufque novtis eligeretur Prin- 
ceps , differrentur . xAperta vero pojhnodum inve- 
niebantur unius arguraenù utneque , Papam fei- 
licet cognoviffe , quod Refpublica in fuis conf ili* 
multa contra libertatem Ecclefiafiicam , & a u fio- 
ri tatem fedi s Jl'pof oliere confiituerit , in primi * 
vero aliquas leges ad unicum faltem civitatem , 
Ve neti a s utpote fpefiantes , per totum fuum do- 
mini um extenderit : quarum una effet de non 
trigendis ncvis Ecclesiis , Monafieriis , & aliis 
bujusmodi adificiis : altera vero de non transfe- 
rendis bonis laicorum ad Ecclcfaflicos abfque Se- 
na tus confenfu: quas , cum libertati Ecclefiaftice 
sint adverfe , fefe prò nulli* & invalidis habe - 
re , ut & illum ipfum , qui eafdem inflituerit , 
in ccnfuram Ecclesiaflicam darmiatum: Velie ita - 
que & fub paenti excommtinicationis Jatas Tenten- 
na mandare ut revocentur , & abrogentur , & 
nifi obedientiam illico prajìiterit , fe ulterius prò - 
ceffuram . 

Jld hiec Senati!* 2.5. Januarii refpondit , fe 
litteras Sua San fi itati* legiffe , & cum dolore 
& admira ti one fimul ex iifdem intellexiffe,.qtiod 
leges a Republica per tot fscùla bucufque felici - 
ter ob fervuta , a nullo fuorum vdntecejforum re- 
4 pre- 
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autorità della Sede Apoftolica , ed in particola- 
re avea eftefo a tutto il fuo Dominio alcune 
leggi, che erano per la fola Città di Venezia , 
che era di non fabbricare Chiefe , e Monafteri , 
e luoghi pii* ed un’altra, che proibiva 1* alie- 
nazione de* beni laici in Ecclefiaftici ferfza licen- 
za del Senato • le quali cole , per efler contra- 
rie alla libertà Eccleiìaftica , dichiara nulle , ed 
invalide, e coloro che le hanno ftabilite incorfi nelle 
cenfure Ecclefiaftiche, e comanda fotto pena di 
fcomunica latte J ententia , che fieno rivocate, e 
cancellate • minacciando , fe non farà obbedito, 
di procedere più innanzi. Al che il Senato fot- 
to il di ventotto di Gennajo rifpofe; avere con 
dolore , e maraviglia intefo dalle lettere di fua 
Santità, che le leggi della Repubblica olfervate 
felicemente per tanti fecoli , non riprefe da al- 
cuno de’ predeceflori fuoi , le quali rivocare 
lar'ebbe un rivoltare i fondamenti del governo > 
fi riprendano ora come contane all’ autorità 
della Sede Apoftolica , e coloro , che le hanno 
coftituite, uomini di eccellente pietà, benemeriti 
della Sede Apoftolica, che fono in Cielo, fieno 
notati per violatori della libertà Ecclefiaftica : 
avere egli, fecondo l’ ammonizione della Santità 
Sua, elàminato le leggi, e vecchie, e nuove , 
nè aver trovato in quelle cofa,che non abbia potu- 
to per autorità di lùpremo Principe ftabilire* e 
toccato qualche particolare delle fue ragioni , 
concili ufe: credere di non eflere incorfo in cen- 
lura alcuna* e che la Santità Sua, piena di pie- 
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prehenfa , & quarum revocalo non nifi inverfio 
fundamenti totìus gubernationis effet , jam tan- 
dem prò talibus haberentur , qua av.Boritati fedis 
lApoJiolica adverfa eflent, & quod etiam earun- 
dem conflitutores , borfmes pietate clari , & de fe- 
de vd'pojlolica optime meriti , violatorum libertatis 
Eccle/ìajiica notam minime incurrerent : fefe enhn 
fecundum Sua Sa/iBitatis ad mofiitionem tum ve- 
teres , tum npvas. legès diligenter examinajfe , 
nec quicquam tamen in iifdem inveniffe , quod 
etiam per auBoritatem . furami Principis Jlatuere 
non licuiffet , tandem itaque , cum quadam par- 
ticularid fuarum rationum tetigiffet , concludens , 
fe credete non pojfe , ut in alicujus cenfuram 
deveneri t , nec fperare etiam , Pcntificem abfque 
cogniiione catifa in comminationibus fuis ulterius 
perjliturum . ■[ , . - 

Hic fané requirìtur , ut progrediamo antror - 
fv*»> & explicemus fimul, qua fuerint oppofitio- 
nes, quat Pontife , £ duabus ill'ts legibus objecerit , 
&' quam facile pofftnt rejolvi , quarti infuper 
eadem leges rationi , aquitati & jufiitia Jbil 
conformes , & quam legitimam Refpublica potè-, 
fìatem babeat eas conflit uen di . 

. Obiicit Papa ambabus illis * legibus , quod fìnt 
fcdis Apoftoiica» , au&oritati & Eccleliafticje li- 
bertari immunitatifne contraria , tum genera- 
li&us Conciliis & ìacris Canonibus , nec non 
Romanorum Pontificum conftitntionibus repu- 
xAnte omnia itaque opportunum erit , 
ut yideamus , quid libertas Chriftiana fit , & 

. unfe fuam ha beat originerà . Nam certum ejl , 
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tà, e religione , non 'Vorrà lenza cognizione del* 
caufa perlifere nelle minaccie . 

Quello luogo ricerca , prima che palliamo 
più innanzi, che lì fpiechi , quali lìano le op- 
polìzioni, che il Pontefice fa alle due leggi lo* 
prafcritte; e quanto fieno di facile, e pronta ri - 
foluzione, e quali fieno infieme le ragioni , la 
giulìizia , e r equità delle leggi ■ e' quanto fia 
legittima nella Repubblica la potellà di ftabi- 
lirle. 

Oppone il Pontefice a tutte due quelle leggi 
infieme, dicendo, che fiono:JW/h <.4p ijloljea auttori- 
tati & Ecclefiaflica libertati imminitatique con- 
traria , tum generai ibus Concili'- s & Sacri s Ca- 
noni bus , nec non Romanorum> Pontificum cónfli- 
tutionibus repugnantes; perlochè, innanzi di ogni 
altra cofa farà molto opportuno, che vediamo , 
che cofa fia libertà Ecclefiaflica • e d’ onde ab- 
bia ricevuta origine. Imperocché certa cofa è , 
che quello è nome nuovo , e non intelo per 
dodici fpcoli nella Chiefa . Fa menzione il 
Santilfimo Apollolo Paolo della libertà Crifliar 
na nelle Pillole a’ Romani * Cap. 6 . , a’ Gala- 
ti Cap . 4 . appieno; quivi dimolìrando , che per 
il peccato del primo Padre nofixo eravamo fat- 
ti- fervi del peccato, dalla quale fervitù Crillo 
Nollro Signore ci ha liberati., rifcattandoci con 
il fuo fang ue ; e però dice ; cum fervi effetis 
peccati , liberi fuiftis juflitia , nunc vero liberati 
a peccato , fervi autem fatti Deo , habetis fru- 
ttata quidem fanttificatìonem , finem vero vitam 
aternam . Ed a’ Galati un’ altra fervitù propo- 
li 4 rie 
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quod nomen hoc fit piane nouum , nec per duode- 
cimi integra fiectda Ecclefue unquam cognitum. Fa- 
cit quidem idpoflolus Paulus in Epijlolis ad R.o- 
manos(c.6.) & adGalatas{c.^.) e ti am libertatisCbri- 
fliame plenariam mentionem , demonflrans ibidem , * 
quod per peccatum primorum nojlrorum parentum 
fatti fuerimus fervi peccati , a qua fervitute nos 
C bri jlus proprio Juo fanguine liberaverit , dum 
dicit : Cum fervi eflètis peccati , liberi fuiftm 
juftiticE , nunc vero, liberati a peccato , fervi 
autem fa6ìi Deo , habetis fruftum quidem fan- 
£lificationem , finem vero vitam zternam . Et 
ad Galatas aliam fervitutem proponit , Cteremo - 
ni a rum fciticet L egis Mojaica , a qua itidem a 
Chrijlo fumui liberati . Et , inquit , nunc , fra- 
tres, non fumus ancillae filii , fed liberae , qua 
libcrfate nos Chriftus liberavit . Et h<ec quidem 
gratia libertàtis nulli alteri efl data & cotfcef- 
fa , qv.am iis , qui in Chriflum credunt y & ad 
ejufdem Ecclefiam pertinent . Qjiapropter si forte 
infurgent ali qui de Santtis antiquis , qui liber- 
tatem Ecclefue ad clericos faltem perflringere 
voluerint , eis ntbU aliud , quam miniflros dae- 
moniorum & patrern inferni oppcnimus : nec du- 
bitet , qui edam minimum fuis ipfius legibus de- 
rogare conatur , quii f ab Ecciefia Catbolica pia- 
ne fit alienum . Nam de bac llbertate hic non 
agitur y fi quidem famofum illud & augujlifjimum 
nomen Ecclefix , quod ante btec tum deridi , tum 
laidi erat commune , nunc quafi ad clericos tan- 
dem perflringitur , eofque fere folos comprebendit. 
Cum ergo a li quam peculi arem a fupraditta fepa- 
‘ ' ratam 
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ne alle cerimonie della legge Mofaica , dalla 
quale fimilmente Crifto ci ha liberati : quando 
dice : »«»c, fratres , non fumus amili# filli, fed li - 
ber # , qua libertate Cbriflus nos liberavit . Non 
ad altri è fiata donata tanta grazia di liberazio- 
ne , che a ciafcuno de’ fedeli di Criflo , ed 
alla Chiefa in corpo . Perlochè fi ritroveranno 
alcuni de’Santi antichi, che la chiamono libertà del- 
la Chiefa : a quella non fi oppongono fe non i 
miniflri del Demonio, e la parte dell’inferno ; 
e non vi ha dubbio , che chiunque con le fue 
leggi penfaffe di derogare in una minima parte, fa- 
rebbe alieno dalla Santa Chiefa Cattolica . Ma 
di quefla non fi parla al prefente , poiché il fa- 
mofo, ed auguflo nome di Chiefa, che era có- 
rnune a tutti i fedeli anticamente , così Cheri- 
ci , come Laici, adelfo pare , che fia rilljetto 
perlopiù a lignificare i Cherici fqlamente * 
Onde fi è data anche una libertà propria lo- 
ro feparata dalla fopraddetta , della quale pare , 
che Onorio III. folfe il primo a far menzione 
circa il 1220. , ma quello, che elfo Onorio in- 
tcndeffe per libertà Ecclefiaflica , e Federico II. 
Imperadore , che nello Hello tempo , e ad illan- 
za dello llclTo Papa la nomini • nè eflì la di- 
chiarano, nè tra i Canonifli è in tutto ben de- 
cifa: Poiché in tutta la legge Canonica non fi 
trova diffinita , nè fi dichiarano le cofe , che 
lotto ella li comprendono , nè è data regola co- 
me giudicarla j per lo che ancora non li accor- 
dano, quando nafce difputa fopra alcuna cofa , le 
fia contra la libertà Eccielìaftica . La libertà è 

dilli- 
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ratam libertatem habent , forte ea erit , cu/us 
Honorius III. anno 1210. primus videtur men- 
tionem ftcijje: Qua tamen nec ab ilio ipfo , nec 
ab Imperatore Frìderico II., qui eandcm eo ipfo 
tempore nominavit , dettar atur , nec a Canoni fìis 
etiam rette , & ut debebat , deciditur . ]Nam in 
omnibus legibus Canonici s nufquam definitnr , nec 
res Jub eadem comprebenfa dettar antur , nec re- 
gala etiam judicandi demonflratur . Ex quo fané 
Jequitur , quod , qnoties de re aliqua difputatur , 
nondum conjìet , a a li ber tati Ecclefìajìica adver- 
fetur , nec ne. Libertas a J urifconfultis definitur^ 
quod fit facultas naturalis faciendi illud , quod 
quilquc vult, quantum fdlicet leges permittunt . 
Sunt jtaque ali qui in ea opinione, batic faculta- 
tem clericorum faciendi , quod illis libet fecun- 
dum k leges , effe libertatem Ecclefta , ut in bete 
fenfu illud ipfurn, quod /aids fimpliciter & ab - 
folate ejl libertas , fit in Ecclefiafìicis libertas 
Ecclefiaflica , & confflat in ufu illitts facultatis, 
quam lex unicuique concedit . Et bic videtur effe 
fenfus cap. Eos qui de immunit. Ecclef. in 6 
ubi inquit Si quis prohibet Ecclcfiafticis 
pinferg panes , molere frumenta , nut in aliis 
rebus neceffariis infervire , is praefumitur , 
ac fi libertari Ecdeiìafticx aliquid derogaflet . 
Quidam vero btijus fententia non flint , feci 
eas res fub hoc nomine comprebendunt , qua 
Ecclefiafìicis tantum , ceu peculiaria privilegia 
a Deo , aut Pontifice in rebus fpiritualijbus , 
& a Principibus in ftecularibus fv.nt conceffte , 
ut ita nihil aliud ftgnificent , quam privilegia 
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diffinita da’ Giurifconfulti effere una facoltà 
naturale di fare quello , che ciafcuno vuole- , 
quando le leggi lo permettono. Alcuni peniano, 
che quella facoltà ne’, Chetici di fare quello, 
che piace loro conforme alle leggi , na la li- 
bertà della Chiefa , in modo che in quello 
fenfo quello fteflò, che è libertà aleutamente 
nel laico , è nell’ EccleGaftico libertà Ecclefiafh- 
ca , e confitte in godere quella facoltà , che la 
legge comune dà a ciafcuno. Pai e, che ta e ia 
il lenfo del Cap. Ebs qui , ( De imm. ecc. m 
6 . ) ove dice, che fe alcuno proibirà, che non 
fi a cotto pane., macinata biada , fatto iervizio 
agli Ecclefiàftici , quello fi prefume 111 deroga- 
zione contra la libertà Ecclcfiaftica . Altri non 
vogliono così , ma fotto quello nome compren- 
dono quelle cofe, che folamente agli Ecclehalti- 
ci convengono per privilegi con ceffi loro da 
da Dio, o dal Papa nelle cofe fpi rituali,- e da 
Principi nelle temporali ; talmente che r.oa 
voglia altro dire , c#e «privilegio di elenziòne 
conceffo alla Opefa univeriale , così nelle cole 
temporali , come nelle Spirituali . 

Un’ altra opinione compone ambedue; quelle 
-infieme. Altri chiamano libertà Ecclef attica ogia 
cofa fatta a. favore de’Cherici, e dicono edere 
contro a quella gli -ftaniti , per 1 quali 1 Uhc- 
rici fi rendono più timidi , ed 1 laici r pi,ì^ ad- 
daci • la qual diffinizione è di Bartolo , ( -*«- 
tk'». coffa , C. deSacr. Sa«& Eccl. ) } e pare la 
più accomodata alla eialtazione deli Qulim 
Chericale . 
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Ora anderemo moftrando , che, prefo il voca- 
bolo di libertà Ecclefiaflica in qualfivoglia di 
quelli fenfi , le ordinazioni della Repubblica di 
Venezia , e la carcerazione e condannazione di 
perfone Ecclefialliche , non levano alcuna liber- 
tà , ed infieme rifolveremo le oppofizioni , che 
particolarmente fi fanno a ciafcuna delle leggi . 

Non dice il Papa altra ragione fpeziale , per- 
chè la legge del non poterfi fabbricare Chielè 
1’ offende, le non per eflere riabilita , così fono 
le parole formali del iuo Breve ■ quafi Ecclefiue s 
& Ecclefiaflica perfetta , temporali veflra juris- 
diclioni JubjeBa aliquo modo efjent , vel qui ea 
rat ione in •ve fi ri s ditionibus Ecclesias , & alia 
pia , ac religiofa loca extruerent , tanqv.am inali - 
quo fcelere d.prebenfi , mulRandi viderentur . 

Nè altra ragione medefimamente allega per 
provare la fua intenzione, che fa contra la li- 
bertà Ecclefiaftica la proibizione a 1 laici di non 
Inficiare legati, o donare in perpetuo, e non alienare 
{labili negli Ecclefiaftici * fe non che pare, che 
fi fondi in una cerra ufurpata giuridizione , che 
la potefià fecolare abbia ne’ beni Ecclefiaftici , 
e quelle lòno le parole fue • perinde ac fi tem - 
poralibus dominiis liceret in Ecclefiaflica bona 1 
qua Ecclefiis , Ecclefiafticifque perfonis , & aliis 
locis piis a teflatoribus , & cateris Chrifli fide - 
libus prò remedio peccatorum , & exoneratione 

confcientia plerumque relinquuntur , a ut alio mo- 
do conferuntur , jus aliquod exercere . 

Ma primieramente cial'cuno, che con interna 
diligenza vorrà confiderare , penetrerà da i'e ftef- 

fo > 
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JurifdiStionis , quod faculares in bona Ecclesia- 
Jlicorum habeant potejlatem . Ita enim fcribtndo ~ 
pergit : Perinde ac fi temporalibus dominis li- 
ceret in Ecclefiaftica bona , qu# Ecclefiis , Ec- 
clefiafticifque peri'onis , & aliis locis piis tefla- 
toribus , & cseteris Chrifti fidelibus prò reme- 
dio peccatorum , & exoneratione confcientia; 
plerumque relinquuntur , aut alio modo confe- 
" ' runtur , jus ali quod exercere . 

Quicumque' autem rem diligentius voluerit exa- 
minare , per feipfum inveniet , quod condere le~ 
gem , qua omnibus , tum Ecclesiajlicis , tum lai- 
ci s probibet fabricare Ecclesias sine licentia , non 
s:t ( quemadmodum Pontifex objicit ) exercere 
potejlatem fupra Ecclesiam , fed dominati fuper 
fundum , aream , aut fuperjìciem , fuper qua 
adificium illud erigitur , quod etiam ner/10 ne- 
gare potejl , pur uni & merum /acuiate effe. Ne- 
que ullits privatus , qui Ecclesiastico fabricatu- 
ram dlicujus Ecclesia fuper Juo ipsius f lindo re- 
cufat , dici potejl , quod vel Ecclesia , vel Ec- 
clesiaflico aliquid praferibet , Jed quod in pro- 
prio fuo fundo , prout ipsi placet , difponat y & 
id tantum probibeat , ad quod a legibus non 
obligetur , Non enim illud Ecclesia dici potejl , 
quod fabricari potejl , fed quod jam adijìcattim 
& dedicatum ejl . Et babet privatus quilibet 
dominimi fuper fundum fuuni proprìum , Prin- 
ceps vero fuper omnes fundos simul totiv.s fui 
dominii babet potejlatem majorem . Quemadmo 
dum itaque iniquum ejl adificare Ecclesiam fu- 
per fundum cujufdam privati afjque illius per - 

mis- 
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fo , che il fare una legge, che proibifca ad ognu- 
no, così Ecclefiaftico, come laico di non fabbri- 
care Chiefe fenza licenza, non è (come il Pon- 
tefice oppone ) efercitare poteftà l’opra la Chie- 
fa , ma l’opra il fondo , fopra 1’ aja , o fuperfi- 
cie, ove li può fabbricare* la quale nefl’uno ne- 
gherà, che non Ila pura^ e meramente fecolare . 
Neflun privato , che proibifca ad un Ecclefiafti- 
co fabbricare una Chielà nel fuo fondo , fi di- 
rà , che ordini cola alcuna fopra la Chiefa , 
nè a perfona Eccleliaftica, ma che difponga del 
fondo fuo a fuo beneplacito , e che vieti f ufo 
della cofa a chi non è obbligato per legge con- 
cederlo . Non fi chiama Chiefa quella , che fi 
può fabbricare , ma quella che è già dedicata : 
ogni privato ha dominio fopra il fondo fuo , e 
il Principe l'opra tutti i fondi del cominio ha 
una poteftà maggiore: perlochè ficcome è ingiu- 
ftizia fabbricare una Chielà nel fondo di un pri- 
vato fenza iiia permiffione , cosi è ingiuftizia 
fabbricare in qualfivoglia luogo di un Principe 
contra la fua proibizione. Non viene levata qui 
la libertà alf Ecclefiaftico in nelfuno degli l’opran-^ 
nominati lenii : nel primo , perchè nell’uno ha 
la libertà di ufare la cofa altrui contra il volere 
del Padrone : nel fecondo medelimamente , per- 
chè Dio univerfale Signore di ogni cofa , dan- 
do libertà a’ miniftri della Chielà di edificare 
Tempj, non Jia levato il Dominio del privato, 
nè T Impero ciel P.rincipe l’opra il fondo : nè il 
Papa ha dil’pofto altrimenti, nè potrebbe d i 1 por- 
re per efler colà temporale : nè Principe alcu- 
no 
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mìffu : ita etiam aquum effe non potefl , in lo- 
co Principis , ubicumque libuerit , contra ipsius 
•uoluntatem tale aliquid moliri . 

Et in nulla pradibtarum significationum li- 
bertas Ecclesiaflicis adimitur: nam quantum ad 
primam significati onera , nemo habet libertatem 5 
rem aliquam , qu<e alterici efl , contra illius vo~ 
luntatem ufurpare . In fecunda Deus , cujus 
omnia bona propri ijfime funi, dans minijìris Ec- 
desia adificandi libertatem , bominibus privati s 
dominimi non ademit , quemadmodum nec Prin- 
dpi imperium fuper fundos : nec Papa ipfe ali- 
ter difpofuit , nec etiam tanquam rem fa cui a rem 
aliter difponere potuit , veluti neque ullus Prin- 
ceps cum fuis privilegiis in Jlatu hujus nojìra 
Reipublica libera nata quicquam difponere va- 
iai t^ ut ita ne minimum quidem libertati Eccle- 
siaflica sit dcrogatum . 

Et si hoc vaierete Ecclesia efl res fpiritualis .» 
ergo qui difponit circa libertatem adificandi , di - 
fponit circa res fpirituales : si , in qua m , hac 
confequentia valaret , fequeretur , quod omnia 
Princeps , probibens , ne quicquam de Ugna 
quercinis qua ad fabricaturam navium t pon- 
ti urn , & aliorum hujujmodi adificiorum infer- 
viunt , in Ecclesias inveberetur , nec de plumbo , 
cujus in duello ufus efl , in iifdem affervaretur , 
Ecclesiis flatqfrct leges , cum tamen in confeffo 
sit , qucd lignum quercinum, plumbumve res me- 
re laica fint . Et quid quafo % eft , qnod cui tui 
divino non potefl dedi cari ? Nil forte , unico 
peccato, ceu Deo adverfo , excepto , invenietur t 
*; quod 
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no con fuo privilegio ha potuto difporre alcu- 
na cofa nello Stato di quella Repubblica nata 
libera : e così non è derogato in conto alcuno 
alla libertà Ecclefiaftica . 

E le quella ragione valefie : la Chiefa è co- 
fa fpirituale , dunque chi difpone fopra il fata 
bricarla , difpone lbpra cofa fpirituale , ne fe- 
guirebbe,che un Principe, il quale proibisce met- 
tere nelle fabbriche delle Chiefe i Roveri , che 
fogliono fervire al fabbricare Galee , Barche , 
Ponti , ed altro ■ ovvero che proibifle co- 
vrirle di piombo per carellia , che ne avelfe 
per ufo della guerra , fi direbbe far legge 
fopra le Chiefe , e loro coverti ■ eflenda 
nondimeno vero , che fa 1’ ordinazione fo- 
pra i Roveri , e fopra il piombo , che 
fono co fe meramente laiche. Qual cofa è , che 
non polla eflere dedicata al culto divino ? forfè 
non fi troverà alcuna ■ non eflendo , fe non 
il lolo peccato contrario a Dio : ogni cofa gli 
può elfere confacrata ; dunque chi difporrà di 
una cofa , vietando, che non polla efiere dedi- ‘ 
cata , offenderà Dio ? no certamente . 

Il precetto dell’ onor divino , efiendo afferma- 
tivo, non comprende tutte le materie , tutti i 
luoghi, e tutti i tempi, come vorrebbero quelli , 
che tirano tutto all’ Ecclefiaflico; ma ammette, 
che, quando non manca cofa alcuna a lui , il re- 
flo fi applichi ad ufi umani, e ad elfo fi attri- 
buifca quanto gli è appunto condecente . 

Se folfe lecito contra il volere' del Principe 
fabbricare Chiefe in qualunque luogo , farebbe 

Voi. IL L le- 
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quod eìdem non poffit confecrari : ergono qui di- 
fponit circa rem aliquam , eamqv.e Deo confecra - 
ri probibet , Deim ipfura offenditi Non equidem 
crcdiderim . ■ 

Prceceptum bonorandi Deum cum sit affirma- 
tittum , non comprehendit omnes materias , nec 
omnes locos & tempora , quemadmodum volunt 
illi, qui omnia adJìatumEcclesiaJlicum trahunt, 
fed potius admittìt , ut, si ad impletionem fui 
n'tbil deficit , reliqutm ad ufus i bumanos appli- 
cete', s ibi ipsi véro, quantum decet & convenit , 
tribuatur . 

Si itidem cuìque liceret cantra voluntatem 
Tri nei pi s in quocumque loco (edificare , liceret 
etìam quamvis adbibere materiata , & quemeun- 
que, quis vellet, artficem j quod cum edam ad 
ornamenta Ecclesiarum & va fa facra fefe ex- 
tendat , omnes simul panni, Ugna , metallaque , 
& quotquot aliarum rerum funt , ad Ecclesia- 
fili cos pertinerent , qua conclusio , quantum ab- 
furdum pariat , facile cuivis conjìat ; quoniam 
ut Ecclesia dedicata ad Jpiritualia pertinent , 
ita etìam nuilus omnino locus sine Principis fa- 
cularis permijftì dedicari potefl , qua fané legis 
aquitas toti hucttfque mundo cognita fatis fuit . 
Cicero in Oratione prò Domo fua . demonftrat , 
quod nulla omnino area fuis temporibus sine populi 
juffu potuerit confecrata effe. Sub Imperatori bus 
Ethnicis quatuor erant leges , quibus probibeba- 
tur , ne quid sine Principis per mi fu confecrare- 
tur ( l. facra §. I. d. de rcr. divi fi, l. si plu- 
res sint , & l. 2. d. de relig. & fump. fti- 
jk ner. 
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lecito Umilmente contra il luo volere adope- 
rare qualfivoglia materia , e qualfivoglia artefi- 
ce , ii che eftendendo anche a’ paramenti , ed 
ornamenti delle Chiefe ., ed a’ vafi facri , re- 
merebbe , che ogni panno , ogni metallo , ogni 
legno, ed ogni altra cofa apparterrebbe all’ Ec- 
cl<. Lattico ; la ftravaganza delle quali confeguenze 
dimottra chiaramente , che ficcome la Chiefa 
già dedicata appartiene allo Spirituale, cosi nef- 
iuno luogo può effere dedicato fenza la permif- 
fione del Principe temporale, e l’equità dique.< 
fta legge fu lempre conofciuta dal mondo . Ci- 
cerone nell’Orazione prò domo fua , dimoftra, che 
in quei tempi neflun’ aja poteva eflere confa* 
ciata Injuffu populi . Sotto gl’ Imperadori gen- 
tili ancora vi erano quattro leggi , ( l. J, aera 
I. d. de rer. divi/, , /. f p/ures fnt,& 1.2. d. 
de relig. & fum. fun . , l. ult. d. ut. in poff. le - 
gat. ) che vietano poterli conlàcrare cofa alcu* 
na lenza licenza del Principe ; le quali avendo 
Giuftiniano portate ne’ Digefti, fenza dubbio le 
ha accomodate alla noftra Religione, ed ha dato lo-' 
ro virtù anche fopra il fabbricare le noftre Chie- 
fe: e chi leggerà le Storie Eccleliaftiche , e le 
Novelle di Giuftiniano , vedrà , che ne’ tem- 
pi degl’ Imperadori , così in Oriente , come in 
Occidente , al Principe fopra tutti gli altri è 
ftato deferito in quella parte , ficchè non folo 
da loro è Hata nchiefta la licenza del fare nuove 
Chicle , ma ancora neflùno ha mai penfato di 
erigere una Chic-la in Cattedrale, o Metropoli- 
tana fenza permiflìone ed efprefto decreto del 
• L z > v Prin- 


tier. I. ult. d. ut in pcffefs. legat. , qua* , 
cum J ujìinianus Digeftis inferuerit , sine itilo 
dubio eafdem nojlrce religioni voluit commen- 
dare , ut etiam fabricaturas noflrarum Eccle- 
sia mm compre benderei . Et cui placet lege- 

te hiflorias Ecclefiafticas , & Juftiniani Novel- 
las , facile vi de bit , quod tempore Imperatorum 
tum Orientafium , tv.m Occidentaliiim pr<e ceste vi* 
omnibus in bac parte ad Principe* pertinuerit , 
ita v.t ab iis non fofum licentia de novo erigen- 
di Ecclesias fuerit petenda , fed quod vernini 
etiam in mentem venerit ' Ecclesiam aliquam in 
cathedrali aut Metropolitana abfque permiffìone 
& expreffo decreto Principi*' cedificandi. De qua 
re 'nidori potefì Novella 6*j. J ujliniani , & il- 
lud , quod Bal/amon fupra Canonem iy. Con- 
cili! Calcedonenfìs longa ferie recenfet . 

Nec erit hic extra propositum adjungere mo- 
re* & confuetudinem Gallonimi, qui sine litteris 
Regiis expreffe - illud concedenti bus Ecclesias eri- 
ger « nuvqu-am fuerv.nt ausi . Qtiemadmodum & 
Refpvblica Genuensis in nefìra vicini a has pe- 
culiare* corjìitutiones habet , quod abfque licen- 
tia utriujque Collegii Monafìeria edificare nomo 
aufus sity idque fub poena confi fc aticni, s illius loci. 

Rcfiexit autem Refpv.blica Veneta non tantum 
tedificia Ecclesiarum , quqntum perfonas ipfas * 
quie in il Iis erant hab ita tura : siquidem ■omnis 
generis religiosi non ornni loco conveniwnt . Ha- 
bemtis praclarifPmum exemplum famosijfmte gu- 
bernationis ulteriori s Eifpaniat , in qua abfque 
licentia Regia novi religiosi nullo modo ad mi t- 
tunturj unde ujque in hunc diem Cappucini , ex 
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Prìncipe, Si può vedere fopra ciò la Novella 
felfantafette di Giuftiniano , e quello che Baia- 
mone molto diffufamente riferilce fopra il xv n , 
Canone del Concilio Calcedonefe. 

Nè farà fuor di propofito aggiungere quìi il 
coftume di Francia, dove non li polfono fabbri- 
care Chiefe lènza lettere Regie di elprelfa con- 
ceflione, ed apprelfo fenza arreflo del Parlamen- 
to: e per portare anche efempio di qualche luo- 
go d’Italia, fi ricorderà qui , che bella Repub- 
blica di Genova fi ha particolare coftituzjione , 
che fenza la licenza di ambedue i Collegj non li 
polfono fabbricare Monafteri , in pena di confi* 
lcazione del luogo. 

Ma non tanto alle Chiefe materiali la Re- 
pubblica di Venezia ha avuto riguardo, quan- 
to anche alle perfone,che debbono averle in go- 
verno , poiché non in ogni luogo fta bene ogni 
forta de’ Religiefì . Abbiamo un’ottimo efempio 
del famolìlììmo governo de i Re di Cartiglia , 
poiché fenza la licenza Regia non fi polfono intro- 
durre nuovi Religiofi in que’Regnij perlochè fi- 
no al prefente i Padri Cappuccini noq hanno 
potuto avervi ingrelfo . E non fono molti an- 
ni, che i Padri di San Francefco di Paola die- 
dero principio a fabbricare una Chiefa in Ma- 
drid fenza la permilfione Regia • la quale opera 
il Re Filippo II. fece, che fi fermalfe, reftando 
in efempio la Chiefa così principiata , ed im- 
perfetta. E la Santità Sua,elfendo Nunzio ftraor* 
dinario apprelfo a quel Re , 1’ ha potuta molto 
ben vedere . 

L 3 I fon-» 
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«reiine F ranci fcanorum , peeiem ibidem figere ausi 
non flint . Nec multi adhuc Junt cLi ps i anni , 
d<m Patres Fv and f cani S. Pattli incboarunt 
Maritine didee ulterioris Hifpaniee Ecclesiam. ali - 
quam sine permiffìone Regia (edificare , quos ta- 
men Rex Pbilipptts II. in medio opere juffit a 
crpto : desistere . Stat itaque illud idem a di fi. 
cium ujque in bunc d'tem ineboatum quidem, & 
ad exemplum ita imperfeffum manebit , quemad- 
raodum nojler Pontifex , dum apud Regem eun- 
dem antehac Nuncius fuit , illud dubio ornai 
proc ni feepiffime vidit. 

Fundamenta non minus flint rationi & legi- 
bus confentanea , ac infuper legitima , quam 
et: a ra neceffaria : nam quemadmoclum certo cui - 
dafn caetui mori bus adversis preedito , & ob di - 
verfum etiam finem Rempublicam aliqv.am in- 
franti y aditus in illius fìatum non permitteretur, 
ut ex feipfo Dncem eligeret , <& de fubditis 
illius Reipublica Principis in fecreto tr aliar et , 
non concederete : ( siquidem hujufmodi conven- 
ticula ut fu fpetla , ita etiam perniciofa , ut plti- 
rimum , & propterea orarti Jìudio impedienda 
funt ) ita etiam fub pr,etextu novi Monajlerii 
multi diverfarum nationum , & feepe etiam con- 
trariis moribus & animis preediti fub uno Du- 
ce poffent fefe congregare, & per commodi tetterà, 
quam ex examinibus Confefforum , et aliis collo - 
quiis fpiritualibus babent , apud fubditos ejuf- 
dem Principis insinuare , eofque a data fernet 
fide magis ac magis feducere .* in quod fané 
gratta confervationis publicec et quietis totius 

fla- 
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I fondamenti di ciò non fono men ragione- 
voli , legali, e legittimi, che necelfarj; perchè 
ficcome non farebbe permeilo ad un numero di 
pedone di alieno Stato , contrarie di coftumi, e 
con fini divedi da quelli di una Repubblica , 
che entraflèro nello Stato di lei , e fi riduceffe- 
ro in un folo luogo infieme , fi faceflero un 
"Capo , e trattalfero co’ fudditi del Principe 
in fecreto : poiché quello , come fofpetto e per 
niziofo- conventiculo , farebbe dubito impedito- 
Così col pretefio di un Monallero nuovo poten-; 
do venire infieme fotto un Capo molti di altre 
nazioni , alle volte contrarj di collumi , e di 
fentimenti • e per la comodità che hanno di trat- 
tare per le Confeftioni , o altri colloquj fpirì- 
tuali , inlìnuandofi co’ fudditi del Principe , e 
cosi corromperli nella fedeltà: quello fimilmenr 
• te con ottima ragione deve ellère molto bene 
avvertito per la pubblica converfazione, e quie- 
te dello Stato : E per quello rifpetto convenne 
pure alla Repubblica , pochi anni fono, licenzia- 
re di Venezia alquanti Padri di un Monallero 
tutti di nazione aliena, per elfere fiati da loro 
fviati molti uomini dell 5 Arl'enale . E così gli 
Oratorj , e Collegi , che fi fanno di tutta una 
nazione in una Città, maflime piena di molte 
forte di uomini, non fono lènza gravifiìmo pe- 
ricolo , quando non fia confapevole il Principe 
di quello, che nelle loro riduzioni fi tratta . Si 
- aggiunge - che le fabbriche, fe'non fono Situa- 
te in luoghi convenienti, portano gravi danni 
alle Città, fpezialmente ' a quelle, che fonofor- 
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flatus fummo fludio et omni ratione anima dvey- 
tendum efl . Et hujus unius periculi evitandi 
caufa Refpublica noflra ante paticos annos Pa- 
tres quojdam alicujus Monaflerii peregrina & 
extcra nationis Venetiis dimijìt , quia multi ex 
navali feu armamentario ad eos confugerant , ibi- 
que quafierant otium . Etenim oratoria & Col - 
le già , qua ex una natione in bac vel illa ur- 
be concurrunt , fefeque ex omnis generis boraini - 
bus colli gunt , fine magno periculo raro • Junt , 
prafertim cura Princeps illorum omnium efl igna- 
rus , nec , quicquid inter fe tradì ent , inquirere 
audct . xAccedit , quod etiam adificia in locis 
minus convenienti bus eredìa , non modicum dam • 
num civitatibus , & inprimis bene munitis infe - 
runt . fh ot enim urbes propter Ecclefias extra 
quidem , attamen haud procul ab iifdem (edifica - 
, tas , & ab hoflibus occupatas perierint , non 
efl , ut multis enarrerà , cv.m uni cui que id fatis 
fuperque conftet : quemadmodum etiam adificia 
intra urbem & prope muros moeniaque poflta , 
multis [ape nocuerunt , nec facris itaque , nec 
profanis a di bus parcendum , fed omnes incora- 
modo eredi a s , fi forte neceffitas ita poflulaverit , 
coadtequandas puto . 

Non folum ergo bono publico maxime efl con - 
ducibile , quemadmodum supra monuimus , ut fine 
licentia nulla Ecclefia de novo erigantur, fed 
etiam Ecclefiis ipsis non paritm confert , ut non 
fecundum cujusvis placitum in hunc vel illuni 
immundum locum, ut prope cloacas , proflibulaque 
colloceutur , aut in forma minus decenti erigan - 
& ^ . tur. 
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ti: e fi fa quante Città fono perite alle volte 
per una Griefa di fuori poco lontana dalla fol* 
fa,' occupata dal nemico accampato : e quanto 
danno abbia recato medcfimamente una fabbrica 
tale vicina alle mure di dentro - e quante mac- 
chine , ed edifizj facri finalmente per impor- 
tanti rifpetti ha Infognato (pianare per la ficurezza 
pubblica , con' qualche maraviglia delle perlònq 
l’empiici , e divote . 

Non folo al bene pubblico è cofa utiliflima » 
come di fopra fi è dilcorfo, che non lì fabbrichi- 
no Chiefe lenza licenza , ma ancora è per be- 
ne di elfe^Chicfe , acciocché ad arbitrio di chi 
fi fia non fieno fabbricate in luoghi indecenti , 
prclfo a’proftiboli , e preflo a’cloache j nè di for- 
ma indecente , e fenza decoro conveniente alla 
maeltà della Religione , ficchè fieno piuttofto a 
derilione , che ad altro : nè fi vede, che il mol- 
to e foprabbondante numero delle Chiefe fia 
utile per la divozione , anzi in contrario ; per- 
chè quando fono troppo, non fi pollòno predare 1 
dovuti fervizj a tutte, e cagiona più indivozio- 
ne una Chiefa mal tenuta , che dieci ben cu- 
ftodite j e le limoline anche non badano per 
tutte le Chiefe , quando il numero è ecceflivo, 
ficchè nè le vecchie , nè le nuove hanno i loro 
dovuti fervizj . 

Per grazia di Dio non mancano Chiefe , e 
luoghi pii nella Città di Venezia , e nelle al- 
tre tutte dello Stato , e quelle fono tali e tan- 
te , che alcune Città colme di reliquie d* innu- 
merabili Martiri , che relìano poco decentemen- 
te 
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tur , & ita omnibus rifui , & ludibrio potitis , 
qttant religioni decori sint. Taceo , quod multi- 
tudo Ecclesiarum pietà ti non modo retro sit uti- 
lis , fed pot-ius etiam adverfa : nam quanto il - 
bruni plures funt , tanto minus debita fervi tia 
praftari omnibus poffunt : quemadmodum etiam 
eleemosynte tam innumeris Ecclesiis non fufficiunt , 
unde tandem nec veteres,nec de novo eretta Ec- 
clesia debitum fervi tium babere poffunt . 

Nec per Dei gratiam Ecclesia , (tliaque 
loca pietati dicata , Venetiis & in toto Rei - 
publica Stata ufquam deficiunt , fed tot undi- 
que illarum reperiuntur , ut aliis exemplo effe 
pofjint , ultra quas Senatus , qv.oties occasi 0 fefe 
obtulit , ad bue plures & novas concejfit , & 
etiam pofl latas illas leges novos Religioforum 
ordines admifit . 

Qitis antem mirabitur , cura audierit , legem 
Ulani de non adificandis Ecclefùs abfque licen- 
tia reprebendi. Nam lìcet fabricare aut adifica- 
re per fe bonum & bonejlum fit , & adificia 
fua bona natura facile concedantur attamen , 
qua sine debitis cìrcumjlantiis eriguntur , vitto- 
fa , & ca/ìigatione dégna ah omnibus cenfentur. 
Non enim de materia & objetto tantum i fia- 
tile s differii , & pejl ipfum omnes etiam Theo - 
logi bonitatem attionis accipiunt, fed etiam de 
integritate omnium circumjlantiarum . Itaque re - 
prebendi non potefl , si Ecclesia in loco , tempore 
& modo convenienti erìgantur , sivero hoc abfque 
pradittis circnmjìantiis fiat, & sine conjenfu Su- 
periorum , reprehensionem quam maxime incurrit . 
il 17 /- 
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te conServate , polfono venire a prendere eSem' 
pio da quefte : e con tutto ciò non ha trala- 
sciato il Senato , quando 1 ’ opportunità fi fia 
preSentata, di darla licenza di fabbricare nuove 
Chiefe , e luoghi pii, dovunque è occorfo ; e di 
dare parimente ingreflo a’ nuovi Religiofi anche 
dopo fatta la fteflà legge . 

Ma chi non fi maraviglierà , udendo ripren- 
derli la pena della legge Veneziana importa a 
chi fabbrica Chiefe lenza la licenza? dicendoli da 
chi oppone : il fabbricarle è opera in fe 
non cattiva , quafi che 1’ opera in fe , e di fua 
natura buona , fe farà fatta fenza le dovute cir- 
coftanze, non fia viziofa , e meriti caftigo.Non 
dalla materia ovvero oggetto folamente , ditte 
Arirtotele, (2. Ethic. c. 6 . ) e dopo lui tutti i 
Teologi , fi piglia la bontà dell’ azione , ma 
dalla integrità di tutte le circoftanze . E’ bene 
fabbricare Chiefe in luogo , e tempo , e modo 
conveniente , ma non è bene lènza quefte con- 
dizioni il fabbricare in luogo altrui una Chie- 
fa- e fenza confenfó del padrone non è dovere. 
Il Principe oltre il dominio , che il privato ha, 
tiene fopra ogni luogo una poteftà molto mag- 
giore , alla quale e il padrone , ed il luogo fo- 
no Soggetti, Sicché di etti non fi può fare quel- 
lo , che il Principe proibisce , o non coniente . 

Certamente ho conSumato molto più parole 
di quelle , che bisognavano, per far capace ognu- 
no , che abbia il fenfo comune , delle ragioni , 
che Sono per quella legge: ma non me ne pento, 
perchè lèrvono anche a difeSa della Seguente del 
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Ultra enim dominium , quod quifqtte privato* 
rum habet , Principi multo major ejì pctejlas 
fuper omnem locum , si qu idem & locus , & ejus 
pojfeffor eidem Junt fubjefli , ita ut etiam cum 
fv.o facere non attsit , cui Princeps non confentit. 

Et ut quivis diflas leges eo melius intelligat , 
prolixior in iifdem declarandis fui , quam forte 
oporlebat,cujus tamen proli xitatis haud me paenitet, 
cum etiam ad defensionem fequentis legis , anno fc ili* 
cet 1605. lata, plurimum faciat , utpote qua 
probibet , ne qttis lai orum immobilia Jua bona 
ad Ecclesiafiicos transferat , et nil Ecclesìaflìcis 
pracipit , fed laicis Jolummodo et facularibus ira • 
ponit . Et quam injuriam facere Princeps eo po- 
teft , dim fubditis , ne cum hoc vel ilio certo bo * 
minum genere contraci us ineant , probibet . In 
omnibus enim Regni s usi tati ffìmum ejì , ut pro- 
hibeatur , ne omnis generis merces aut exporten- 
tur , aut etiam fine diferimifte inferantur , hoc 
ita q u e fiet in offenftonem exterorum . Non erodo , 
quemquam in banc conjequentiam affenfurum , id. 
que tanto magis , quanto privati talem legern 
de jais ipforum bonis Jìatutmt , & in contraEli- 
bus has conditiones inferunt , ne is , qui cum 
jpfis in focietate ejì , commodum fuum Ecclefùs 
vendere , aut alio quovis modo ad easdem ab m 
alienare pojjit . Qi'.emadmodum etiam jnonnulli , 
ut bona ab iis parta iuter fuot maneant j in te • 
Jlamentis prateavent , ne quid ad Ecclefuts trans • 
feratur. Et ita fané oranes leges de fideicom • 
mijfts libertati Ecclefiaftica repugnarent , dura 
feilieet bona in Eccleftis relinquere probibent : & 
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1605., che proibifce a’ laici alienare ftabili agli 
Ecclefiaftici. Imperocché nemmeno quella difpone di 
cofa Ecclelìallica , nè comanda agli Ecclefiailici 
cofa alcuna , ma fittamente a’ fecolari , e l'opra 
beni fecolari . Che ingiuria farà m'ai un Prin- 
cipe, che comandala’ fuoi fudditi di non con- 
trattare con una forta di perfone ? E’ cofa ufi- 
tatiffima in tutti i Regni la proibizione di non 
trafportare fuori , o di non introdurre alcuna 
forta di merci, dunque è ad offefa dc’forettie- 
ri ? Non credo , che alcuno allentirà in quella 
confeguenza: e tonto più , quanto i privati fan- 
no tal legge fopra i beni loro , quando ne’con- 
tratti livellar; pongono condizioni , che il li- 
vellario non pcffi vendere , o alienare i fuoi 
/labili nella Chiefa: e pure quello fi fa da tutti : 

Ed altri ne’tellamenti per confervare la roba in 
cafa loro, la condizionano sì , che non può mai 
pattare nella Chiefa. Tutte le leggi de’Fedecom- 
mefii farebbero contra la libertà Ecclefiallica : 
perchè vietano , che il bene fia lafciato alla 
Chiefa . E quelle della Falcidia e della Tre- 
bellianica ancora , perchè tutte detraggono alla 
Chielà quella porzione , che vogliono lia de- 
tratta da’ legati , e retti all’ erede . 

So bene, che alcuni molto zelanti di qualfivoglia 
augumento delie cofe Ecclefiaftiche nel tempo- 
rale affermano, che così fìa : ma non credo, che 
1 ’ opinione loro avrà molti feguaci . Ed è una 
gran fifoluzione il dannare le azioni e le ordinazio- 
ni , che tutto il mondo Criftiano da 150O. e 
più anni in qua ha , non voglio dire folamen- 
* - ' v te 
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ea etiam , qua de Falcidia, Trebell ionica Lata 
/km? , & omnes Ecclefiis porti onem ili am , qttam 
a legati s abjlradam , & beredibui telinqueudam 
volunt , detrabunt . 

Scio e quidem , non defuturoi, qui auBionem % 
& accumulationem honorum Eccleflaflicorura ma- 
xime probabunt , /W tamen etiam non igno- 
ro , «om multos eorumdem opini onem habituros fie- 
quaces . Et maxima quidem infania ejl , eas 
abitane s & ordina danet damnare velie , quas ta- 
tui fere mtutdui , quantum fcilicet Cbrifliani pofi- 
ftdent , per mille quingentos & plures annoi ■ non 
folum admifit , verum etiam .mirii laudibus com- 
mendavi , & prò beneficio divino babuit . 

Sunt quidem nonnulli, qui in favorem ficecula- 
rium dicunty quod licitum fit fiandre legem , qua 
ncminem immobilia ■ fu a bona vendere fine licen- 
tia poffie fiatuatur, qua lex , ita generaliter fittm- 
pta , comprebenderet etiam Ecclefiaflicos , & pofi- 
fet Princeps petitam licentiam fiempsr concedere , 
quando alienatio transferenda effiet ad lai coi , & 
e contro negare , fi ad- Ecclefiaflicos ; quod ta- 
men libe stati Ecclefiaftica nullo modo repugna - 

ret . - c-i ii v • * -i. ■ ‘.--r .* ^ :■ 

His libere refipondemus ex Logic is , ubi con- 
ceffo foto genere , conceduntur etiam omnes ejus 
fipecies : Ergo , qui concedit , quod Princeps pofi- 
fit abfolute probibere alienationem , confitea - 
tur edam oportet , quod pejfit etiam probibere 
ili am eamdem alienationem , a ut honorum trans - 
lationem in peregrinos , nobiles , Ecclefiaflicos , 
& in quafeumque vidi particulares per fonai . 

Nam 


Digitized by Google 


Sopra le Censure. 175 

te ammeffo , ma lodato , commendato , e tenuto, 
come fervizio di Dio . 

Sono bene alcuni , che , per fare un gran fa- 
vore al fecolare , dicono , che farebbe flato , e 
faria lecito flabilire una legge, che neffuno po- 
teffe vendere i fuoi flabili lenza licenza , la 
quale così ^generale comprenderebbe anche gli 
Ecclefiaflici , e potrebbe il Principe richiedo 
della licenza concederla fempre , quando 1’ alie- 
nazione doveffe paffare ad un laico, e negarla , 
quando ad un Ecclefiaflico , che non farebbe 
contra la libertà Ecclelìaflica . 

A’ quali bifogna ben rifpondere con qual- 
che libertà , che , ftudiando un poco di 
Logica , troverebbero , che conceduto tut- 
to il genere , viene conceduta ogni fpezie 
in particolare , e folitaria : Laonde chi con- 
cede , che il Principe poffa affolutamente proi- 
bire l’alienazione, bifogna, che confeffi poterla 
proibire ne’ Forellieri, ne’ Nobili , negli Ec- 
clefiaflici , ed in qualfivoglia altra forta di per- 
l'one in particolare . Effi dicono , può aleuta- 
mente a tutti , ma non però agli Ecclefiaflici 
foli ; e la Logica dice , fe può univerfalmentc 
a tutti , dunque anche a’ foli Ecclefiaflici . 

Ma più feveramentc loro parleremo, che flu- 
diano un poco la Divina Scrittura , dove loro 
ammonirà San Paolo , ( Gal. 6 . ) Nolite errare , 
Deus non irridetur. Bella cofa certamente.Se non è 
peccato queflo effetto di operare, che i beni laici 
non poffono paffare negli Ecclefiaflici, perchè lo dan- 
nano'perchè lo riprendono? Non ha fatto il Principe 
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PJam licer ipfi dicant , quod poffit quidem ab fa- 
iute erga omnes , non tamen propterea erga Ec- 
clefiafiicos folos, Logica tamen aliud contcjlatur , 
quod fcilicet fi univerfaliter erga omnes , ergo 
ttiam erga Ecclefiafiicos folos. 

Sed omni foco fepofiio , & ntagis ferio lo- 
quendo, audiamus jlpofiolum Paulum », qui ad 
Galat. alt : Nolite errare, Deus non irridetur : 
Lepidum me ben le , fi non e/l pecca, tura , effi cere , 
quod bòna laicorum ad Ecclefiafiicos non pofjint 
trans ferri , cur illi id tantoptre darnnant J& re- 
prebendunt . Et nonne Princeps optime fe geffit , 
dum non offendi t Deumj Et fi efi peccatum , 
quando, refiante eodem effettu, immutarunt verba , 
quid hoc ipfo aliud fecerunt , quam quod Denta 
ipfitm irritarunt , & eundem aytificiofe deci pere 
funt conati ? Deus averta t , r.e in mentem Cbri- 
fiianam tales cogitationes unquam incidant . Si 
ex voi untate Dei effe t , ut Ecclesiafiici ab eo ip- 
fo, ut res, uti fpirituales, opprime intei ligcrent , 
inflituti , rtc fua infiitutione mutata, non unius 
folum partir rerum fiecularium , fed in fummo 
omnium fefe dominos & patrono s facerent , non 
verbi tantttmmodo honorem pnefiare , fed fattis 
edam ipsis procurare deberemus , ut voluntati il- 
li divinte in effetti! quamprimis fati s fieri poffet . 

Sed procedendo ultra db èmonfirabimus , Princi- 
pem in bac lege revera de fuis , & non de Ec- 
clesiafiicis rebus ordinare. Clorura etenim ejì^ si 
aliqua poffejfio quondam /jabot fervitutem , quan- 
do d orni n us illius eandem non poffit Ecclesia: rs- 
linquere , misi dièia Jervitus simul ad eandem 
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affai bene , fé non ha offefo Iddio ? e fé è pec- 
cato, quando, retando lo fteffo effetto, avranno 
mutato le parole; che avranno altro fatto, che 
burlafi di Dio , e creduto d’ ingannarlo con 
artifizj? Dio non voglia, che nell’animo Criftia- 
no cadano limili penfieri . Se foffe volere di 
Dio , che gli Ecclefiaftici iftituiti da lui per 
attendere alle cofc fpirityali, mutata la loro irti» 
tuzione, fi faceffero padroni non folo di una par- 
te delle colè temporali , ma di tutte ancora , 
non dovrefiimo onorarli di fole parole, ma con 
fatti proccurare di effettuare quanto prima que- 
llo voler divino. 

Ma palliamo a dimoftrare più chiaramente; che 
il Principe in tal legge ordina fopra colè vera- 
mente fue , e non Ecclefialtiche . E’ pure cofa 
chiara , che, lè una pólieffione ha qualche fervi- 
ti», non può il padrone di ella lalciarla alla Chie- 
fa , ficchè non ritenga la fervitu ifteftà . xVta 
qualunque tabije fi ritrova in uno Stato, ha ia 
loggezione al Principe , la quale è molto mag- 
giore , e più ftretta di quallivoglia altra , che 
polla avere con alcun privato; imperocché la pò, 
teftà del Principe fopra i beni è maggiore, che 
il Dominio del privato . Può il Principe per 
la poteftà fua, per fine del bene pubblico, deroga- 
re , e levare il Dominio privato , non può il 
padrone privato derogare in parte alcuna alla 
poteftà del Principe. Perlocchè anche per fua do- 
nazione , o teltaraento , o altro non può fare , 
che il Principe non vi abbia la fua poteftà. Pen- 
fi quello ciafcuno , e confideri come fia confojr- 
'Vol. IL M me 
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'accedii . ‘Quacwnque autem immobili a in aliai- 
jus Jlatu sita flint , ejufdem etiam flatus Prin- 
cipi funt fubjettd , qua: fubjeclio ejl multo ma- 
jor & Jlriflior, quam lilla alia , quam hic nel 
ille privatùs in illa eadem babere potejl : siqui- 
dem Principis p et e fi a s fupra bona omne priya- 
toruni dóminiu'ni longe antecellit . Potejl enim Prin- 
èeps propter cofnmodìm publìcum priva forum do- 
miniurn abrogare , & omnino tollere , privati an- 
tera de potejl at e Principis nequicquam ; & prop- 
terea eiiam ne in donai ioni bus quidem , tefla- 
mentis , & aliis contraBibtis facere & difporiere 
pojfunt, quod Princeps in iifdem non habeat fuam 
poteflatem . Consideret hoc wuifqtiifque , quomo- 
do cura natura conveniate quod bac àut illa bo- 
na per difpositionem cujufdam privati ad Eccle- 
siam tranfmigrent , fervitus vero , qua bona illa 
Principi craht fubjefìa , non simul etiam ad 
eamdem derivet ? Sed fiimas contenti ( inquiunt 
Ecclesiaflici ) , quod ad tantum etiam jam sint 
Prìncipi obligata quotannis pendere , qtlantum 
erant etiam in mariti privati , antequam ad nos 
transferantur. ud't, qiutfo , cur mine tandem . in 
ìd conjentiunt , ehm antebai ab omnibus obliga- 
ti oni bus volue flint effe exempti & immunes ? Et 
habet Princeps ultra tributa ordinaria etiam alias 
rati onès fupra bona 'irntrìobilia , nipote tributa e- 
tiam extraordinaria , qu<e ìmmobilibus , prout ipsi 
placet , imponete potejl : & sine quorum obliga- 
tione illa eadem nequeunt transferri . Quod licei 
kurum videatur , cfl tamen naturale , & quod. 
magis ejl , si Princeps etiam hoc habet , ut pof- 
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me alla natura , che paffi un bene per difpofi- 
zione del privato nella Chiefa , e perciò retti 
libero dalla fòggezione del Principe. Ma rifpon- 
deranno contentarli , che palli con gli ftefii ob- 
blighi di pagare quello, che pagava, quando era 
nel laico . Bene : ma perchè adcllo lplamente 
confentono cosi , e per lo pailato hanno voluto 
dentarli da ogni obbligo? Diremo poi apprelfo, 
che il Principe ha altre ragioni l'opra lo ftabile,. 
oltre i tributi ordinarj, poiché vi ha anche gli 
llraordinar; , lenza il quale obbligo non è dové- 
re , che elio ftabile palli , per poterlo, come gli 
altri, aggravare di altre gravezze . E le quella 
pare dura condizione , pure è naturale „ Ma di 
più : le il Principe riceve servizio perfonale dai 
pofteflori di Milizie , Uffizj Curiali , ed al- 
tro ; perchè dovrà perderlo? Ed oltre a ciò, il 
Principe ha Jus di confidare quello ftabile per i 
delitti del padrone; ma quando palla alla Chie- 
ia , non è più contilcabile , e però il Principe 
perchè dovrà perdere il fuo Jus ? E qui ferve 
uno efempio notiflìmo per convincere i con- 
traddienti . 

I benefizj Ecclefiaftici vacano per la morte 
de’ benefiziati , e la Corte di Roma ha perciò <{ 
Pannata, ed il prezzo delle bolle. Elfendo mol- 
ti benefizi uniti a’Monafteri , a’Capitoli, ed al- 
tre Univerfità , avvertirono i Pontefici , che 
per tale unione fi perdeva quell’ emolumento , 
che per la morte del benefiziato ricevevano : e 
confiderarono , che lotto lopra la vacanza avreb- 
•be potuta occorrere ogni -quindici, anni, e però 
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feffores et etìam in perfona fubfervire cogantur , 
cur hoc privile giura debet perdere ? Habet etiam 
jus , cujufdam delinquente immobilia bona con- 
fidare ; qitod autem jam ad Ecclefiafiicos trans - 
latum eft , confi [cari ultra no.i potefi , quis ìta- 
que fiultus Principi perfuadebit , ut fuo ilio ju- 
re fefe abdicaret ? Et ut contradicentes eo me- 
lius convincamus , notijfìmum illud cxemplum plu- 
rimurn nobis in feruiet: Beneficia Ecclesiaftica per 
mortem benefattori? vacant , & ^/fula etiam Ro- 
mana propter hoc idem pretium bullarum confti- 
tuit . Et cum admodim multa beneficia in Mo - 
nafteria , Capitula , & alias Univerfitates confer- 
ventur , in iisque unirentur , animadvertebant 
pontifices , quod illud emolumentum hoc modo 
amitterent , quod per mortem benefattori? alias 
ad eos derivatur , & confi derarunt injuper , quod 
buie vacationi feu intermiffioni omni deci- 
mo quinte anno popuiffent occorrere • ftatuerant 
itaque , ut cunttis decem Ó? quinque annis ta - 
lium beueficicrum unitorum quindena feu quinta 
pars perfolveretur . Hoc conceffo , poteft etiam 
Princeps ita ftatuere , ut centefimo quoque anno 
hac vel illa bona pofjint confifcari , & omni 
J, centenario annorum confifeatìo illa perfolvi . *Ad 
cu jus pracautionem Regna qutedam in ufu ha- 
bent , ut quando boria aliqua immobilia Ecclefue 
relinquuntur , illa , benefattore mortuo , ad illius 
reftitutionem fit obligata : fiquidem ex auttorita- 
te Regia , benefattore ex vivis egreffo , etiam 
immobilia bona in Ecclefiafiicos collata , "fi 
dem demoriuntur , & quafi confifcabilia fiunt . 
‘ ztÀ »- j Non 
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ftabilirono , che ogni quindici anni de’ benefizj 
uniti fi pagalfe la Quindena . Adunque potreb- 
be anche il Principe così riputare , che , fiotto 
fopra , ogni cento anni un fondo potrebbe efiere 
confifcato , e far pagare ogni cento anni la con- 
fifeazione . Al che per provvedere in alcuni Re- 
gni fi coftuma , che quando alcun filabile è la- 
iciato alla Chiel'a, ella è obbligata dare un uomo 
vivente, 'moriente , e confificabile, fino a che lo 
filabile fia per autorità regia amortizzato . 

Lo (labile ancora fipeflo fi vende , e perciò 
paga al Principe la gabella , o fi lafcia ad eredi 
llranieri, onde Umilmente paga una certa porzione. 
Facciali parimente , che in tempo di tanti anni 
occorra uno di quelli accidenti • farà il dovere , 
che il Principe lènza fuo conferifo venga priva- 
to di quelle lue ragioni ? E per tanto è molto 
onella e giuridica l’ordinazione dell’anno 1605. E 
fie predo alla licenza fi ricercale anche per le 
fiopraddette caule una gabella propria, quando lo 1 
(labile ha da palfiare nella Chiefia , non farebbe 
ingiullo * anzi in Francia , ed in molti altri 
Regni, quando un (labile paffa all’ Ecclefiallico, 
eziandio con licenza paga una terza parte, di- 
cono, per l’amortizzazione , cioè perchè quello (la- 
bile è, come morto al Principe , che non le ne « 
prevale e ferve come prima . Non è dunque 
contra la giullizia , ed equità , fe il Principe , 
che tante cofe perde , vedendo , che hanno gli 
Ecclefialtici venticinque volte tanto , di quanto 
fi dovrebbero contentare ’ delibera , rifolve , 
che fi fermino , e non acquillino più fenza li- 
ft! 3 cen- 
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Non minus etiam immobilia bona fiepe diven - 
dun tur , , itaque Principi vecligalia cedunt , <*«f 
beredibus extraneis relinquuntur y & certum ali - 
quod de iifdem Principi exolvitur . 

jfut pojìto , quod in J patio tot annorum tale 
ali quod accidens occurrat , Princeps fané abfque 
(ito confenjti hujufmodi suis, rationibus privabi- 
tur . Hai itaque jurisdiftio anni ■ l<5o$. bonejla 
& ornai a qui tati conjentanea efl . Et fi pneter 
batic licóri ti^ni ob fupra allegatas caufas prò - 
prittrn aliquod vefligal quareret , quando fcilicet 
immobilia ad Ecclefìajìicos " transfer un tur , non 
propterea effet in/ujlum : ftquidem & in Gallia y 
& in multis aliis Regni s , quando etiam curri 
licentia bona, àliqua ad, Ecclefìajìicos transfe- 
runtur, nibilo tamen miniti tertia pars Principi 
cedit , ìdque , ut a flint , quia talia immobilia bo- 
na per martelli quajì ad Principern derivantur , 
ut Ecclesi afìicis , non ut prius , infervirepoffint. 
Non itaque efl contra jujlitiam, nec aquitati ad- 
verfum , quod Princeps , dum tot tantaque per- 
dere , videnfqtte , quod EcclefiafUci vicies quin- 
quies p!ura y quam quo merito debèrent effe con- 
tenti , poffident , deliberata eoque concluditi ut 
a corrodendo dèfiflant y neque ultra abfque Jìn- 
gular'i ejus perirti ff u acquirant , & tamen inte- 
rim tantum iisdera concedit , quantum convenire 
putat . Qiiates respeBus confifcationis , vendit io- 
ni s , & legatorum ad extraneos , cum etiam in 
fuperficie poffint occurrere , ubi quidem propo- 
nunt erigere Ecclesiam , mirum fané non ejì , 
fi Princeps id abfque firn licentia recufat . 
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cenza, la quale nondimeno fi dark loro, quando 
farà conveniente. I quali rilpetti della confifcazio- 
ne, delle vendite, ede’legati ad ellranei, potendo oc- 
correre anche alla fuperfizie , dove alcuni dile- 
gnano di fabbricare Chiefe , non è maraviglia, 
le il Principe non permette , che fenza licenza 
l'uà fia amortizzato . Ma palfando più oltre , 
quelli, che negano al Principe fecolare il potere 
far leggi fopra le cofe Ecclefialliche , e che gli 
EcclelialUci fieno foggetti alle leggi fecolari , 
confentono nondimeno, che per il bene comune 
fi polfa fare ogni sorta di leggi, che compren- 
dono eziandio gli Ecclefìaftici. Ma il bene pub- 
blico ricerca , che fi confervi quello membro 
principalilfimo della Repubblica, -cioè il fecola- 
re, che porta i pefi , fa le funzioni pubbliche, 
così perlonalì, come reali' acciò non avvenga 
quello, che Ulpiano dice, quad viri bus et virisdefii- 
tuta erat Refpublica ( d. de mune^ et boti. I. 
3.). E’ dunque giulta la legge, ed è convenien- 
te', che fia^ quello membro protetto dal Princi- 
pe ; licchè, confervandofi i fuoi beni in elfo, re- 
fi! ’colle forze necelfarie per fervire là Repub- 
blica : e fe da quello nafee , che gli Ecclefia- 
flici hanno meno di quello , che avrebbero , 
ciò non è direttamente intefo dal Principe , ma 
accidentalmente occorre : nè mai la ragione , e 
le leggi attendono a quello , che indirettamen- 
te , o per accidente fegue . ( /. fi quis ne cau- 
Jam d. si ce;;t. pet. : cap. quia diversitatem de 
coneejf. pxfib. ) N.è quegli prclume far ingiuri^ 
al prolfimo, chp ha per meta f utilità propria, 
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febbcne di là viene , che il compagno fia pri- 
vato di qualche guadagno , che farebbe . Se non 
vi folle quella legge, 1 ’ Ecclèfiaftico fi arricchirebbe 
più , lo confello • ma 1 ’ ordinata carità , e Iddio 
comandano , che ciafcuno riguardi prima alle 
cofe a fe neceflarie , e quello è attendere alla 
vocazione fua. Chi conferva il fuo, fenza dubbio 
impedifce , che non vada in un altro , nò mai 
uno fi fa ricco, fe l’altro non fi fa povero. Non 
è però contra la carità ovviare alla propria po- 
vertà , perchè infieme s’ impedifce la ricchezza 
altrui . 

Dee il Principe curare , che la tranquilli 
tà , e le forze del fuo Impero fi mantenghino . 
Se di qua viene , che gli Ecdefiaftici non 
avranno maggiore abbondanza , a quello non 
dee riguardare il Principe . Il Gaetano (in Sum- 
ma ver. excom. c. 31. ) ièguito da tutti nega 
effere contra la libertà Ecclefiallica lo Statuto 
fecolare , dove fi reftringa , e ponga modo alle 
fpefe de’ Funerali , Spofalizj , e Melfe nuove • 
e pure da quelle fegue più manifellaméntè, che 
gli Ecdefiaftici fono privati di quei guadagni, 
che avrebbero , fe folfe lecita qualunque iòn- 
tuofità . 

Se vorranno gli Ecclefiaflicr comprare , di 
quali danari compreranno? Comandò il Canone 
conceffwn ,( 12. q. z. ) che fieno fatte quattro 
parti dell’ entrate Ecclefiafliche : la prima per 
il Vefcovo, la feconda per il vitto del Clero, 
la terza per la fabbrica , la quarta per le fimo- 
fine de’ poveri. Il che anche fu da Carlo Ma- 
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& qui, quod fuum ejt, di ligenter ajfervat , pro- 
cul dubio pnecavebit , ne ad alterimi transmi- 
grct , nec-quifquam etiam fernet ìpfnm facit divi - 
tem , nifi alias ad paupcrtatem prtecavere , fi- 
quidem id alterius nimium incrementum ftmul im- 
pedire folet , 

Principis ofjìcium efl , procurare tranquillità - 
tem , & ut vires fui Imperli fallite & incarrup- 
t,e conferventur fi ex hoc evenit , ut Ecclefia- 
flicorunt facultàtes niinus crefcant , ad hoc Prìn- 
ceps non tene tur refpicere . ( In iumma verb. 
cxcom. c. 3*., Cajetanus , & cimi eo omnes fa- 
ni judicii fcriptores negant effe tontra liberta- 
tcm Eccleftiiflicam , quando Statata ftcculama 
modani expenfarum in funeribus , fponfalitiis , 
MijJifque novis prafcribunt : ex quo manifefle 
fequitur , quod Ecclefafìicis commoditatibus pri- 
ventur , quibus ejfent participes , fi cuique prò 
libiti t furaptus facere liceret , 

Si Eccleftaflicts lìcebit hoc vel illv.d compara- 
re , quo qutefo tese id prteflabunt ? Commendai 
Canon ( concefiTum ia.q. 2. ), quod reditus Ec- 
clefajlicorum in quatuor partes dtvidantur , eo- 
rumque prima cedat Epijcopo , fecunda in vili uni 
cleri corum , tertia in fabricaturas , & tandem 
quarta in eleemofynas & fuflèntationem paupe- 
rum , quod etiam ab ImperatoreC arolo Magno in- 
filo Capi talari ( L.l. c. 87.) fith confirmatum. 
Cura parte prima & fecunda fine dubio non cu- 
pi ent luerari , nec aquum etiam efl , ut alimen- 
timi fibi ipfis detrabant : permittere autem , ut 
vetera tcdijicia coyruant , & nova inflitti antur . 
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gno nel fuo capitolare ( A 1. e. 87. ) confer- 
mato . Non vorranno gli Ecclefiaftici acquiftare 
con la prima, nè con la feconda parte: non è dovere, 
che fi levino i loro alimenti . Lafciar cadere le 
fabbriche per acquiftare di nuovo, non è ragio- 
nevole • nè il bene pubblico lo confente : im- 
piegarvi la quarta parte , che è la dovuta a’po- 
vcii , la pietà non lo comporta , nè il detto 
dei Signore : poiché San Paolo ci comanda di 
avere fempre in memoria, beatius e/l magìs da- 
re , quam ayripere. Perlochè pafiando agli (labili 
donati, o lafciati , è d’avvertire, che le Chic- 
le per quefta legge non fono impedite dall’ave- 
re tutto quello , che loro viene o donato , o 
iafeiato: il che fe non hanno nella propria fpezie, 
hanno però il prezzo, il quale è equivalente al- 
la cofa . 

Sarebbe forfè fuori di luogo 1 ’ aggiungere , 
(ma pur con brevità non fia tanto male ) , che 
non è utile agli Ecclefiaftici il poffedere fuper- 
fluamente , poiché cosi fono deviati dal fervizio 
di Dio, al quale è carico loro d’ attendere ; e 
fi ha nelle leggi Ecclefiaftiche tutto un titolo , 
ne Clerici vel Monachi Scecularibus negotiis fe 
immifeeant^dove particolarmente il primo capo pare 
fatto per proibire i difordini prefenti , e San 
Paolo con poche parole comanda: nemo militarli 
Deo implicat se negati is sòe cui ari bus , ut ei pia* 
ceat y cui se probavit . ( 2. T ha. 2. ) . Vi è un 
un lungo dil'corlò di San Gio. Crifoftomo ( In 
Matth. bom. 2 6.), dov’egli moftra dalle ricchezze 
della Chiefa nalcere due mali : uno, che i laici - 
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rattorti non videtur confonum , ne ; publicum com -, 
moaum in id confentit : quemadmodum etiam ut 
quarta & ultima pars in aliwn jinern abfuma- 
tur , nec pietas , nec f 'aera Scriptura facile con - 
cejferit : Jìquidem juxta lApoflolum Paulum, bca- 
tius fit magia dare , quarti accipere . Ut ergo proce- 
damus ad t Jìabilia donata , av.t relitta , /deri- 
dimi ejl , quod Eccleftajlici per batic legem non 
ìmpediantur , quo mintrs donata aut relitta ba- 
bere poffmt , qua: Ji in propria fpecìe non pof- 
Jident , babent tamen pretium , quo rès ipj<£ 
ieftimatce funt . 

Ejfet forte extra feopum ad/ungere , quod ip- 
Jìsmet Eccleftafìicis non conducibile futurum fit y 
si in fuperfluitate vixerint , nimiumque poffede- 
rint • siquidem per hoc ipfum a fervitiis Dea 
debttis abducuntur , quod diligenter ob ferì' are 
debent , quemadmodum & hunc in primis titu- 
lum , probìbentem fcilicet , ne clerici, vel mo- 
nachi loecularibus negotiis le immifeeant . ( la 
decretai. 2. tit. *2.) Ubi printum caput ad pro- 
bibendam prafentent confusionem singulariter exa- 
ratum effevideatur: & D.Paulus pauciffimis ne r bis 
prtecip't , quod iremo militans Deo implicet fe 
negotiis fcecularibus, ut ei placeat, cui fe pro- 
bavit . ( In Matth. Homil. 16. ) Occurrit quin 
etiam prolìxa fermocinatio J 0 anni s Chryfoflo- 

mi , in qua aperte duo precipue mala ex d i vi- 
ti is Ecclesiarum infurgere poffe dicitur , quod ~ 
fcilicet primo laici ultro feje in dandis eleemo - 
synìs desinunt exercere , & quod Ecclesiaflici of - , 
./cc ium proprium . feu animarum curarti sint de- 
re - 
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ceffono di efercitarfi nelle limofine : 1’ altro , 
che gli Ecclefiaftici , lafciato V uffizio loro, che 
è la cura delle anime, diventono Proccuratori, 
Economi , e Dazieri, eiercitando cole indegne 
del loro Miniftero . 

Dicono qualche volta gli Ecclefiaftici con 
gravi querele , che viene proibito loro quello , 
che è conceduto a tutte le altre forte di perfone, 
eziandio vili ed infami , quali che lieno di 
P e gsior condizione . Al che fi può rifpondere : 
che non tutto a tutti conviene , nè fegue , 
fe una cofo è permeila agli altri , che debba ef- 
ier permeffo loro : fi concede a’ foldati , ed ai 
gentiluomini andare armati , dunque a loro an- 
cora dovrà permetterli do hello ? e fe non fi 
concederà , dovranno riputarli offefi , e trattati 
come inferiori agli altri tutti ? Poi , fe alcuna 
forta di perfone nella Repubblica poffede piu 
della parte fua, a quella non conviene acquiftare 
piu. Coftantino Porfirogenito , Romanp, e Ba- 
lìlio Imperadori Coftantinopolitani fecero leggi, 
che i Patrizj , i Senatori , i Vefcovi , i Monaste- 
ri &c. , non poteffero acquiftare da loro infe- 
riori per compra , o donazione , o teftamento 
( Novellxxtriiv. ) , per confervare quel membro 
neccfforio alla Repubblica; così potrà fare il Senato 
altra legge fopra i beni de’ fudditi fuoi , conve- 
niente al fuo buon governo, quando ne farà di 
bifogno : e la fa al prefente fopra gli Ecclefia- 
ftici , perche conviene tenere così ingoiato il 
corpo della Repubblica , acciocché un membro 
non crefca più del dovere , Picchè faccia il cor- 
po 
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relì Sfuri , ad procuratorum , aeconotnorim y pu- 

blicanorum , <i«f 4 //* /«o minijìerio indigna of- 
ficia acceffuri ;•» . . 1 > 

Obiìciunt nonnumquam fummopere conqueren- 
tes , quod /7//V hoc ipfum probibeatur , quod om- 
nibus aliis , infimce fortis hominibus , <sc 

iis.etiam , qui infama funt , concedatur , quasi 
omnibus iis sint multo inferiores . Cui obje&ioni 
refpondemus , quod non omnia omnibus compe* 
tant , #e<; / qui tur ottani , hoc vpl illud aliis 
conceditur- , etom concedendam sit a 

mi li ti bus enim & nobili bus Ub erum ejì fefe ,in - 
ditere artnis, iisque incedere , li b erum itaque e- 
tiam erit Ecclesiajlicis ? JEt sì hoc ipsis denega- 
tur r pitta buntne , fe hoc ipfo offendi , d^ cum 
abjeShe fortis ho minibus conferri ? Neque et iam in 
omnibus Rebufpublicis cuilibet fas ejì ultra fuam 
parteni plura acqui rere • siquidem ( Novell, ex- 
trav. ) Conjìantinus Porpbyrogenita y Romanus & 
Basilius’ Imperatores Conflantinopolitani , certam 
conftituerttnt legem , «e Patritii , d^ ’Senatores , 
Epifcopi , Mona fieri a , aliis fibi ipsis infe- 

ribribus per emptionem , per .donationem, feu 
tefìamenta quìcquam acquirerent , ut neceffarium 
illud Reipubl icre membruta confervaretur , ita Se- 
nattts , * piando & quoties jcilicet necejfìtas il - 
ìttd expoflulat : & Jlatuit quidem in profetiti de 
Ecclesiajlicis , quoniam Jcilicet convenit corpus 
Retpnblicte ita regalare , tje vel illud mem- 
bruta ultra f uurr. terne tir tra créfcat , corpus ip- 
fum tnonftruofum reddat , & omnia sibi ipsi 

adiiciens , cxteris detrahat , «ec tarnen fuperflm- 
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po moftruofo , e prendendo più alimento del 
conveniente, dannifichi le altre membra, toglien- 
do loro il loro debito- e per fé Hello non po- 
tendo digerire il fuperfluo , lì riempie di mali 
umori, onde nafca prima l’ infermità in lui , e 
poi la corruzione di tutto il corpo. Ma lo flato 
degli Ecclefìallici in quello Dominio è un mem- 
bro, che può ellere una centefìma parte di tut- 
to il numero’ delle pedone , ed ha tirato in le 
non una porzione de’ beni a quello corrifpon- 
dente • ma nel Padovano più di un terzo : nel 
Bergamafco più della metà , e non vi è luogo, 
dove almeno non abbia un quarto de’ beni : e 
fe gli folle conceduto acquifere ancora, non è dub- 
bio, che s’impadronirebbe di tutto il pael'e , 
lafciando tutti gli altri poveri , ignudi , e fer- 
vi , levando a’ lecolari ogni alimento . 

Il luogo e tempo prelente ricerca una legge, 
che proibifca un tale eccello : anticamente già 
quando 1’ Eccleliallico era governato fecondo la 
maniera, che i Santi Apolidi lo illituirono, e 
i Santi Padri a loro imitazione feguitarono ad 
ofi'ervare , era cola utile , che avelie molti be- 
ni : e nel corpo della Repubblica era come 
uno llomacojche prendeva tutto il cibo si, ma 
ne digeriva poco per fe , e molto pér gli altri. 
Così gli Ecclefìallici polfedendo molto ,*e par- 
ticipando delle rendite de’ beni per fe parchilfi- 
r^amente, e tutto il rimanente dando in li- 
mofina , erano molto giovevoli alla Repubblica. 
Perlocchè anche tutti proccuravano accumulare 
loro polfelfioni e beni: poiché quanto più ave- 
vano. 
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tatem attrattavi digerere pojjìt , propterea malis 
humoribus adimpleatur , inde in infirmitates in- 
cidat , tandemque totunt reliquum corpus corritm- 
pat . Status av.tem Ecclesiaflicorum in hoc no - 
flro dominio ejì tale membrum , quod centesima 
totius populi fèti omnium perfonarum parti me- 
rito conferri potejì , traxitquc ad fe non talem 
portionem , qr.te sibi ipsi a qua li ter proportiona- 
tur & correfpondens sif y fed Patavii plus qua m 
imam tertiam ; Bergami ultra medita terzi , nec 
ufquam locus e/l , in quo ad minus quartana om- 
nium bonorurn partem pofjìdeat * & fi ultra cor- 
rodere permitteretur , non ejì dubium , quia uni- 
verfam tandem Regionem sibi fub) ettari sint , 
linde omnes alti, quotquot noflorum funt, ad ex- 
tremavi p.vipertatem & fervi tutem ì quin etiam 
deplorando m, redigeremur . 

Pariter etiam locus & tempus pnefens legem 
requirunt , qua; talem exceffum probibeat : anti- 
quitus cnim , cum Ecclesia juxta inflit utionem 
i/fpofìolorum regeretur , patresque etiam eorum- 
dem obfervati onera fequerentur , commodum fané 
erat , ut multa poffiderent , eratque tn torpore 
Reipublicze velati Jlomacbus , qui omnes cibos in 
fe reciperet , partem tamen minimam prò feipfo , 
fed plurimam prò aliis digerebat : ita enim Ec- 
clesiaflici multa quiderti poffidentes de reditibus 
fuis per fepfos parce admodnm vivebant , oc fe- 
re totura prò eleemosynis dijlribuebant , itaque 
Reipublicze non parurn uliles erant . Et propte- 
rea orapes in univerfum laborabant , ut poffejjìo- 
nes & omms generis bona quotidie accumularent , 

cum 


7 T — r.' 


Sopra Li Censure; 193 

vano , tanto riufciva in maggior utilità pubbli- 
ca , nella quale erano gli EcclefiafHci tutori, e 
proccuratori per i poveri, e bifognofi ; ficchè m 
non feguiva alcuna moftruofitàj elfendo i beni 
Ecclefiaftici come beni comuni, che facevano ac- 
crefcimento in tutto il corpo proporzionatamen- 
te , e non in una parte fola. Ma, mutata que- 
lla lodevole conluetudine, i beni, e le facoltà paf- 
fate negli Ecclefiaftici eccedono in grandezza * 
e ciò è troppo iproporzionato al corpo della Re- 
pubblica, alla quale farebbe di grandilfimo inco- 
modo, quando più crefcefle, nè fi potrebbe reg- 
gere , ma farebbe neceflario , o che fi riducefte- 
ro alla dovuta mifura , o che ne fuccedelfe la 
rovina di tutto il corpo. E febbene abbiamo par- 
lato de 5 beni Ecclefiaftici come comuni a tutti 
loro , non perciò la polfeffione è ugualmente 
divifa tra efli , anzi tre quarti de’Religioii non 
vivono l'opra le rendite Ecclefiaftiche , ma di 
limoline, ed oblazioni de’ fecolari * elfendo le 
poifefifioni , ed entrate in un piccioliflimo nu- 
mero de’ Chetici , il quale appena arriva alla 
quarta parte di elìi. E quello, che più impor- 
ta , è , che di quelli la metà abita fuori dello 
Stato * e quelli tirano a fe tutte le rendite lo- « 

ro con danno evidentiflimo d?l pubblico fer- 
vizio , 

E le ne’ tempi migliori quando gli uo- 
mini penfavano più al Cielo , che al Mondo, e 
quando fiorivano gli Augultini , che rifiutavano 
E eredità lafciate alla Chiefa , privati i figliuoli, 

( *Ad fra. hi ere. fer. 52. ) fi è fatto un tanto 
acquillo; che farebbbe nell’avvenire? trovandoli 
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quanto plus conquirebant , frfwfo uti - 

litas publicq quotidie crefcendo infurgebat , c«- 
/W Ecclefiaflici erant tutores , <5^ procuratore s , 
«r pauperum curqm gererent , eorumque nec e fa- 
tati mederentur , ««fife etlam nullurn omnino mon- 
fri genus metuendum erat : fiquidem bona Ec- 
clefafiicorum quafi prò communibus haberentur , 
qu'tbus totum corpus aquqliter accrefcebat , «r «e 
in uno quidem membro modum excedere pojfet . 
Qttamprimum vero optimq illa confuetudo immu- 
ta batut , facultates in Ecclefiaflicos collata in 
modum excedebant , ut nulla earumdemcum cor- 
pore Relpublicrg propottio videretur j. & cum in- 
credibili fané incommodo fieret , fi etiam in po- 
flerum creftendo pergerent , fquidem a nernine 
ampli us pojfent regi : unde neceffario aut ad 
debitam menfurqm erant redigenda , aut nifi hoc 
fiat , totiv.s corporis ruina expeSìandq . Et licet 
eortimdem Ecclefaficorum botta illis omnibus com- 
munta funt , tamen poffefliones admodum ina- 
qualiter inter ipfos videntur divifa : fquidem ex 
quatuor vix unus ex reditibus vivit , & feliqui 
omnes ex eleemosynis , ac beneficiis ftcularium fe- 
fe fufentare cogantur : cum pauci ex tam innu- 
merabili clericorum caetu pofjejfones earumque re- 
ditus in fitta potefate babeant . Et quod di fi a 
bucusque longe Juperat , efl , quod univerfa fe- 
re illorv.m medietas extra proprium flatum habi- 
tat , omnesque bine inde reditus cum evidentif- 
fmo publici fervitii damno ad fe trabunt . 

Et fi prióribus, & melioribtts fané temporibus, 
cum bomines magis intenti erant ad coeleflia , 
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ora di quelli , che con artifizj vanno perfuaden- 
do maggiori acquifli ? farebbe da temere al fi- 
euro , che in due, o tre centinaja di anni cre- 
fcelfero tanto gli acquifli , che diveniflero pa- 
droni del tutto . Vi iono Monafteri fabbricati già 
trecento anni , e non hanno il quarto della en- 
trata di quelli, che non è piu di quarantanni, 
che fono edificati . Adelfo vi fono molti Religio- 
fi , che hanno la proibizione di polfedere fiabili , 
la quale quando folfe levata, il che probabilmente 
potrebbe farfi , poiché vediamo ciò elferfi fatto 
con quattro numerofifiime religioni, oltre mol- 
‘te altre minori ; penfi chi ha giudizio , quali 
acquifli fi farebbero in un momento . 

Molte - cofe ne’ principi loro fono buone, che, 
in progrefio alterandoli, fi fanno perniciofe: l’ac- 
quifto degli Ecclefiaftici nel fuo principio ot- 
timo, è venuto per quattro gradi allo flato pre- 
lente : prima le poffelfioni fi vendevano , e del 
prezzo fi nodrivano gli Ecclefiaftici, ed i pove- 
ri . ( ^óf.4. ) . Si pensò poi di ritenere gli fia- 
bili , e nodrire i poveri delle rendite . ( c. fu - 
turam, 12. qiuejl.i.). Nel terzo luogo fi pafsò a 
farne quattro parti, una per iL Velcovo, la fe- 
conda per il Clero , la terza per la fabbrica , 
la quarta per i poveri. ( c, conceffo 12. q. L. ). 
Adelfo fono fermati i benefizj, e nata l’opinio- 
ne , che da tutti i Teologi , e buoni Canonilti 
è riprovata; che Clerici J'unt domini frufttlum , 
con tutto che abbiano i Sacri Canoni , ed i 
Santi Padri collantemente predicato , che i be- 
ni Ecclefiaftici fono de’ poveri . Perlochè anche 
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quam mv.ndana , & dum ordo Jli'g ufi in or um 

( ad frat. in ercm. senti. 52,, ) in majorì fiore 
ejfet , qui bereditates , exclufis filiis, relinque- 
re Ecclefiajlicis diffuadebant , facilitata illorv.m 
tantum ìncrevemnt , quid hoc tempore fieri pof - 
fe putas ? Cam tales ubivis obviam fint , qui 
vario artificiorum genere majorem cumulum quo- 
tidie quarunt , & omnes ad eumdem promoven- 
dum perfuadent , & nifi mature pravideatur , 
in duobus , aut tribus centenariis omnium poffef- 
fores domini que fient . Sunt enim qtuedam Mo- 
nafieria ante tercentos ferme annos eretta , nec * 
tamen quartam adbuc partem redituum college - 
runt , quos multa recentiora , & vix ante qua- 
dra finta annos condita poffident . Reperiuntur 
hoc ipfo tempore multi religio fi , quibus poffcf- 
fio bonorum tmmobilium non conceditur .* qua fa- 
ne lex, fi abrogaretur , cogìtet unufquifque , quan- 
ta in momento corrodere poffent . 

Et quemadmodum multa res in principio lau- 
dabili , & bona funt , pofimodum vero fiunt 
perniciofa , ita etiam acquisitio Ecclesiafiicorum 
in principio omnis repreben sioni s expers , per qua- 
tti or quasi gradus ad fiatimi prafentem dedutta 
cfi . Primo enim ( Atti. 4. ) pofleffiones d'rven- 
dcbant , illoque ipfo pretio Ecclesiafiici , <& egeni 
fuftentabnntur . Deinde vero placebat ( C. futu- 
ram.iz.qu.i .)pofj'ef}iones retinere, & ex reditibus 
' necefiitati pauperum fuccurrere . Pofiea videba- 
tur confini tum, omnia (C. concettai z.qu.I .) acquifita 
in quatuor partes dividere , eorumque primam 
Epifcopo , fecundam clerico , tertiam fabricatura , 
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il Sacro Concilio di Trento ornnino interdicit 
Episcopi*, ne ex rediti bus Ecclesia consan guineos, 
familiaresve fuos augere Jludeant , cum & %Apo- 
flolorum Canone s probibeant , ne res Ecclefiajli - 
cas , qua Dei funt , confunguineis donent . Sed 
fi pauperes sint , iis , ut pauperibus, difìribuant . 

E poco di lotto . Qita vero de Epifcopis diBa 
funt, eadem non folum in quibuscumque beneficia 
Eccles 'tafiica tam facularia , quam regu/aria obti - 
nentibus , prò gradus fui conditione obfervari , 
fed ad S. R. E. Cardinale s pertinere decernit . 

E però non dovrebbero gli Ecclefiaftici in- 
terpretare cosi in lìniflro una legge fatta per ne- 
cefìltà pubblica, tanto conforme all’equità, ed alla 
giuftizia • e dire , che Ila fatta per tenerli in- 
feriori agli uomini vili . Piuttofto potrebbero 
dire, che meglio farebbe, che vivelfero confor- 
me agli Apoftoli. (^/fl.4. ). Vogliono forfè af- 
fermare, che efli Apoftoli vendendo tutti gli fia- 
tili , e dando limofina, fodero di condizione in. s- 
feriori alle perfone vili ? Vogliono dire , che 
fieno di peggiore condizione , che gl’ infami ? 
forlè tante Congregazioni de’ Regolari, che non 
pofì'edono , dovranno eflere riputate infami ? E 
fe rifpondono , che quelli lo fanno volontaria- 
mente , fi può replicare, che il volontario , o 
involontario fanno ben differente circa 1’ eflere 
virtuofo , o meritevole ? ma non circa 1’ eflere 
onorato , o vile . In quello propofito è degno 
di eflere confiderato un Canone , dove fi dice . 

( de confec. difiin. i.c. vasa.'j Bonifacium tnar • 
tj/rem & Episcopum interrogatum,mnn liceret in va- 
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<y* qmtrtam tandem pauperibus relinquere . Nume 
vero, & in bis pofiremis temporibus beneficia funi 
% firmata , & infurrexit opinio , qua ab omnibus 
Tbeòlogis , & Canoni flis reprobatnr , quod cle- 
rici fint domini fructuum , ita ut facri Canones 
fantìique Patres confi anter pradicaverint , quod 
bona Ecclefiafiica folttmtnodo pauperiorutn fint K 
Siquidem etiam Concilium Tridentinum Epifcopis 
omnino interdicit , ne ex reditibus Ecclefiae 
conlhnguineos, familiaresve fuos aligere ftudeant, 
cum & Apoftolorum canones prohibeant , ne 
res Ecclesiafticas , quse Dei sunt , consangui- 
neis donent , led fi pauperes fint, iis, ut pauperi- 
bus, diftribuant. Et palilo infra : Qua vero de 
Epil’copis dieta lunt , eadem non folum in 
quibuscumque beneficia Ecclefiafiica , tam fsecu- 
Jaria , quam regularia obtinentibus , prò gra- 
dus fui cònditione obfervari , fed ad S. R. E. 
Gardinales pertinere darernit . 

Prop tétta Ecclefiafiiii legem propter necejfita - 
tem publicam flàbilitam non debebant ita fini - 
flre interpretari : nam prater quod neceffitas e am 
poflulavit i omni etiam eequitati,& juftitia con - 
formis efi . Et fi obiiciunt , eos per hanc ipfam 
inter abjethe fortis homines numerari . Refponde- 
mus , optandum potius , ut vi tam Jfpo fiali s 
( Act. 4 . J conformem agerent * aut nitentur for- 
te affi r mar e , quod etiam vdpofioli ipfi immobi - 
Ha vendente* , &' in eleemofynas diftribuentes , 
fuerint propterea illis in contemptu videntibus 
in fer ioresi *Aut infuper pejoris conditionis & in - 
fames ? *Aut ob hanc caufam tot & tanta con - 
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sculis ligneìs sacramenta conficele, refpondi (fe: quon - 
darri Sacerdotes aurei ligneis calicibtis utebantur , 
nunc e contrario lignei Sacerdotes aureis utuntur 
calicibtis i 

Ma fe fi còritentaflefo efiì volontaria mente dì 
quello, che hanno, il che eccede di tanto la loro par- 
te , noi faremmo d’ accordo . E’ degno d’ imi- 
tazione l’efémpio di Mosè al capo 30. dell’Efo- 
do , il quale avendo invitato il popolo ad offe- 
rire oro , argento , ed altre cole preziofe per 
la fabbrica del Tabernacolo, quando fu offerto 
più di quello , che bifognava, per pubblico ban- 
do ordinò y che neffuno più offeriffe cofa al- 
cuna . Ma foggiungalì un’ altra ragione ancora . 
Se per quelle leggi folfe lel'a la libertà Eccle- 
flaffica .* dunque per le leggi Pontifìcie, che proi- 
bifeono agli Ecclefiaflici alienare a’ fecolari , fa- 
rebbe offel'a la libertà fécolare : in quella ma- 
niera, efiì potrebbero fare leggi, che levano altrui 
la libertà, e gli altri non potranno fare verfo 
loro lo flefiò ? E tanto più è forte la ragione, 
quanto, febbene gli (labili laici non poflbno 
paflarè negli Ecclefiallici , può nondimeno paf- 
l'arvi il prezzo; e cori la licenza anche efiì be- 
ni a giuda compra: ma gli Ecclefiadici non poffo- 
no alienare per qualfivoglia contratto gratuito, 
non poflbno vendere, o permutare, fe non con van- 
taggio : e fe i fecolari, che più ne hanno ragio- 
ne ,• non fi lamentano di queflo , perchè dov* 
ranno efiì lamentarli di cofa di minor apparen- 
za ? Finirò quefla parte con dire , che, innanzi? 
r anno 400. della noflra falute , Valentiniano , 
”• N 4 Va- 
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gregationes Regularium , qui mòti pojfident , ojm- 
mmr infame s'? Quod ft forte refpondebunt , 
^oc ili os omnes fecijfe nitro & fua /ponte , re- 
plicare poffumus , quod illud fpontaneum , 
ejus contrari um eoa flutti, differenti am quiden. fa- 
ciaf circa virtittem & debitum , Jed non circa 
honoratum & vile. In quo pvopofito hoc impri- 
mis conftderandnm venit , quod canon dicit : 

* (De confecr. dift. i. c. vaia . ) Bonifacium 

Martyrem & Epilcopum interrogatimi , num 
, liceret in vafeulis Jigneis Sacramenta conficcre- 
refpondilTc , quondam Sacerdotes aurei ligneis 
calicibus utebantur , nunc e contrario lignei 
Sacerdotes aureis utuntur calicibus . 

Quod itaque ii libentiffime fint contenti , qui- 
bus multo abundant , facile concefferim . Et di- 
gnUnt fané imitati one Moyfis exempium ejl , qui 
cimi ( Exod. 30. ) populum ad ofierendum au - 
rum, argentumve , & alias res pratiofas, quibus 
„ 1 Tabèrnaculum confici & absolvi poffet , invitaf- 

fct' } & cum videret , quod plura offerrentur , quam 
ad fufeeptum haberet opus , publica proclama - 
tione prohibuit , ne quid ultra offerretur . Hi- 
fee accedi t & altera ratio , quod fi per bas 
leges libertas Ecclefiaflica fuiffet Itefa , profeto 
-1 . per leges Pontificias, ne quis Ecclefiafhcorum ad 

faculares honorum aliquid transferret , libertati 
. fteculari idem accideret , & hoc modo ipft pos - 
‘ , f ent jdìlebe leges , qiue aliis libertatem adirne- 
rent , reliquis vero idem conceffum non effet ? Et 
tanto heec ratio fortior & impugnabilis magis 
efl , quanto bona immobilia laico-rum minia pof- 
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Valente, e Graziano fecero una legge . ( C.Theo . 
de ep. & cler. /. ao. ), che i Cherici non po- 
teflero acquifere cofa alcuna dalle donne , &c. 
La quale legge fu anche inviata a San Damafo 
Pontefice Romano di quei tempi, perchè la pub- 
blicafre ; e fi pubblicò ; e fu anche per lunghil- 
fimo tempo ofiervata in Roma: e San Girola-, 
mo , che ne fa menzione nella lettera ad Ne- 
potianum , dice: non dolerfi della legge • perchè 
i Cherici 1 ’ aveano meritata; ma dilpiacergli 
l’avarizia loro, che avelfe data occafione a’Prin- 
cipi di farla . Fu fatta una fimil legge in Saf- 
lònia da Carlo Magno di gloriola memoria, ed 
offervata lungamente. Nel 1300. Odoardo III. 
( Polid. L 13. Hijl. ànglica ) Re d’ Inghil- 
terra fece una legge precifamente come quella, 
e quantunque gli Eccleliallici ripugnaffero al- 
quanto, fu polla però in efecuzione. Lodovico 
Molina ( de contr. torà. 2. 140. /. 2. t: 2 .) 

attella nelle ordinazioni di Portogallo eflervi 
una legge, che le Chiele,ed iMonafìeri per com- 
pra , per fuccelfione, o donazione non poflòno ac- 
quifere liabili , acciò non crefcano più del do- 
vere a danno de’ laici le pofl'eliioni, e le rendite 
Ecclefialliche ; aggiungendo , che anche negli 
altri Regni di Spagna lìa in ufo la llelTa legge. 
Certo è , che Giacomo Re di Aragona ( Petr. 
Bollug. in fpe. princ. R. 13. ) (labili ne’Regni 
foggetti a quella Corona , che i beni di Rea- 
lenco ( così chiamano quelli , che pagano al- 
cuna cofa al Re ) non pollino palliare nell’ Ec- 
cleliallico lènza Regia licenza . In Francia (C. di 
8 Err. 
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flint ad Ecclefiafiicos transcendere , cura tamen 
pretium eorumdem omnino poffit & cum licentia 
etiam bona ipfa divendi : Ecclefiàflicis vero non 
licet , aut per donationem , a ut per venditionem, 
aut vllam aliata mutationem quicquam alienare , 
nifi certa & indubitata lucri fpes fubfit : fa- 
culàrés vero , qui multo tnajores & va li di ore: 
rationes borut n omnium habent , attamen fuas ip- 
fitts vices non condolebunt ? Et hunc fermonem 
finiendo dicimus , ante annum qua dringentefimum 
recuperata falutis ( C.Theod. de Epif.& Cler.l. 20.) 
V alentini anitra , Valentera & Gratinatoti fanxiffe 
leges , qttod clerici non poffunt acqnirere quic- 
quam a mulieribus : qua fané lex etiani a S. Da- 
ma fo Pontifice Romano per publicationem fuit con- 
firmata y & pofimodum per multos annoi Roma 
obfervata. Et S.Hieronymus ejufdem legis Epi- 
ftnla ad Nepotianurri mentionèm faciens , inqitity 
clcricos ob hanc ipfam legem nec deberè , nec pof- 
fe dolere y quoniam eantdem effent meriti J fed 
avariti am illorum potìits accufandant effe , qua 
eùin ipfam janciendi Principi occafionem dederit. 
Hnjujmodl etiam lex lata efi in Saxonia a glo- 
rio/} fiima memoria Carolo Magno , & multis an- 
ni s obfervata. Ita etiam ( Polyd. lib. 1 . hift. An- 
glica . J Odoardus Tertius ejv.s nomini s Rex %An- 
glia ab anno 1 3 CO. talem legem ornnino confiituity 
qua y licet Ecclesiafiici omnibus modis oppugna - 
rent , in cxectctionem tamen produrla efi . T efìa- 
tur ( de contrai, ti 2 . dift. 140. 1. 2 . t. 8. ) 
Ludovicus Molina , in ordinationibus Portugal- 
lia:, effe legem , qua Ecclesia & Monafleriis om- 
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Err. III. I. 3. c. 17. ) la medefima legge fu {la- 
bilità da S. Lodovico , che è cofa molto no- 
tabile j e poi fucceflìvarriente confermata da Fi- 
lippo III., da Filippo il Bello, da Carlo il Bello, 
da Carlo V. , da Francefco I., da Errico IL, da 
Carlo IX., e da Errico III. Ed avendo però fat- 
to già da trecento anni la Repubblica di Venezia 
quella legge per la Città, e per il Ducato fuo, non 
li ha da dire, che la eftenlìone di lei a tutto lo 
Stato fia una innovazione' poiché Salvio Giu- 
liano rifpofe , (C. de vet. jur. enucl. fed et fi.) 
omnes debere / equi leges & confuetudines urbis 
Romce , come Giulliniano Imperadore riferifce . 
Ed in Sicilia , nel izpó. il Re Federigo ( fic- 
come è Icritto nel Capitolare di quel Regno ) 
fa una legge della forma ftelfa della legge Ve- 
neta del 1 5 le non che dà il termine di uri 
anno fol amente; 

Pio V. fimilmente nella Terra di Bofco, do- 
ve egli nacque , avendo quivi fabbricato un 
gran Monaltero, perchè quello non fi diftruggelTe, 
proibì in perpetuo agli Eccleliaftici il poter 
comprare da Laici j e Clemente Vili, avverten- 
tendo, quanto la Santa Cala di Loreto polfedef- 
fe , per confervare i laici , proibì , che ella piu 
compralfe. Eppure anche in Genova vi è Cofti- 
tuzione generale, che tutti i beni fieno anneflì 
alla Repubblica, ficchè non polTono elfere alie- 
nati ad Ecclefiaftici . Rifponde bene alciino, che 
Papa Clemente fece tal legge , come Principe 
temporale , avendo richiedo licenza a fe , come 
Papa, di farla. Confideraziorie molto fottile, ma 
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tieni acqursitionem immobilìum , sive per ernptic 
netti , per fuccejfionem , a ut tìonaùonem fiant, omniti 
nxufet , ne ultra modurn & cutn damno laicortm 
crefcant: a ddens porro, quod eadem lex etiam n 
ccetcris totius Hifpania Regnis in uf» sit. Mi 
de hoc dubium ejl quod ( Pctr. Bollug. in Spe. 
princip. R. I 3. ) Jacobtts Rex Jlragonire in ori- 
ni bus ftib/etlis Regnis Jìatuerit, quod dona 
Icnco ( ita enitn illos nominant , qui cen fumati 
• aita bujufmodi Regi perfolvunt ) sine Regis H- 
cenila & confenfu non pofhnt ad Ecclesiajìicu 
transferri : quod etiam in Gallia a ( Cod. Het. 
IIL lib.-. c.17. ) S. Ludovico fuit conjlitutum-) 
& pojhnodum a. Philippo III. Puledro, Caroli 
Pulchro , Carolo V Francifco I., Henrico II., Cari- 
lo IX. & eodeni Henrico III. confirmatum . £< 
cura Refpublica Veneta ante 300. annos bandi- 
getti prò Jua ipsius civitate & univerfo Ducati* 
tulerit, fané ejus extensio ad tatuiti & integrati 
Venetorum Statura non erit innovati 0 nominanza 
si qui detti ( C. de vet. jur. eriucl. §. fed & fi-) 
Sa Ivi us Julianus refpondet , Omnes debere fcqui 
leges & coniuetudines urbis Roma», quemadm *■ 
dutn J ufiini anus Imperator refert . Et F ridere 
cus Rex anno \zy 6 . in Sicilia ( sic ut in Capi- 
tli lari Regni fcriptutn ejl ) conflituit legem '- J 
hac ipfa a Venetis anno 1 5 q < 5 . falla, in nud 
t O eiiferepantem , ni si quod unum tandem durava • 
annutn . 

Sìmilitcr Pius Qitintus , cum in terra Bofct , 
linde oriundus erat , (edificaffet magnum aliq ,lD ‘ 
& amplum Monajlerittm , ejusque *dejlrutli° nc 1 
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non conforme alla fola dottrina T eologica , e 
morale , la quale vuole , che avendo Dio dato 
un Stato in governo a chi tiene la Madia con 
poteflà indipendente nelle cofe temporali , gli 
abbia anche dato fAutofità di fare da fe , e len- 
za licenza, o permifiìone di qualfivoglia per- 
fona , tutte quelle leggi , che lbno neceflaric 
per mantenerlo. 

Non fi troverà mai, che Dio abbia fatto un 
precetto , che, per adempirlo, bifogni pigliare la 
licenza dagli altri. Nelle cofe indifferenti, ovve- 
ro nelle buone, ma libere , può occorrere, che 
fi commetta errore, facendole centra il volere 
del fuperiore ma in quelle , che fono di pre- 
cetto el'preffo di Dio serve quello , che difse 
S! Pietro , ( *Acl. 5. ) obedire oportet Deo ma- 
gis, qvtam bominibus . Che Dio dica al Principe: 
fa quelle leggi , che fono necelsarie alla tran- 
quillità pubblica , e le mancherai , io lo riceve- 
rà ad offei'a: e ci voglia licenza per ubbidirlo ? 
la licenza fi ricerca, dove non è permefso: dun- 
que quello, che Dio comanda, non è' lecito ? 
La natura quando dà un fine , dà ancóra tutte 
quelle potenze , che fono necelsarie per otte- 
nerlo : e Dio darà un fine , ed un precetto , 
che non fi pofsa efeguire fenza riconofcerlo in 
grazia dagli uomini ? Quello è troppo grande 
inconveniente. 

Ma ritorniamo alla materia della legge ‘, 
la quale ficcome non è una nuova inven- 
zione , così di lei ancora i Giureconfulti 
celebri hanno trattato , e 1’ hanno cjifefa per 
giulla , e tra gli altri, Baldo, 1 ’ Arcidiacono, 

l’Ab- 
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pracavere vellet , in perpetuar n Ecclefiaflids il - 
Iti probibuit , ne quicquam a laidi compara) ent. 
Et Clemens Vili, ingentem tbefqurum Ecclefue 
S. Laurettce animadverténf, eumdemqptc conferma- 
re volens, laidi probibuit , ut ultra quicquam in 
eumdem conferrent . Ita edam inter Genuenses il- 
la generalii ejl conflitutio , qttod omnia bona ita 
erga Rempublicam debeant effe affetta , ut nihil 
ad Eccleiiajìicos poffit tran sferri .Et fi quii ob- 
jecerit. Clemente m Papam ’ ceu frati a rem Princi- 
pem, banc legem feciffe , & a feipfo velati Papa 
li centi am eam fanciendi impetraffe : Refpondeo , 
effe considerationem admodum quideni jubtilem , 
attamen neque dottrina T /.teologie, e , neque mora- 
li conformem , utpote , qn<e vttlt , cui Detti Op. 
dìnas Maximai gubernatìonem alicujas Status cani 
potevate rerum temporalium concefferit , eidem e- 
tiam dediffe auttoritatem per fe,& fine alterius 
p ermi (fu omnes illas leges , qua neceffar'ue ipsi 
vif<e fuerint, f attendi . 

Neque ufpiarn reperitur , quod illi , cui Deus 
prteceptum aliquod dedit, liceat ab alio ejufdem 
licentiam petere . In rebus indifferentibus ,\ a ut 
adii numquam veti ti s , potejl eqnidem uccidere , 
ut quid fadendo contra voluntatem fuperiorum 
errorem committat • fed in illis , qttarum in pr<e- 
ceptis divinis expreffa mentio ft , illud impri- 
mis valet , quod Mpofolus Petrus dicit : ( A&.5.) 
Obecìire oportet Deo magjs, quam hominibus, 
dam Jcilicet Deus Opti mas Maxi mas Principi im- 
poniti ut bas vel illas leges ad tranquillità tem 
neceffadas Jìatuat , & si quod forte defuerit , 
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1’ Abbate, Signarolo , Alefsandro, Barbaccio , 
Croto , Tiraquello , Gailio , Renato Copino: 
( Bai. cap. qua in Ecclefarutn , cap.Ecclefa San- 
Sl<e Maria de confit. *Arcbìdiac. cap. Romana , de 
app. in 6 . xA'bbas lib. I. confi l. Ó3. Signarolus 
confi. 21. %/Ilex. confi. £>3. Barbat. I. Z. confi. 
14. Crotus l. I. conf. 5. Tiraq. de retrafl. con - 
fang. I. Gl. 13. Gail. I. z. conf. 32. Copiti, 
de pac. poi. I. 3. toni. I. ), dalla lezione de’ 
quali ognuno potrà {coprire , fé quella era u*a 
caufa , dove convenifse procedere con Cenfure, 
e maflime non efsendofi olfervate le cole fultan- 
ziali del giudizio. Onde non farà fe non molto 
a propofito il dire anche qualche cofa intorno 
1’ ordine fervato da S.S- ? acciò fi vegga, quante 
nullità fono pafsate nel • maneggio , dirò di 
cosi fatto negozio , perchè giudizio non fi può 
chiamare , mancando di materia . I Teologi 
dicono , che il giudizio ingiullo può bene nell’ 
citeriore parere giudizio, ma in fe non già* e 
. ogni giudizio ingiullo efserc eziandio da le nul- 
lo • nè efsere il giudizio ingiullo più giudizio 
di quello, che 1’ uomo morto fia uomo . Ma 
ancora vedremo in ciò mancamento di forma , 
c così fultanzialc , che lo rende di niun mo- 
mento . Primieramente, fenza citazione alcuna 
precedente viene dichiarato , che le leggi vec- 
chie e nuove, del non alienare beni , e non 
fabbricare Chiefe fenza licenza, fieno contra l’au- 
torità della Sede Apoltolica , e della libertà 
Ecclefiallica , e che fieno incorfi nelle Cenfure 
gli Udii legislatori. Eppure la citazione efsere 
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illud ipfum , quod Deus ferio m and avi t , non 
licebit ? Natura, quotiefcumque finem aliquem prò - 
ponit , dat etiam vires & potentiam eumdem ob- 
tinendi. Deus autem praceptum aliquod, ceti cer- 
tuni aliquem finem bominibus proponit , & ta- 
men vires ejufdem fervandi deneget ? absit , ut 
tale aliquid cogitemus . 

Sed ut ad materiam de le pi bus redea mus , 
qua sicuti non efi nova aliqua inventio , ita e- 
ticfm celeberrimi J ufi sconfitti de eadem trattar unt 
& prò jujla & aqua defenderunt , ut inter alios 
rtobiliffimus il/ejuris Profejfor Baldus, ( Baici. • 
c. qua in Ecclefìarum, c. Ecclefìa S. Maria? de 
conflit. ) xArcbidiaconus , ( C. Romana de App. 
in 6. ) JÙbas (Li. conf. 63. ) S ignaro lus , 

( conf. zi. ) .Alexander , ( conf. 93.) Barba- 
c[us, ( 1 . 2. conf. 14. ) Crotus , ( Li. conf. 5. ) 
Tiraquellus , ( de retract. confang. §. i.gl.13. 1 
Qailius , ( 1 . 2. con f. 32. ) Renatus Chopinus , 

( de pac. poi. 1. 3. toni. 1.) & alii ex quorum 
omnium leBione facile patebit , num in prtefenti 
fuerit caufa cum hujufmodi cenfuris procedendi , 
& maxime cum res fubjlantiales in judìcio non 
fuerint fervati. Et bine non parum etiam ad 
propositum fuerit , de ordine a S. J'. obfervato 
etiam aliquid prof erre , ut eo magis appareat , 
quanta nuga in confirmatione totius negotii ad- 
verfa partis ( quod, quia materia deficit , ) li- 
di cium dici non potefl ) fuerint introdurla . Di. 
cimt Theologi, quod jv. di cium in jttflo & aqno- 
pojjit q 11 idem in exter ioribus judicium vi deri , in 
feipfo vero nullo modo: & orane judicium in - 
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<le j uro naturati , e ri cercaci! anche nelle decla- 
ratorie, eziandio delle Ccnfure, è cofa no ti Alma 
apprelsfl tutti i Giurcconfùlti . Il che balla per 
nullità così del Breve lùddetto, come di tutto 
quello , che è feguito dopo in virtù di esso . 
Ma che adelso fieno dichiarati per fcomunicati 
tanti uomini pii defunti in Crillo , i quali han- 
no continuamente comunicato con i Pontefici 
<le tempi loro , che altro è , f e non condan. 
nare 1 Predecefsori della Santità sua? ed affer- 
mare che non abbiano efcrcitata la cura delie 
anime , come dovevano ? Eppure tra quelli vi 
furono Pontefici di eccellente virtù, e'fantirà. 

Rende il Papa .la ragione, perché abbia deli be^ 
i .ito procedere contea la Repubblica, dicendo • 
C::m pratehni filoni s officii noflri , & caufa Ec- 
clefue deferta a nobis rationem extremo judicii 
die ex'tgi a Deo nullo modo velimus: neqtte enim 
exijhmetis , Nos , qui alioquin paci* , & quieti s 
pub! tea cupidiffimi fumus , omnefqut nofiros co- 
gttatus eo intendimi, ut , foli Deo infervientes, 

' c,,ì Cbriflianàm , quantum poffumus , pacate gu -, 
bernemus v qnique omnium animo* , prafertim 
maxtraorum Principum , nobifeum ea in re con - 
Jentientcs effe optamus , fi .ali quando Sedis *4po. 
flolica auBoritas Leda tur, fi Ecclefiafiìca libera 
tas, & immunità* impetatur , fi Canonum decre, 
ta negligantur. Ecclesia rum fura & Ecclesiaflica- 
runi porfonarunt privilegia violentur, qua numeri s 
nofirr fumma efi , id aliquo modo diffimulaturos , 
a ut officio noflro defuturos : hac vero in re id 
vobis perfuafum effe volumus , nos nulli s buma. 
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juflo & aquo pofftt* quidem in exterioribus ju- 

dicium videri , in feipfo vero nullo modo : & omne 

judicium injuflum etiam per fe effe nullhm , me 

judicium injuflum magis effe judicium , quam 

homo mortuus homo fit . 

Pari modo 'apparet etiam defeSìus in forma 

& fubflantialibus , qui illud in nibiìum vedi - 

glint . Primo enim abfque itila precedente cita - 

tione declarabatur , quod leges veteres & nove 

de non alienandls bonis , & cedificandis de no- 
> ' 

vo Ecclefiiis abfque licentia , Jint contra autìo- 
ritatem fedis ~4pojìolic<e , & EcclefiaJUca liber- 
tatis , & propterea in cenfuram earumdem lata- 
rum condemnandee . Et fané quod citatio fit de 
jurc naturali , & in declaraticnibus etiam cen- 
furarum requiratur, efl apud omnes Jurifconful- 
tos notiffimum ; quoti tum ad litterarnm Pontifi - 
cis , tum & omnium Martini», qua ex virtute 
earumdem fubfecuta Jint , nulli tatem baud dubie 
fuffecerit . Quod vero tot homines pii in Cbriflo 
defuntìi jam demum in excommunicationem de- 
clarati Jint, quid hoc, quafo , aliud efl , quam 
Pontifici s ipfius antèceffores , ut cum equi bus pr ce- 
di tu defuntìi qttafi continue communicarunt , con- 
demnare ? Et illos ipfos , quod anìmayum curam 
prò debito non habuerint , accufare, inter quos 
tamen excellentis& fumma probi tatis multi fuerunt. 

vdjferens autern Papa caufam ,* cur contra 
Rcmpublicam Venetam hoc modo proce jferit , ita 
fatureCum praetermiffonis officii noftn,& Caufae 
Ecclcfìse deferta a nobis rationem extremo ju- 
dicii die exigi a Deo nullo modo velimus : 

ncque 

i 
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nis rat ioni bus moveri, aut qutdquam, prceter Dei 
glori am , quce rere, aliuilque habere propositum , 
nifi perfettam , qnoad e/us fieri poftit , *Apofto!ici 
redimititi fanttionem . E non lenza ragione teme 
Su#. Santità il giudizio divino, quando maneaf- 
fe nel debito paltorale : perchè Dio per Gere- 
mia minaccia : Vie pa fiori bus, qui di fpergunt , & 
dilazerant greqem pa ferite mete .• dicit Dominus . 
lei co bttc dicit D briniti s Deus l fi nel ad paftores, 
qw paficimt populum meiim : D’fpersiftis gregem 
mem i, & eiècifiis eos , & non ‘visitaftis etos . 
E -ce ego visitabo ftiper vos malitiam Jludiontm 
veftrorum : ait ' Dom dius . Ed al popolo promet- 
te : Dabo vobis paftores juxta cor me tira , & 
pafeent vos feieutia , & ’ dottrina Imperocché 

certa cola è la fornirla del carico paftoraie, effere 
la predicazione del Vangelo, le fante' ammo- 
nizioni , ed induzioni de’ cofiumi Criftiani , 
il Minifterb dfe’ fantiflimi Sacramenti' , ‘la’ cura 
de’ poveri, la correzione de’ delitti , che efcTu- 
dóno dal Regno di Dio; cole , che Criftó no- 
ftro Signore hajaccomandate a San Pietrose gliele 
ha date per carico; le quali fole fono fiate efer-- 
citate tanto da lui , quanto da’ Santi Martiri 
luoi fucceffori , fucceduti di tempo in tempo 
in quel modo , che le tenebre fuccédóno alla 
luce . 

La gloria di Dio nelle Scritture divine veg- 
giamo effere nella propagazione del Vangelo * 
e nella buona vita de’ Crifliani ,* ed in fomma, 
come San Paolo dice , nella mortificazione dell’ 
uomo citeriore, e vita deH’interiore , (2. Cor.4.) 
Hf * ' Q a e nell’ 
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ncque enim exiftfmetis, Nos, qui alioquin pa- 
cis & quietis publics cupidiflìmi furnus , om- 
nefque noftros cogitatus eo intendimus , ut, foli 
Deo infervientes , rem Chriftianam, quantum 
poflumus, pacate gubcrnemus, quique omnium 
animos praclertim optimorum Principum , nobi- 
fcum ea in re confenticntes effe opt-amus , fi 
aliquando fedis Apoftolicaj au&oritas lsdatur • 
fi Ecclefiaftica libertas & immunitas' impetatur., 
fi Canonum decreta negligantur , Ecclefiarum 
jur» , & Ecclefiafticarum perfonarum privilegia 
violentur, quae muneris nofiri lumina eft , id 
aliquo modo diflìmulat'uros , aut officio noftro 
defuturos , hac vero in re ìd vobis perfijal'um 
effe volumus , nos nullis humanis rationibus 
movcri, aut quidqùàm praster Dei gloriam qu*- 
rcre, aliudque haberc propolìtum, nifi perfeftam, 
qnoad ejus fieri poteft , Apoftolici regiminis 
fun&ionem . Et non Jane abjqv.e %caufa judicium 
dibinum vere tur , quando fcilicet officio Juo pa- 
florali minus fatisfacia, fiquidem Propósta Jere- 
mias minando dicit : Vaz paftoribus, qui difper- 
gunt & dilacerami gregem pafeàse me* , dicit 
Dominus. Ideo fise dicit Dominus Deus Ifrael 
ad paftorcs , qui pafcunt poptilum meum : Di- 
lperfiftis gregem meum , & eicciflis eos , & 
non vifit.tfiis eos: Ecce ego vilitabo fuper vos 
maiitiam ftudiorum veftrorum , ait Dominus - 
Et populo ibidem batic adjv.ngit promijftonem : 
Dabo vobis paftorcs juxta cor meum , & pa- 
feent vos feientia & do£rina. Ex quo plus fa - 
tfs apparet , Jumnani ofjìcii pajìoris conjìjlere in 
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c nell’ cfercizio delle opere di carità . Ma , fe la 
gloria di Dio ftaffe nell’ abbondanza de’ beni 
temporali , avreffimo molto da temere di noi 
medefimi • poiché a’ fuoi Crifto non ha pro- 
meffo le non povertà , perfecuzioni , incomodi, 

( Joan . 15. ) e finalmente , come lo fteffo vol- 
• go conofce, i travagli e patimenti fono le vi- 
lite , e le prove degli amici di Dio , e niuno , 
dice il Vangelo , ( Matt. 8. ), fegue Crifto-, 
fe non dopo aver prela Copra le fpalle la propria 
Croce . J 

E’ molto differente della dottrina di San Pao* 
lo ( I. Cor. 13.) quello, che da alcuno è ftato 
diffeminato in molti luoghi , ed a molte pecio- 
ne, e ciò è, che non fi la vedere, perchè que- 
lla Città fi polla commendare di Religione , 
imperocché, lebbene vi abbondano fte limofine, 
ed opere pie vérfo i poveri , ed il decoro delle 
Ghiel'e , ed il culto divino „ il cimento però 
del Criftiano è il favorire la giuridizione Ec- 
clefiaftica : e di quello fi vede in Venezia il 
contrario. La fentenza di S. Paolo è, ( 1 .Cor. 
13. J Si travidero corpus meum , ita ut ardeam t 
cbaritatem autem non habuero , niìnl fum,. Leg- 
gefi nel Canto Vangelo , che /I noftro Salvato- 
re nel giorno del Giudizio dimanderà conto ai 
reprobi delle opere di . pietà , e di mifericordia 
non efercitate (, Matth. 2.5. ) Efurivi enim , & 
non dedijlis mi hi manducare : Sitivi , & non 
dedijlis mibi potuta .• Hofpes eram , & non col - 
kgijlis me : Nudus , & non operuijlis me : in • 
firmus , & in carcere , & non visitajlis me . 
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hoc , ut E vati geli um priedicetur , populus ad om - 
nes bonos rnores & difciplinas C brifiianas' ad- 
moneatur i Sacramenta admìniflrentur , paupe- 
rum cura habeatur , delizia corrigantur , eorum - 
qv.e macbinatoies , nifi refipifcant 5 excludantur ' 
id quod S. Petra a Chrijlo ipfo demandatum , 
&• tam ab ipfo, qtiam ab aliis fuis fuccefforìbus 
& oonfefforibus f abiura efl . 

Ex Scripsuris enim dìvinis cuique t patet , glo- 
ria)» Dei effe & confiflere in propagatane E- 
vangelii , ac in Chrijìianorum bona & incurabi- 
li vita , & tandem , ut ( 2 . Cor. 4. ) D.P a t u- 
lus teflatur , in mortiflcatione hominis exte- 
rioris, vivificatione i/iterioris, 8 c indeffcflo exer- 
citÌQ charitatis. Si‘ enim eadem illa gloria Dei 
cobfifleret in abundantia bonorum temporalità» , 
nobismes ipfis effemtts admodum metuendi : fiqtti- 
dem ( Joenn. 15. ) Chriftus ipfe fuis non nifi 
paupertatem, per fecutionern , & omnis generis in- 
commoda promifit , bac addita confolatwne < , ex 
bis ipfis - tribulationibus hèmines cognituros , 
quod amici & - filli ipfius fint . Et nemo , 
inquit -( Matt.' 8. ) Evangelium porro , Chri- 
ftufn fequitur , nifi Crufcem etiam -iusm tulerit . 
•• Et multurn mehercle differì a dottrina \Apo- 
(' I. Cor. 13. ) Pauli illud , quod multi s 
in lotis , &“ cerar» innumeri s eitaM r per fonti a 
quod am eft diffenrinatum , quod b<ec nofìra rivi- 
rasi nullo modo prò ea Jjabenda commendando 
fit, qu<e ver am religtonem promovsat . Nam etti 
in dandis eleemosyftis , in exerdt'ifs erga paupe» 
res , & in etti tu tàndem divino aliquid, & fa * 
frfi ■ - f * ne 
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Ma che fia levata agli fcellerati la licenza di 
offendere il profilino, che fia lal'ciata a’fecolari 
una parte della porzione de’ beni, che loro con* 
viene, non è da temere , che Dio ricerchi ra- 
gione , anzi pòlliamo animofamente dare tutti 
i beni della Chiefa a’ poveri , lenza dubitare , 
che Dio perciò redi offefo . 

Nè fi deve tralafciare qui di ponderare anche 
le ultime parole di quel Breve , dove fi dice , 

J Qtùnimo nulla alia ratione melius publica illa 
C bri filarne religionis incommoda , in qui bus evi- 
tandis tantopere infifiitis , longe a vobis pr-epul - 
Jabitis , quam fi Ecclefarum , & Ecclefiafiicorum t 
qui prò vobis dies , ac noSìes excubant , & affi - 
duas ad Deum preces effundunt , immunità tes, &' 
jura ( prout religiofos , & pios viros decet) con - 
fervaveritis . 

Ha biiogno certamente la Repubblica di ef- 
fere ajutata con le orazioni degli Ecclefiaftici : 
perlocchè ella anche arduamente fi raccomanda 
loro • e ben sà quello , che il Savio dice : 

( Ecclef. 21. ) Deprecati 0 pauperis ex ore ufque 
ad aures perveniet . E fi duole, quando alcuni 
poco intenti a quefte fante opere lòno caufa col s 
mal efempio di molti peccati ne’ laici : onde 
in luogo di placare la divina giuftizia , e com- 
moverla a mifericordia verlò noi , fi irrita tan- 
to più lo fdegno fuo a caftigarci con il mezzo 
degl’ infedeli . Nè dobbiamo credere , che le ora- 
zioni de’ piu ricchi , e meglio agiati fieno per 
piegare maggiormente la Maeftà Divina , della 
quale è fcritto , ( Pfalm. ai. ) IN eque defpexit 
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ne non par mi praftet, pracipuum tarnen , qnod 
ejl jurisdielioni Ecclesiaftic.v favere , in eadem 
omini , & contrariami potius fieri . Sententia 
ehim efl( i.Cor. iq. ) Si travidero corpus meum, 
ita ut ardeam, charitatem autcm' non habuero, 
nihil funi . Levitar quin etiam in Evangelio , 
quod Salvator nojìer in die extremi judicii peti- 
turus sit ab improbis rationem operum & pie - 
tatis ac mifericordite intermi (fé ( Matt. 25. ) 
Efurivi enim , Se non dcdiftis mihi manduca- 
re : sitivi , Se non dediflis miki potum : ho- 
fpes «ram , & non collegirtis me : nudus , Se 
non operuirtis me : infirmus, Se in carcere , & 
non visitarti s me. 

Quod antan a Jceleratis licentia offendendi 
proximum sit fublata , & feecularibv.s pars ali - 
qua de portione honorum, quhntum ipsis conveniens 
sit , rei ibi a , non ejì timendum , quod Deus ejus 
rationem sit petirurus , fed poffiimus etiam au- 
dabler omnia Ecclesiarum bona pauperibv.s ero- 
gare , nihil interim dnbitantes , quin Deum lìon 
modo non offendamùs , fed contra etiam colamus , 
ipsique opus gratiffrmum prceflemus . 

idee abfqùe diligenti etiam consideratiene hecc 
pojlrema Brevi uni Pontificalium verba prretereun- 
da Junt , ubi dicit: Quirimo nulla alia ratione 
melius publica illa Chriftinnae Relrgionis in- 
com,moda, in qui bus evitandis tantopere insifti- 
tis , longe a vc.bis propullabitis , quam si Ec- 
clesiarum , Se Ecclesiarticorum , qui prò vobis 
dics Se nodtes excubant , Se afliduas ad Deum 
preces fundunt } inmiunitates , jura ( prout reli- 
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deprecationent pauperis : conciofiachè molto ma- 
le avrebbero fatto, e farebbero con quella dot- 
trina tanti fanti Monaci , ed Eremiti, che vif* 
fero, e vivono in eflrema povertà, ed abiezio- 
ne j. con ferma credenza * che in tale flato le 
orazioni loro debbano più facilmente afeendere 
alla prefenza di Dio . 

Ma è tempo di paffare al terzo capo contro- 
vcrtito , il quale è in materia del giudicare gli 
Ecclefìaflici - f la qual cofa dee eflere trattata iè- 
paratamente , poiché anche in diverfo tempo fu 
prefentato il Breve fopra effa materia . f orfè 
la provvidenza divina difpofe, che, come abbia- 
mo detto , da qualfifia de’ Miniflri Pontifici 
fofle errato nel prefentare de’ Brevi , acciocché 
la Santità Sua avelie qualche tempo di penfare 
meglio di quanto momento fofle il negozio , 
che s’incominciava: ma non però reflò lua Bea- 
titudine di comandare, che l’altro Breve fopra 
i due carcerati folfe prefentato , come . fu fatto 
a 25 i di Fcbbrajo con la fòpraferitta , Murino 
G rimano Duci-, & Reipublica Venetorum : ancor- 
ché la Santità Sua fofle confàpevole della mor- 
te di quel Principe fuccefl’a due mefi prima , 
ed avelie fatto fare gli uffiz j. di congratulazione 
col Sereni fiimo Principe prefente fuo fuc celiò re. 
Qualche Canon irta difenderebbe quella azione 
con la dottrina loro , Papa e/l judex vivorum , 
& mortmrum , ma piuttoflo fi deve credere , 
che abbia penfato, eflendo la flefla dignità, non 
importalfe . la mutazione della pedona , in che 
avrà i Canonifli tutti -contrarj , i quali vo- 

glio- 
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giofos & pios viros decet ) confervaveritis . 

Eget qui dem Refpublica , ut orationibus , & 
precibus Eccleflajìicorum adfuvetur , & propte - 
rea et tapi iijdem fefe quotidie commendat , nec 
ignorat, quod fapietit’Jfimus ( Ecclef. ai. ) Rex 
Salomon dicit : Deprecano pauperis ex ore uf- 
cjue ad aures perverdet . Et dolet etiam ; fi pau- 
ci aliquot ijìi h<ec bona opera parimi curantes , 
laidi malis illis exemplis praeunt , itaque ad 
multa peccata occafionem prabent • linde divina 
juflitia potius irritatur per fiagellum illud Tur - 
carum noi cafligandi , quam ut piacari , & ad 
mijericordiam commoveri pojjit . Elee credendtim 
etiam ejl , quod precatio/ies ditiorum majeftatem 
divinam flettere ullo modo pojflnt : de qua ma- 
jeflate ( Piai. 21. ) Pfalmifla alt: Ne<]ue de- 
fpexit dcprccationem pauperis . Et male rneber- 
cle ficijjent , & facerent ad bue cum bac fua do- 
ttrina multi ex fanttis Monachis & Eremitis , 
qui in fumma paupertate ac contemptu vixerunt ., 
ad bue de glint , bac fpe flrm'jftraa fleti, quod 
in hoc ipjo Jlatu dcprecationes eorum eo faci- 
lius ad jaciem Dei ajeendere pcfjint . 

Procedamus ad tertium bujus controverfue ca- 
put , quod verjatur circa materiata judicandi 
1 c'cleflaJlù,os , & propterea feparatim pertr a tt an- 
dina venir , fl qui dem etiam alio & diverfo tem- 
pore littorie Papdles , illud ipfum continentes , funt > 
reprteflntatie . Et, ut diximus alias, divina pro- 
cul dubio providentia fattum eft , quod minijlri 
Pontificia in pr<efentatione illius EpiJloLe errave- 
vint, ut ejus Santtitas haberet Jpatium & tem - 
■ ' pus 
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gliono , che trattandofi di Cénfure , chiamate 
materia odiofa , le parole debbono efi'ere tiret- 
ti Ili inamente interpretate : Laonde fe pretende , 
che il Sereniflimo Doge prefente fia perciò ammoni- 
to , non glielo concederanno , ficchè contro di 
lui, anche per quello capo ha proceduto lenza 
ofservare un’ atto , che è fuflanziale al giudizio , 
e cioè la citazione per la declaratoria, e l’ am- 
monizione per le cenfure . Si dee tenere per 
cola certa , che fe il Pontefice avelie alcoltato 
le ragioni, dove la Repubblica di Venezia fonda 
1’ autorità fua di giudicare gli Ecclefiallici, mai 
avrebbe lòpra ciò molla parola: ma non avendo 
voluto trattare, e vedere le ragioni di elfa Re- 
pu.blica con quella pazienza , carità , e maturi- 
tà, che fi prometteva dalla Santità Sua, come 
padre univerfale della Criftianità • non è mara- 
viglia , fe biafima i giudizj , della Repubblica , 
affermandoli fondati l'opra l’ulò , e coniuetudine, 
e lòpra alcuni Brevi de’ Pontefici Romani* . 
Rifpofe.il Senato al Breve del Pontefice in pq- 
che parole * [maravigliarli , che nafea cotidir.na- 
mente nuova materia di difiènfione , c che . fi 
tenti di fovvertire quelli fondamenti, fopra i qua- 
li la fua libertà è riabilita per izco. anni : 
imperciocché dal nafeimento della Repubblica i 
maggiori fuoi hanno ricevuta da Dio 1’ autori- 
tà di punire qualunque delinquente , la quale 
hanno efercitata continuamente ad onore di fua 
Maeltà divina, con quiete pubblica, ed appro- 
vazione de’ Predecelfori di Sua Santità, e lo- 
de univerfale . Di confuetuciine non fi fece men- 
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pus altius , quanti fcilicet momenti res e (Jet , 
quam fufeeperat , confiderandi : ob hoc tamen 
nullo modo dejìitit commendando , ut & aitera 
Epijìola de duobus captivis Reipubliae afferetur , 
quod etiam vìgefimo quinto die menfts Februarii 
cum hac infcriptione , Marino Grimano & Rei- 
pub] icaz Venetorum , fa Bum ejl , licet obitum 
bu/us Princ’pis il le cognovijfet , & officia con - 
gratulationis prafentis Principis defungi fuccef- 
forìs jatn infiituiffet . Et Lane aBionem Canoni- 
Jìa aliquis per talem doBrinam forte defenderet : 
quod Papa iìt judex vivorum & mortuorum .• 
cum tamen multo magis credendum fit illuìa co- 
gita Jf e , quod fit eadem dignitas , nec muta ti o- 
nem perfoiue quidquam referre , cu/us Canonifite 
contrattura aperte docente dum volunt, in tra - 
Battone cenfurarum , ceti materia odioja , verba 
JlriBe admodum , & qttantura fieri poflit , effe 
interpretanda . Unde fi pretendi t, quod Princeps 
prajens per hoc etiam fit admonitus , Canoni fiat 
id nullo modo concedunt , ita ut etiqm. in hoc 
capite contea ipfura procefferit , idque fine obfer- 
vatione ttllhts aBus, quod furfantiate ef ipsius 
judicii , & citatio injuper per declaratoriam & 
admonitiones cenfurarum . Et non dubitandum fa- 
né efl , r Pon tifi cera , fi rationes , fuper quas au- 
lì or ita s Reipublicte Veneta Ecclefiafiicos judican- 
di fundata efi , ad aures fuas admififfet , ne 
quidquam quidem contrari xiffete cum autem pia- 
ne noluerit de ea retraclare , nec ratitr.es Rei- 
publica èa patientia , charitate & maturiate , 
quam de eo velini univer fiali totius Cbriflianita- 
'fmx tis 
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zione alcuna- attefo che ha la potellà fualia mol- 
to più altamente, e fermamente fondata, che 
fopra un ufo , febbene immemorabile : perchè 
ella tiene per indubitata la dottrina de’ Teolo- 
gi , e de’ migliori ómonifti , che 1’ efenzioni 
degli Ecclefiaflici dal foro fecolare ne’ delitti 
non Ectlefiaftici , ma temporali , come Giufti- 
niano dice, civili, non fia de jure divino, ma 
per privilegio de’ Principi; le però alcuno non 
volelfe pigliare il fignificato della parola jus 
droinum tanto largamente , o abufrvamente, che 
voglia dire Jus humanuni . ^ 

Quella dottrina, che fe gli Ecclefialtici non 
folfero per privilegio e grazia efentati , fareb- 
bero foggetti a’Magiftrati lecolari , fi dimoftra . 
e conferma con gli clèmpj del vecchio Tefla- 
mento, dove li vede, che tutti i Re hanno 
comandato, giudicato , e punito i Sacerdoti , c 
quello elfer flato fatto non da’ Re cattivi , ov- 
vero mediocri folamente, ma da’ fantillimi , e 
piiflìmi Davidde , Salomone, Joaz , Ezechia , e 
Jolia , e lo abbiamo precifamente nel Vangc- 
lio nelle parole di Crilto noltro Signore , dette 
a Pilato ( Joan. ip. ) non baberes poteftate m 
adverfus me ullam , ni si tibi datum effet defu- 
per ; aggiuntavi , ( fe alcuno volefle dargli qual^ 
che fenfo ftravagante ) 1 ’ efpolizione di S. Ago- 
flino , di San Bernardo, del Cardinal Gaetano, 
che il giudizio di Pilato fu bene iniquillìmo, 

, ma non ulurpato , ( fuper Joan. tratt. i\ó. E- 
pifl. 42.. In 2. q. 62. art. 1.) oltre di che fi ha 
la confermazione coll’efempio di San Paolo, il 

qua- 
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ti . r patte omnino fperabamus audire , non mirum 
etiam eft , quod ejufdfm Reipublicte judicia adeo 
vitupera , l'tcet fuper ufu & notiffima confuetu- 
dine ac litteris infuper aliquot Papa rum fundata 
fiat . . 

%Ad Epiflolam Papa lem Senatus breviter re- 
fpondet , mirari fefe , quod in dies novmmaterite 
differìfìonum infurgant , qupdque ea fubvertere 
fundamenta ondino nitatur, fuper quibus fua ip- 
fius liberi as fitajìt , & per 1200. nunc annos 
duràverit : unde ex quotidiano incremento Rei - 
publicce ijfius majores duBorifatem puniendi de- 
linquente a Deó Optimo Maximo acceperint , 
eamque in honorem majejìatis divina cum quie- 
te publica , cum approbatione omnium anteceden- 
tium Vontificum , & laude univerfì papali huc- 
ufque femper exercuerint . Confuetudinis vero ne 
in rninimo quidem meminit , prò certo nimirum 
habens , qitod fua ipftus auBorìtas multo altìus 
magisque firmiter sit fundata , quam fupra ta- 
li immemorabili ufu.' siquidem doBrìna Tbeolo - 
rum , & probabiliorum Canoniflarum prò indu- 
bitata agnofeit , quod fcilicet exemptio* Ec'clesia- 
fiicorum a foro focaia ri in pdeliBìf non Ecclesia- 
flicis , fed fcecularibus , aut, quemadmodum Ju- 
Jlinianus inquit , civilibus , non sit de jure di- 
vino , fed ex privilegio Pr’mcipum. 

H.ec doBrina , si Ecclesiafìicis non ejfet grafìa 
& per privilegia effent exempti y ejfent etiam 
MagiflratibUs fcecularibus fub/eBi, demonflratur & 
confirmatur exemplis veteris Te/la menti , ex qui- 
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quale avendo congettura, ( *Acl. 25. ) che Fe- 
llo , lotto pretefto di giudicarlo in Gerufalem*- 
me, volclfe darlo in mano agli Ebrei, appellò 
a Celare- cola che mai avrebbe fatta, quando 
non folfe flato legittimo filo Giudice , elfendo 
peccato mortale appellare a chi non ha potellà 
legittima. Viene ben fatta certa confiderazione 
da un Scrittore moderno , che San Paolo avreb- 
be appellato a Pietro, ma che non lo fece, per- 
chè farebbe Hata ftimata pazzia : confiderazione 
ben degna d’ un intelletto perfpicace : ma non 
già degna della rifoluta collanza di San Paolo , 
che folfe reflato di dire una verità per timore 
di elfere riputato pazzo . Non ebbe egli quello 
rifpetto innanzi a Fello, nè reliò di dir parole, 
per caufa delle quali il Prefetto gli rifpofe , 
Infuni s , , Panie , e lo fieno San Paolo gli rifpofe , 
( *Ail.z 6 .l. Cor. 1.) li os pradicatnus JefumCbri- 
Jìum crucifixum , Hebrais quidem fcancìalum , gen- 
ti bus autem fluititi am ; e pure non rellava di 
dire, e predicare quello, che lapeva elfere ri- 
putata pazzia •; Però non faccia in modo alcuno 
quella ingiuria a San Paolo , poiché veramente 
quel fantilìimo ed efemplariflìmo Apoftolo non 
la merita . Ma che diremo de’ precetti di San 
Pietro ( i.Petr.c.z. ) £ del medelimo S. Pao- 
lo ? i quali fono , fubje&i igitur eflote omni hu- 
man te creatura propter Deum , sive Regi quasi 
■ prcecellenti , sive Ducibus tamquam ab eo miffts 
ad vindi&am malefaHorum , laudem vero hono- 
rum , quia sic ejl voluntas Dei . E di quello 
( ad Tit. 3. J admone illos , Principibus , & po- 
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bus patet , quod Sacerdotes ornnibus Regibus 
mandata parere coatti , & ab iifdem judicati , 
& puniti fueyint , quod hoc non a malis tan- 
tum , aut mediocribus , fed etiam a fanììijjimis 
& fapientifftmis, utpote Davide, Salomone, Joag y 
Ege:bia J & Josia fattum sit ,verba ( Joan.i p.) 
Cbrijìi in Evangelio luculenter tejlantur , ubi 
ad Pilatum ait : Non haberes poteftatem fuper 
me ullam , nilì tibi datum effct delupcr , ubi 
( Super Joan. tract. nò. ) D. lAuguflinus y 
( Epift. 42. ) S. Bernardus , & ( In quajft.02., 
art. I. ) Cardinalis Gaetanus ad explica ti onera 
dictorum porro addunt: Pilati judicium fuijfe qui- 
dem iniquiffimum , fed non nfurpatnm : ultra 
quod confirmationem etiam habemus in exemplo 
( Act. 25. ) %/fpofioli Pauli , qui ex conjetturis 
prividens , Fefìum fub pratextu , ac si ipfum 
Hierofolymis vellet ad judicium sijìere , ni bit 
aliud qurerere , quarn ut eum Judieis in r/tanus 
traderet , ad Gefarem appetì abat , quod ' tamen 
nuttquam feciffet , fi eumdem prò legitimo fuo jtt- 
dice non cognovijfet , siquidem prò peccato mor- 
tali habetur , ad talem appellare , qui potefia- 
tem legitimam non habet . Infert quidam ex re- 
centioribus , Paulurn appellale ad Petrum , nisi 
prò fiulti ria fuijfet habitùm : qu<e fané opinio in- 
telletti^ perfpicacifftmi effe vide tur j interim ta- 
men conflantiit Pauli admodum efi indigna , 
quasi veritatem confiteri ideo non fuerit aufus , 
ne prò fluito haberetur . Hunc enim refpetlum 
coram Fefio non babuit , nec ea proferre defiitit , 

t pyo- - 


r 


Sopra le Censùke. 2:5 

teftatibus fubditos effe , di ciò obedire , e quello 
che 11 ha nel 13. cap. a’Romani , che è come 
un fole per dichiarare ogni dubbio . Omnis 
anima Poteflatibus fublimioribus fubdita fit : 
non ejl enim potejìas nifi a Deo * qua 
antera Junt , a Deo ordinata flint : itaque 
qui refijìit potejlati , Dei ordinationi refijìit , 
qui antera resi/l un t , ipsi sibi damnationem a*- 
qkìru.it : narn Principe! non funt timori boni 
operis , fed mali . Vis autem non timore potefta- 
tern ? bonura fac , & habebis laudem ex illa , 
Dei enim Minijler ejl tibi in banunt , si autem 
malum feceris , ti me • non entra sine caufa già- 
dium portat , Dei enim minijler, ejl , ztindex in 
'tram ei , qui malum agit j ideo necejfitate fub- 
diti ejlote , non folum proptcr tram , fed e ti am 
propter confcientiam , Ideo enim & tributa pra- 
Jlatis , Miniflri enim Dei fiat in hoc ipfum jer- 
vientes j^Redditt ergo omnibus debita , cui tri- 
h*tum tribururn , cui veftigal velìigal , cui ti- 
more. m timorem , cui honorem honorem , 

\ Veggafi Santo Agoftino, che in quel numero 
a[‘’ foggetti al Principe fecolare pone anche 1 fe 
lidio . ( expof ad Rom. num. 72. , fu per Epijla- 
lam ad Rom., Homi l. in expof . ... .) Veggafi S.Giov. 
Cri loft omo , Teodoreto, Teofilatto, ed Ecumc- 
nio , che con apertiflime parole includono Apo- 
lioli , Vangelilii , Profeti , Sacerdoti , e Mona* 
ci . Leggali San Tommal'o fopra quel medelimo 
luogo , e vedraliì , che afferma apertamente 
ogni efenzione Ecclelìaliica effere per privilegio de’ 
Principi, Ma San Bernardo ad un Arcivgfcovo 
Voi. Il P ferii 
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propter qua PrafeBus eidem ad hunc modum ref- 
pondit : Infane Paule ■ & Paulus illi vicifftm : 
Kos praedicamus Jeium Chriftum crucifixum K 
Hebrais quidem lcandalum , gentibus autem 
ftultitiam . Ex quo apparet , quod ea effari & 
pr adica re non abhorruerit , qua fciebat prò fluì* 
titia baberi . Qiiapropter et banc injuriam ne- 
quaquam faciamus , quam nullo unquam modo 
merititi efl . • . 

Quid autem ad pracepta Divi Petri , & cjuf* 
dem Pauli refpondebimus ? qua ad ver bum ita 
fonant (i.Pet. 2. ) Subje&i igitur eftote omni 
humana; creatura; propter Deum , sive Regi , 
quafi praecell enti , sive Ducibus* tamquam ab 
co miflìs ad vindi&am malefa&orum i laudem 
vero bonorum , quia sic eft voluntas Dei . Et 
bu/ut edam ( Ad tit. 3. ) Paulus in alio loco 
admonet , illos Principibus & Poteftatibus fub- 
ditos ePe, & dicto obedire . Et illud infuper , 
quod ( cap. 13. ad Rornan. ) omnem dubita- 
tionem merito adimere debet , dum ita inquit 
Omnis anima poteftatibus iublimioribus fubdita 
sit , non eft enim poteftas, nisr a Deo , qua; autem 
flint, a Dco ordinata? iunt :itaque qui refiftit pote- 
ftati , Dei ordinationi refiftit: qui autem refiftunt , 
ipfi fibi damnationem acquirunt: nam Principes non 
funt timori boni operis , fed mali : vis autem 
non timere poteftatem , bonum fac , & habebis 
laudem ab illa, Dei enim minifter eft tibi in bo- 
num: li autem malum feceris , time, non enim 
fine caufa gladium portat , Dei /enim minifter 
eft, vinaex in iram ei, qui malum agit : ideo 
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Scrivendo più chiaramente dice, ( e/7.42.) om- 
nis anima potejlatibus fttblimioribus Jubdita efi : 
si otnnis , ejl & ’vejìra : quis vos excepit ab 
univerfitate ? ft quis tentar excipere ,conatur de- 
c'pcre . Confiderino i contraddicenti, fé mai alcu- 
ni <!<-*’ lauti Pontefici , Vcfcovi , o altri Sacer- 
doti hanno detto di effe re efeati dalla poteffà 
del Principe, e de’ Magiftrati , che mai ne tro- 
veranno uno ; ma si bene troveranno , che 
cialcuno ha confeffato la Soggezione , Solo ne- 
gando la _ giuftizia nella caul'a , perchè erano 
condannati . 

Un famofò efempio abbiamo di San Policar- 
po Vefcovo di Smirna , DiScepolo di S. Gio- 
vanni Vangeliffa, uno de’ fondatori della noftra 
fede, dopo gli A portoli , eccellentiffimo • le 
parole del quale porta.te da Eufebio fono quelle: 
( Eufeb. I. 4. c. 4. ) Magìjìratibus enim , 
potejlatibus a Deo confi -t ut is eum honorem , qui no - 
Jlrorum animorum /aiuti , noflrteqv.e Religioni nihil 
affert detrimenti , prò dignitate tribuere docemur. 
Alcuni dicono effere comandata dall’Apoftolo la 
loggezione a’ Principi, quando erano infedeli , 
ma non da poi che fono fatti Criftiani- e que- 
llo , perchè gli Ecclefiartici per l’ordine facro , 
e per l’autorità Spirituale fono maggiori : ed a 
colloio San Gio. C.rifortomo rifponde in poche 
parole. Si enim Paulus, cura gentil e s ad bue effetti 
Principe* i pr<ecepit , multo magis oportet & fì- 
d e li bus exhibere , quod ft major a tibi concredita 
effe dixeris , difes non nunc honoris tui tempus 
effe, peregrina enim hic es,& advena; tempus 
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neceffitate * fubditi eftote non folum propter 
iram , fed etiam propter confcientiam : ideo 
enim & tributa praeftatis, miniftri enim Dei 
funt , in hoc ipfum Nervate . Reddite ergo 
Omnibus debita, cui tributum tributum, cui 
v'cctigal vectigal • cui timorem timorem ; cui 
honorem honorem . 

Vidit ( Expof. ad Rom. n. 72.) D.Jlugufti- 
nus , quod inter hot, quos Principibus freniatri- 
bus fubjeBos effe praeipit , numerai etiam feip- 
fum. Vidermt ( Super Epift. ad Roman.Homil. ) 
Chryftoftomus , ( In expof. Epift. ad Rom. ) 
Theodor etus , ( Epift. 42. ) Theophyla&us , & 
Oecumenins , quod apertiffmis verbi s includat e- 
tiam sApoJìolos, Evangeli ftas , PrafeBos , Sacer- 
dotes ì & Monachos : legitque S. Thomas eumdèm 
l oc uni, & aperte fatetur omnem exemtionem Ec- 
clefiafiicorum effe ex ftngularibtfs privile gii s Prin- 
cipum . D. Bernardus autem ad vfrchìepijcopum 
quemdam fcribens , multo clarius ait .* Omnis 
anima poteftatibus fublimioribus fubdita cft fi 
omnis, ergo & veftra: quis enim vos excipiet 
ab univerlitate ? Si quis tentat excipere , cona- 
tur decipere . Conftderent nunc contradicentes , 
Hum tinquam ex PoHtiftcìbus, Epijcopis , aut aliis 
Sacerdottbus aliqui dixerint , /<? a poteftatibus 
Principum & y Magiftratuum effe exemtos , ne 
unum quidem invenerint • illorum vero non pati- 
cosy qui fuam ipftus JubjeBìonem aperte ftnt 
confejji , j u/ì iti am Jolummodo in iis rebus negan • 
tes , in quibus condemnabantur . 

Bujus famofiffimum exemplum habemus in Po- 

ly- 
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triti cum omnibus apparebis illuftrior , nunc vero 
vita tua abfcondita e/l cum Cbrifto in Deo , 
quando Christus compar uerit , fune & vos coni- 
parebitis in gloria . 

Ma chi può dubitare, che l’efenzioni Eccle- 
fiafliche fieno concelfioni de’ Principi, fe ritro- 
vano le leggi, ed i privilegi loro ? e fi veggono 
non concedute tutte in un tempo , ma a palio 
per paffo ?> i quali per foddisfazione di ogni 1 
perfona , che voglia certificarfi di quello , poi- 
ché molto importa , dillcnderò per i tempi loro. 

Collantino Magno circa il 315. efentò gli 
Ecclefiallici dalle fazioni pubbliche , perfonali , 

, e curiali • ( C. Theod. de epif. & clèr. I. 2. 
ibid. L io. ). Coltanzo , e Collante fuoi figli 
aggiunfero le efenzioni dalle fazioni fordide , e 
da’ cenfi, e conceffero a’foli Vefcovi l’efenzioni 
da’ Giudizj del f° ro Scolare ( ibidem l. 12. ), 
rellando gli altri Ecclefiallici a’Giudici fecolari, 
così, in Criminale, come in Civile : e fopra di 
ciò vi fono dopo altre leggi , ( ibidem l. 23. 
lib. 37. ibid„ l. 41. ibid. I. 47. ) una di 
Valente e Graziano circa il 380. , 1 ’ altra di 
Arcadio ed Onorio circa il 400. Ma intorno 
1 ’ anno 420. Onorio, e Teodofio Secondo , e 
dopo lo lleffo Teodofio con Valentiniano III. 
conceffero il giudizio de’ Cherici a’ Vefcovi , 
quando le parti ambedue fi foffero contentate* 
rimettendo a’ Magillrati fecolari , quando una 
non voleffe accettare il Vefcovo- la quale cofa 
fu anche confermata da Marziano circa il Ò40. 
e da Leone fuo fucceffore : finalmente da Giu- 
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ly carpo Smyrnenfì Epifcopo , Joannis Evange- 
7 ìfiic difcipulo ì nojìraque fidei fondatore, & pofl 
%/fpofiolos Tbeologo prafiantiffimo , qui apud , 
( Eufeb. lib. 4. c. 4. ) Eufebium ita ait : Ma- 
gi ftratibus enim & poteftatibus a Dco con- 
ftitutis eum honorem , qui noftrorum ani- 
morum faiuti , noftraeque religioni nihil af- 
fert detrimenti , prò dignitate ttribuere doce- 
mur . Oblici unt aliqui , ofpofiolum fubiettio- 
nem illam Cbriflianis mandaffe , cum Principes 
adbuc effent Etbnici & infideles , po/lea vero % 
cum fatti effent Chrijìiani , non amplius : idqus 
propterea , quia Ecclefiafiìci ratione facri fui or* 
dinis & auttoritatis fpiritualis multo fint ma - 
jores . His S. Joannes Cbryfojlomus in bunc mo - 
dum refpondet : Si enim Paulus , cum gentiles 
adhuc eflent Principes , pracepit , multo magis 
oportet & fideli bus exhibere , quod fi majora 
tibi concredita effe dixeris , dilce , non nunc 
honoris tui tempus effe, peregrinus enim hic 
es , & advena, tempus erit , cum omnibus ap- 
parebis illuftrior, nunc vero vita tua abfcondi- 
ta eft in Chrifto cum Deo, quando Chriftus 
compar uerit , tunc & vos comparebitis in glo- 
ria . 

Sed quls potefi dubitare , exemtiones Eccle- 
fiaflicorum effe concejjìones feu permiffiones Pria* 
cipum , fi leges & privilegia illorum cor am in - 
venihntur ? nec in uno eodemque tempore , fed 
gradatim qua fi effe datas aperte compar eat • quas 
fané permijfiones feu privilegia , omnibus perfo- 
nis de bis fefe certificare volentibus fatisfiat , 

fi qui* 
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{limano circa il 560. ( Cod. de epifc’. & cle.l. 
ctm clerici , C. eod. I. omnis qui. ) fu fermata c 
Inabilita ogni varietà- e con la legge , che gli Ec- 
clefialtici nelle caule Civili fodero foggetti al 
Vefcovo, nelle Criminali al Giudice l’ecolare , 
il che durò fino al 6 $o. , quando Eraclio 
Novell. 83. ) gli efentò da’ Magillrati feco- 
lari , cosi in Civile , come in Crimina- 
le , falva però fetnpre 1’ autorità de’ delegati 
dal Principe ; e fino alla divifione dell’ Impero 
così fempre fu ofl'ervato , e dopo quella, tale è 
flato fempre 1 ’ ufo e lo Itile della Chiefa Gre- 
ca, infino a tanto che è durato quell’ Impero. 

Ma in Occidente gli Imperadori Franchi , e 
Safloni , e i Re Italiani variamente hanno 
olfervato, alle volte lafciando i giudizj agli Ec- 
clefiaftici , e talora giudicando non folo i Preti, 
e Vefcovi , ma gli Itefli Pontefici Romani , 
rimettendo parte ad efiere giudicati agli Ec- 
clefiaftici , e parte a’ Magillrati , fecondo che 
la varietà de’ tempi comportava; prevalendo ora 
1 ’ autorità de’ Pontefici , ora quella degli Impe- 
radori • finalmente Federigo Secondo circa il 
1200. fece l’autentica inferita nel Codice di Giu- 
ftiniapo , ( ofuth. C. de epifc. & cler. I. fatui- 
mut ) che nefluno polfa tirare al Giudizio fc- 
colare così Civile , come Criminale perfona 
alcuna Ecclefiaftica : ed ognuno , che leggerà i 
titoli , De Epifcopis , et Clertcis ,et de Epifco- 
pali audienti a , vel de Epifcopali judicio , nel 
Codice Teodofiano,e Giuftinianeo, ritroverà tutte 
quelle leggi , e reflerà appieno informato , co- 
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fiquidem raultum intcreft , ad fua etiam tempo- 
ra extetìdam . 

Confi ant'inv.s Ma gnu s a faBionibus publicìs , 
( C. T'heodof. de Epifcop. & cler. 1 . 2. ) per - 
fotialibus & curi aliò us Ecclefiafiicos anno 315. 
exernit: buie ( Ibid. J. IO. ) Confi antinus & Con- 
fians cjujdent Confiantini Magni filii poftmodum 
addiderunt etiam exemtionem a faBionibus fiordi- 
dis & cenfibus, ( Ibid. 1 . 12. ), fiolifique Epi- 
ficopis exemtionem a judiciit fiori fiacularis do- 
uarunt , alios vero omnes fiub talibus judiciis 
facu lari bus , tum criminalibus , tum ctvilibus ftri - 
Be retinentes . Et de hoc habent pofi alias le - 
ges ( Ibid. leg. 23. ) quando etiam a Valente , 

( Ibid. Ieg. 37. ) aliam a Gratiano circa annurn 
380. conditami ( Ibid. 1 . 41.) quamdam ab Ar- 
cadia , & tandem ab Honoriq ( Ibid. 1 . 47. ) 
aliam circa annurn 400. accepcrunt . Circa an- 
num vero 420. Honorius & Theodofius Secun - 
dus , ac pofi ipsum Valentinianus III. conceffe- 
rtint judicium clericorum ipfis Epificopis , quan- 
do ficilicet utraque partes dato judicio effent con- 
tenta , fi quis vero Epifcopum non vellet ac - 
ceptare , remitteretur ad Magifiratum fidcularem : 
quod pofiea circa annurn 4Ó0. a Martiano $tiam y 
& ejus fucceffore Leone fuit confirmatum , quo- 
ufique tandem circa annurn 5 60 . a J ufiini ano ora- 
nis varietas cum bac lege firmaretur , ( Novel. 
83. ) , quod Ecclefiafiici in rebus civili bus fiuis 
Epificopis , in criminalibus vero judicibus fiacu- 
laribus deberent effe fiubjeBi , quod etiam ufiqtte 
ad annurn 63 O. duravit ì ubi Heraclius illos prie- 

ter 
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me 1’ elènzione degli Eeclefiaftici è Hata nns 
grazia fatta dagl’Imperadori.; ed anche fi certifiche- 
rà, che febbenc erti hanno concertò a’ Cherici 
i’efenzioni dalla podeftà de’loro Magiftrati; mai 
però dalla podeftà loro fuprema hanno efentato 
alcuno. E’ così congiunta col Principato la po- 
deflà di punire chiunque opera contra le 
leggi, che è infeparabile da quello: e tanto vuol 
dire, che nel luo Stato abbia il Principe uno 
non foggetto a fe nelle caule temporali , cd in 
qualunque altra concernente il bene pubblico , 
quanto che non fia Principe. Non potrebbe du- 
rare un corpo naturale , che averte in fc una 
parte non deftinata all’eflere dell’ intero: meno 
può durare un corpo civile , che nel fuo mez- 
zo abbia uomo, che riconofca altri, che il Prin- 
cipe, nelle cofe umane, e temporali. Il Papa 
medellmo nelle cofe fpirituali efenta chi gli 
piace dall’autorità de’Vefcovi , degli Arcivefcovi; 
ma da fe ftertò non può dentare alcuno fenza 
reftare di erter Papa. La Repubblica di Vene- 
zia, ertendo nata libera circa l’anno 320., {eb- 
bene, come è avvenuto a tutte le gran potenze, 
non dilatata ne’ principi fuoi in grande e fpa- 
ziofo Dominio , ha però ricevuta da Dio , non 
meno che gli altri Principi grandi nel loro grande 
Impero, la poteftà l’opra qualunque perfona vi- 
vente nel dominio di lei : ed agli Éccleliaftici 
ha lafciato godere erta Repubblica quelle efen- 
zioni da’ Magiftrati, che godevano nelle Terre 
dell’ Impero di tempo in tempo ; ballandole pu- 
nire in loro quei Ioli eccelli , che, per ellergra- 
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ter res civiles etìam a criminali bus exemit , fal- 
va tamen femper auBoritate appellationis ad Prin- 
cipem , & hoc ufque ad divifionem Imperli fem- 
per ita fuit obfervatum , & etiam po/l illam in 
Eccle/ìa G ricca , quamdiu Imperium duravit , in 
tali ufu pcrmanfit . 

In Occidente vero Imperatores Franci , & Sa- 
xonia una cum Regibus Italicis vario modo tl- 
lud obfervarunt , relinqucndo nonnumquam judi- 
cia Ecclefiaflicis , interdttm vero cum clericos , 
tura ipfos etiam Epifcopos judicando . Pontifices 
vero ipfi relinquebant partem judiciorum Eccle- 
ftaflicis , partem autem ad Magi/lratus remitte- 
bant , prout temporis varietas requirebat , ita ut 
aliquando aufloritas Pontificum , aliquando vero 
Impera forum pr<evaleret . Tandem ( Auth. C. de 
Epif. & clcr. 1 .ftatuimus . ) Fridericus IL cir- 
ca annum 1220. fecit *Autbenticam Codici Jufli- 
nianeo inferi am , quod nomini , cum in civili bus, 
tum in criminalibus , perfonas Ecclefia/licas li- 
ceret ad judicium /oculare pertrahere : & quif- 
quis titulos , de Epilcopis & clericis, &deEpi- 
icopali audientia, vel de Epifcopali judicio, 
in Codice Theodofìano & Ju/linianeo legerit, orn- 
ile s illas leges facile inveniet , & plenarie in - 
formabitur , quod exemtio Ecclefiaflicorum fue- 
rit grafia ab Imperatoribus falla , & certior 
etiam inde fiet , quod licet exemtionem pote/ìa- 
tis fui Magi/lratus clericis concefferint , fu prema 
tamen fitte poteflatis neminem immunem fecerint . 
Ut ita cum Principatu pote/las illa puniendi 
quofcumque contra leges committentes injeparabi - 
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vi ed enormi , potevano turbare la pubblica 
_ tranquillità : e reftano le memorie de’delinquen- 
ti Ecclefiafiici puniti in qualunque Torta di de- 
litti ; ed alle volte ancora in certi, che al pre- 
lente lì terrebbero per leggieri , ma che era ne- 
ceflario, follerò per alcuna, particolare circoftan- 
z a degni , che la Repubblica li correggelì’e . E 
lebbene i Pontefici Romani hanno fatti diverfi, 
(c. at fi Clerici de judt . , cap. Clerici eodem , c.cum 
non ab bomine eodem , c. qualiter & quando eo- 
dem ) Decreti dal n<5o. in poi fopra T efen- 
zione de’ Gherici , quelli però non fono fiati ri- 
cevuti interamente in luogo alcuno appreflò ad 
alcun Principe, nè hanno potuto ottenere, che 
i delitti di Maeftà offelà non fieno fiati Tempre 
{oggetti a’ giudizj Tecolari : quali per tutta l’Ita- 
lia fi caftigano i Cherici , lebbene non ammo- 
niti , che non vanno in àbito , non ottante le 
elenzioni, ed i decreti Pontifiz; . In Spagna fi 
fa lo ftelfo ne’ delitti di portare armi , ed in 
molti altri . In Francia fi diftinguono i delitti 
comuni , e privilegiati • e quelli foli fi rimet- 
tono agli Ecclefiafiici , e quelli Tono giudicati 
da’ Tecolari . 

La Repubblica parimente ha diftinti i delitti 
in gravi , e leggieri j ed i leggieri Tono rimetti 
al Foro Ecclelìaftico : i gravi commetti a’ Ma- 
qi firati . E così ha continuato di efercitare lem- 
pre la giuftizia , e la libertà della Tua giuridi- 
zione . Non diremo , che quella lia una confue- 
tudine (blamente, la quale contraria ad una leg- 
ge per la lunghezza del tempo abbia prefo vi- 
gore 
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liter Jit conjunfìa , quod idem efl , ac fi dicas , 
Principem in fuo fìatu bunc vel illum in caujts 
facularibus non babere fubje&um , & in quo- 
cumque etiam alio bonum publicum concernente , 
in quantum Princeps non ejl. Nam qucmadmo- 
dum corpus naturale conftjlere nequit , quod par- 
tem aliquam ad fui integri tatem non pertinentem 
in Je babet : ita etiam & multo minus durare 
potejl corpus civile , quod in medio fui talem 
aliquam perfonam babet , qure in rebus humanis 
& fce cui aribus alimi prretcr fuum Principem re- 
cognofcit. Ponti [ex in rebus fpiritualibus quof- 
cumque volt ab auB orliate Epifcoporum & *A'r- 
cbtepifcoporum etiam eximit , a feìpfo autem , 
quamd'm Pontifcx cjì , & talis permanet , exi- 
me re nemìnem potejl. Refpublica Veneta circa 
annum 3 20 . libera omnino nata , licet flatim a 
principio magnum & fpatiofum fuum dominium 
non adeo dilataverit , non minus tamen , quam 
alii ex maximis Principibus , poteflatem fuper om- 
nes in foto fuo dominio vìvente s a Deo accepit , 
ac Eccleftajlicis exemtiones a Magìflratibus , 
quas fub Jmperiis de tempore in tempus babue- 
runt , reliquit , ita ut non nifi judicium eorum 
atroci ffimorum fcelerum , qute pacem publìc am per- 
turbare poffent , fibì ipfi ret intieri t , & rejìant 
etiam Ecclefiajìicorum ob eadem e/ufmodi varia 
delibi a punitorum exempla , licet aliqua illorum de- 
li biorum certa , & talia ftierint, qti<e nunc tempori s 
prò levibus haberentur : attamen propter has aut 
tilas particulares circumjlantias digme videbantur y 
in quas Refpublica animadverteret . Et licet Poh - 
f* ± ti- 
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gore l’opra la legge flelfa. Non dubitiamo, che 
la confuetudine mai non può pregiudicare alla legge 
di Dio , e della Natura , Tebbene folle lunga a 
migliaja d’anni; e confeilbremo ingenuamente, 
che le Dio avelie dentato gli Ecclefiaftici,ogni 
atto da quallìvoglia Principe in contrario fatto, 
farebbe una ufurpazione , ed una offefa di Dio ; 
ma aggiungeremo ben anche con licenza di co- 
loro , che chiamano la loro efenzione de Jure 
Di’vi no , che fe così folle , il Papa non avrebbe 
potehà di fottometterli : perchè i focolari non 
iarebbero capaci di elèrcitqre* per difpenfa del 
Papa quello , che Dio avelfe proibito . Dio 
ha proibito a’fecolari di dir la Melfa , di 
Gonfeflare &c. ; il Papa non può abilitarli 
in modo alcuno con fue dilpcnfe . E fe 
diranno , che quello è Jus divinurn indifpenfa- 
bile , ma quello difpenfabile dal Papa; per non 
difputare, ed alfaticarfi a dimollrare la contraddi- 
zione , che è nel dire jus divinum , e difpenfabi- 
le per potellà umana , ballerà rilpondere loro , 
che tutte le ragioni , che lì poflono acquillare 
per difpenfa del Papa.- ( Innoc. cap.cum vdpojloli. 
ca, de firn, de privil. c. quod quibufdam , de ver- 
bo*. fignific. c. in bis c. fuper quibufdam ) fi 
poflono acquetare anche per confuetudine , la 
quale fopravvenga contraria alla legge : e fe 
preiupponeflìmo la efenzione de’ Chcrici elfere 
prima Hata ordinata per legge , ed efeguita an- 
cora , e che poi per confuetudine immemorabi- 
le folfe Hata prelcritta in contrario , dico , che 
legittimamente li eferciterebbe . Ma nel noflro 
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tifices ab anno 1 1 60. de exemtione cleric orum 
varia & diverfa (c. at fi clerici de judic. , c. 
clerici eod. cura non ab homine . eod. c. qua- 
liter & quando eod. ) decreta fecerint , & ta- 
nte» a nullo Principe ullius loci funt recepta , 
nec potuerunt etiam obtinere , ut delicia Ite fa ma - 
jeftatis unquam a judiciis f acuì art bus immunia 
fuiffent : quemadmodum etiam in tota Italia 'o>n- 
nes clerici , licet non admoniti, quod in h abiti* 
Jtto non incedant , non obflantibtis exemtionibas 
& decretis Pontifids , cafiigantur . Quod etiam 
in Hifpania in delitto cantra praceptum de non 
portandis armis , & aliis multis fieri quotidie 
Jolet . In Gallia vero inter delieta communia & 
privilegiata difiinguunt , ìllorum foluramodo jtt- 
dicium Ecclefiafiicis relinquentes , horum vero (ce- 
cularibus refervantes . 

Pari modo etiam noflra Refpublica inter de- 
lizia gravia ac leviora difiintìionem poniti & 
bete ad forum Ecclefiafiicum , ili a vero ad Ma- 
giftratum politica)» remittit . Quod fané jufiìtice 
& libertatis a fua jurifditlione excrcitium buc- 
' ufque femper ita continuatum efi . Nec dici po- 
tefl , quod btec fit tantummodo confuetudo , qua 
buie vel illi legi contraria per longum temporis 
decurfum vigorsm fuper eamdem legem acceperit. 
Neque credimus etiam , quod confuetudo legi di- 
vina & naturali quidquam poffit prajudicare , 
licet multos mine annos duraverit . Et propterea 
ingenue fateremur , quod , fi Deus Ecclefiafiicis 
exemtionem al'tquam dedijfet , omnis alias a quo- 
cumque Principe in co ntrarium fufeeptus , fit ufur- 

pa- 
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cafo l’autorità, e l’ufo della Repubblica prece- 
de di tempo ad ogni legge , dhe abbia efentati 
gJi Ecclefiaftici da’ giudizj in caufe criminali 
enormi • nè qualunque decreto abbiano fatto gli 
Eccleliaftici ha potuto pregiudicarle punto . Si 
aggiunge a quello 1’ approvazione tacita di tutti 
i Pontefici , che vedendo , e làpendo quello , fe 
non avellerò giudicato convenire , 1’ avrebbero 
riprelò .• e la medelìma approvazione efprelfa 
ancora di Siilo IV., Innocenzo Vili., Alelìandro 
Vl.^ePaolo III., i Brevi de’quali,conlèrvati ne- 
gli Archivj della Repubblica , fono veramente* 
in approvazione di quanto elìà giuflamente ha 
fatto. Il che chiaramente dimollra Innocenzo nel 
fuo Breve diretto al Patriarca di Venezia, dato 
K ultimo di Ottobre 1487., nel quale mollrando 
come ragionevolmente la Repubblica giudicalfe 
gli Eccleliallici non folo negli atrocifiimi delit- 
ti , ma anche in tutti gli altri gravi , ed atro- 
ci, ufa quelle parole : Nos attendentes privilegia 
ad bene vivendum dari , non ad deliri qitendum , 
illaque pr a fi dio bonis contra improbos effe debere, 
non autem malti ad nocendutn , facultatem , etc. 
Cofa che non in quello tempo baiamente occor- 
re lpeffiffime volte , ma allora anche era fre- 
quentiffima , come Siilo Papa Quarto in un fuo 
Breve pure al Patriarca di Venezia l'otto il dì 
2. Giugno 1474. tellifica con quelle parole , 
Cogimur non fine cordis noflri dolore , plurima 
qua nollemus de perfonis Ecclefiaflicis audire ex 
ifta Civitatc , prafertim in qua [ape nonnulli aut 

- . mo~ 

- A 


» 



040 CoNSI DERAZIONI 
patio , & quidern talis , quie Deitm offendat. Ve- 
runo infuper etiam cum eorum lìcentia ad/unge - 
remus , quod vocent fuam ipftus exemtionem de 
jure divino : quod fi ita eljet . Papa non babe- 
ret potejlatem quamquam eidem fubmittere , ftqui- 
dem feculares non effent capaces per difpenjatio- 
nem Papa illud exercendi , quod Deus prohibuif- 
fet . Deus autem [ac u la ri bus prohibuit celebrare 
Miffas , examinare confejfiones , &c. nec Papa 
eofdern per fuas difpcnjationes illorum exercitio - 
rum habiles reddere ullo modo potejl. Et fi for- 
te dicent , hoc effe jus divinum indifpenfabile y 
illud vero a Papa dij penf, abile , ne prolixa di- , 
fputatione ac demonfiratione contraditlionis , qua 
in vcrbis ( Innoc. c. curii Apostoli . c. de fini, 
de privi!, c. quando quibufdam de verb. lig. 
c. in his c. fuper quibufdam. ) jns divinum 
eli difpenfabile per poteftatem humanam, occorriti 
nos ipfos rnacsremus j fatis , ni fallar , erit, fi re- 
fponderimus , omnes illas rationcs , qua poffunt 
acquisi per difpenfati onera Papa , poffe etiam 
acquiti per conjuetudtnem , qute legi contraria oc - 
curri t . Et fi prafupponeremus , exemtionem cle- 
yicorum effe primum per leges ordinatam, & in- 
fuper etiam in executionem dedurla m , ac pojlea 
per confuetudincm immemorabilem pnescriptam fuif- 
(e in 'contrarimi , legitime sine dubio txercere- 
tur . Verum in hoc no fico cafu au&oritas & ufus , 
Rsìpublic.-s in tempore & vet tifiate omnes leges 
pr recediti in qui bus Ecclesiajìici a / udiciis cau- 
fai ■uva criminalibus eximuntur , nec aliquod etiam a. 
decretum Ecclesiajlicorum potuit quidquam cantra 
eamdern pretendere . tìuic accedi t etiam taci - 
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'• monetai adulterale , a ut crimen Ufa Majeflatis 
admififfe dicuntur . 

E fe alcuno per provare , che V efenzione è. 
de ,ure divino , volede valerli dell’ cfempio 
di Collanti no nel Concilio Niceno , lo rilega 
bene, e venga a dire , fe fa per lui, ovvero 
contra la fua intenzione . -Le Novelle di Giu-< 
Miniano rmperadore 3. 5. 6 . 11. 83. 123.131. 
1 3 ?• * 37 - c °n molta abbondanza di chiarezza 
moflrano , quali efenzioni avelTero .i Cherici lòt- 
to quell Imperadore , e quale avevano goduto 
innanzi a lui . Se dunque per privilegi deoli 
Imperadori nel principio , e per connivenza 
hanno avuto 1 efenzioni , perchè debbono far 
tana 1 umori, quando la Repubblica Veneta di- 
ce.- che le altri nello flato loro hanno concedo, 

c ;: i ,f e r ' delitti enormi folfer o giudicati 
dall Ecclehaftico , credendo, e giudicando, che 
ciò potette convenire al governo loro, ella pe- 
ro non 1 ha mai concedo , o acconlèntito, come 
cola, che ha riputata edere contraria alla pub- 
blica tranquillità fua. 1 

Si può .aggiungere qui, che in nedimo Re?no, 
e Dominio li praticano quelle efenzioni nello 
Itc-flo modo • e chi leggerà quanto ne fcrivono 
1 C. ri minai idi , ed il Claro ( l. 2.6. fi n . q. p 6 . ) 
in particolare, vedrà, come variamente in di- 
vedi luoghi è eleguita , e praticata quella efen-, 
zjone : argomento indidòlubile , che non è de 
jure divino . , ficehè la confuetudine può regolar- 

“i. e chc 1 P ecrcti *Tapi fopra ciò non fono 
nati per ogni luogo in tutto ricevuti. 

"■ g E ,n» 
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ta approbatio omnium Pontificum , qui ufum Uhm 
videntes & anima dvertentes , sine dubio, si minus 
convenientem pitta ffent , illico reproba ffent . Taceo, 
qv.od Sixtus IV., Innocentius VIII.^A'lexander VI. & 
Paul us III. eumdem aperte confìrmarunt , quorum 
omnium littera approbationem illam continentes 
ad bue in nojlro ^Archivio affervantur . In fua 
enim Epiftola ad Patriarcbam Venetum ultimo 
OBobris anni 1487. exarata, Innocentius moni- 
fejìe demonfirat & jatetur , Rempublicam Eccle- 
siajìicos non in atrocifjimis delifìis tantum , ve- 
runi etiam in omnibus aliis gravicribus non ab- 
fque caufa judicare , dum ita inquit : Nos at- 
tendentes privilegia ad bene vivendum dari j 
non ad delinquendum , illaque praefidio bonis 
contra improbos effe debere , non autem malis 
ad nocendum, facultatem &c, Res Jane, qua non 
in hoc Jolummodo tempore fapifftme occurrit, fed 
nunc prafertim plus quam frequens & usitata 
ejl , ut Sixtus IV. in suis ad Patriarcbam etiam 
Venetum 2. Junii , anno 1474. Jcriptis bis ver- 
bis tejlatur : Cogimur non line cordis noftri 
dolore, plurima, quae nollemus,de perfonis Ec- 
clefiafticis audire ex irta civitate; praefertim , 
in qua fxpe nonnulli aut monetarti adulterafle aut 
crimcn ladae majeftatis admififle dicuntur . 

Et fi quis ex Conftantinì exemplo in Concilio 
Elicano voluerit probare , exemtipnem illam effe 
de jure divino , bunc rogatum omnino volumus , 
ut di Bum exemplum di li gemer legat ac relegata 
& pofimodum cum candore fateatur , num prò , 
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E qui fi dovrà confiderai ancora , che nel 
Breve de’ io. di Dicembre dice il prelente Pon- 
tefice , che fono carcerati un Canonico , ed un 
Abbate: perfonas in dignitate Ecclefiajlica conftu 
tutas . V i farebbero mille Brevi Papali per ino- 
ltrare, che* Canonicatus non e/l dignitds • m^ , 
eflendofene accorti , nel Monitorio ftampato han- 
no el'cluloil Canonico, ed hanno detto lolo ddl’Ab- 
bate, perfonant in dignitate Ecclefiajlica conjìitu- 
tam • tanto che fi raccoglie , che fi può anche 
errare ne’ Brevi Papali , quando malli inamente 
fi ljcrive con troppa celerità , la quale è cagio- 
ne che non fi confideri quanto fa di bifogno. 
Ma non è anche lenza qualche dubbio, fe le com- 
mende di quelli Abbati fieno dignità , o no , 
poiché il Sacro Concilio di Trento proibircele 
Commende . Importa nondimeno a quello , che 
noi trattiamo molto , che fieno dignità , e che 
l’opra quello il Papa faccia fondamento .* il che 
le folle, un povero Sacerdote lènza benefizio non 
riputerebbe la caufa tanto importante • ma la 
qualità della dignità farebbe fpeziale, per far mag- 
giore e piu autentica Perenzione.* attefo che è 
cola certa , che nella Chiefa fono porti gli or- 
dini , che fono Sacramenti jure divino, tra qua- 
li il Sacerdozio è fomrno .* ma quelle dignità 
di Abbate, Prepolito , Arcidiacono , fono intro- 
dotte jure humano • dunque fe la efenzione fof- 
le de jure divino , farebbe principalmente nei 
Sacerdoti , febbene lenza titolo • e non nelle di- 
gnità fpecifiche , come vogliono . Ed al ficuro 
chi vorrà fciogliere quello nodo di ragione, non 
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aut conira tpfum potius faciat : Novella» Impe- 
ratoris Juftinisni, utpote 3. 5. 6 . 11. 83. 

123. 131. 133. 137. abvndanter , &“ luce cla- 
rini demonflrant , qua lei exemtiones clerici fub 
eodem Imperatore babuerint , & quibus etiam an- 
te ipfv.m* fint ufi . Si itaqv.e in principio per 
privilegia Imperatorum aliquas adepti funt , & 
pojhnòdutn etiam per conti iverttiam eorv.mdem il- 
lei ipfas rctinuerunt : cttr tot & tanti rumores 
erant excitandi , cum Mtf public a Veneta dicit ■ 
quoti fi alteri in ipfius Jlatu hoc conceffum ha - 
bent , ut etiam enormia deliba ab Ecclefìajlicis 
judicentur , credendo Jciiicet & judicando , quod 
fute gvbernationi poJ]it convenire , interim tamen 
illa numquam concert , aut in rem talem , quam 
tranqi'illitati fine publicie contrari am exijìimavil, 
ulto modo confenjit . Potefl hit. etiam adneUi , 
quod in nullo alio Regno & dominio bujufmodi 
exemtiones in eumdem modum tententur . Et qui 
legit , quod Criminali/Le , & ( L. z. fin. 
<J. 3 6. ) Ciarlìi prafertim fcribit , is , quam va- 
ne in dive f ts locis eadem exemtiones fiat qu<e- 
fit<c , videbit: argumentum fané indiffolubile , 

quoti de jure divino non fmt , ftquidem confu.e- 
tudo potefl eam regalare, & decreta etiam Pontifi- 
cum de illis ipfis non in ornili loco recepta funt. 

Et hit etiam confi dcratitlum venit , quod in litte - 
rii dici decimi Decembris pnefens Ponti fex dicit , 
in vinetti a effe conjeclos Canoni cum , & quemdam 
etiam ^ fbbatem • perlonas in dignitate Ecclelìa- 
fìica confiitutas .• ubi mille efjcnt EpifìoU Pa- 
paia , monflrantes , quod Canonicatus dignitas 
♦ r i • l . non 
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tenterà di farlo fenza grande , e vana fatica . 
Quella materia ricerca , che fi confideri nella 
pedona dei Papa ritrovarli due qualità 1 ’ una 
di Pontefice Romano, Velcovo di quella Chiefa 
particolare, e Capo della uni vedale , T altra di 
Principe di quello Stato , che poflède; che feb- 
bene al prefente fono congiunte, non per tanto 
è necelfario , nè che il Principe temporale di 
Roma fia Pontefice , nè che il Pontefice fia 
Principe. Non occorre aderto di fpiegare, quan- 
do ambedue quelle qualità furono unite, che forfè 
non fono quattro centinaja di anni j ma conce- 
dafi anche , che già 800. anni ciò avvenirte , 
non importa al nollro difeorfo . Come Pontefi- 
ce nella Città di Rema tiene il fuo Vicario , 
e nelle Città foggette gli Arcivefcovi,i Velcovi, 
ed altri Rettori Ecclefiaflici .• e come Principe 
ha i Minillri fuoi , Governatori , Giudici, ed 
altri , che lebbene in parte fono Preti , però 
non in quanto Preti efercitano quei carichi , e 
molti anche fono laici . Ora le alcun Ecclelia- 
llico Prete, o Frate, commette delitto enorme, 
vediamo, che non i Vefcovi,e quelli, che han- 
no i governi Eccleliaftici , io punifeono , ma i 
Governatori, gli Uditori, &,c.. Abbiamo veduto 
la Torre di Nona , Corte Savella, il Torrone di 
Bologna , ed altre prigioni laiche j^ene di Pro 
ti, e Frati giulliziati; e quello , che. importa, 
eziandio lènza degradazione . Ne’ Pontificati di 
Siilo, e di Clemente fono fiati impiccati Fra- 
ti con 1 } abito regolare. Quelle cole furono cer- 
tamente neceflarie , c giufie , altrimenti lo S.u- 
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non fit, fed quia impreffum monitorlum Canoni - 
CHm excludit , et de ^Abbate f blummodo verba fa- 
ciat effe perfonam in dignitate Ecclefiaftica 
conftitutam, ex eo Jatii apparet , quod in litte- 
ris Papalibtis etiarn pojjit errati , prafertim , 
quando in fcribendo ni mi uni properatur , quod 
etiam in caufa efi , quod res prò necejjitate non 
confideratur . Non tamen extra omne dubinm efi y 
an Commendataria ili, e » Abbatta dignitates fint , 
nec ne ; fiqtiidem Concilium Tridentinum Com- 
mendai omnino prohibuit • Non tamen parum in- 
tere/l , ut multis & prolìxe traflemui , quod 
dignitat aliqua fìt , & quod Papa fundamen- 
tum alt quod fuper eamdem coilocet . Qttod fi ef- 
fe t ex jaterdotibut pauperioribtn , & abfque ut- 
ili beneficili aliquii , non reputaretur prò caufa 
alicu/ui momenti • verum ut qualitas dignitari 
fpecialii fiat major , ijìa exemtio magli authen- 
tica ejl : fiquidem certo confiat , quod in Eccle- 
firn fint certi ordina , tamquam Sacramenta ju - 
rii divini , inter quoi Jacerdotium prima tum obti- 
net . Ha vero dignitatet %Abbatum , Prapofito - 
rum , xArchìdi aconorum ex jure humano funt 

introdurla : itaque fi exemtio ej]et ex jure di- 
vino , pertineret principaliter ad facerdotem , 
{ Aliud eft Papa, aiiud efl: Princeps.* & quan- 
do Papa cq^erit efl'e Princeps , licet peculiarem 
titulum non haberet , & non , ut illi volunt, ad 
dignitatem fpecificam . Et qui hunc voluerit fol- 
vere nodum , no» fané abfque magno & frufira- 
neo labore id conabitur. Hac enim materia re- 
quirit , ut confideremui , duai in perfona Papa 
reperiti qualitates , .imam fcilicet Pontifici i Ro - 

ma - 
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to Ecclefiaftico non viverebbe in pace . Non 
fono però gli 'altri Stati fenza quella necefiità: 
e le piaceflè alla Santità Sua mifurare i bifogni 
altrui con la mifura , che ufa , ed ha data ai 
fuoi , non dannerebbe i Principi , che caftigano 
i Preti, che non vivono da Preti. 

Ma non fi crede già potere riufirire negli al- 
tri Stati quello, che non riefce nel proprio ; e 
dovrefiìmo noi dar efempio di quello , che 
vorreflìmo eflere fatto dagli altri ; perchè ve- 
dendo il male , che ne rilulterebbe, compatirem- 
mo 1’ altrui neceffità . 

Io sò la rifpofta , che fi darà , e quella è : 
che il Papa ha le due qualità fopra narrate:una 
di Principe , e 1’ altra di Pontefice: come Prin- 
cipe , vedendo eflere necefi'ario al buon governo 
dello Stato Juo temporale , che col braccio lai- 
co fieno caligati i delitti enormi de’ Cherici , 
ne chiede la licenza a fe come Pontefice • e 
che ficcome la dà a fe, così la darà anche agli 
altri , fe la dimanderanno in grazia .* medicina 
,più infopportabile della infermità , e che piu 
nuoce al corpo • e rifpofta, che divide l’indivifi- 
bile ancora . Non farebbe più facile dire , che 
il Pontefice, in quanto è Principe, conofce eflere 
aeceflario per il buon governo dello Stato fuo, 
cafligare con 1’ autorità temporale ognuno , che 
perturba la quiete, febbene è Ecclefiaftico? ma 
non vedendo i bifogni degli altri Principi , e 
Stati , nè conlentendo, che abbiano autorità dalla 
Maellà divina , conofce folo la propria autorità 
4i Pontefice, e di Padre univerfale- perlocdnèvuo- 
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mani > Epifcopi hu'jus Ecclefia particidarìs & 
univerjalis capitisi aliam vero Principi s tetius 
fui Status : qtue qualitates licet in puefenti fint 
conjunfLe, non tante n propterea ejl necefarium , 
ut vel Princeps facularis fit Romanus Ponti f ex , 
vel quod Pontifex fit Princeps. Nec occurrit in 
prafenti e xp li care , quando diti# du<e qualitates 
unita fuerint , fìquidem quatuor annorum facula 
forfitan nondum prieterierunt : fed concedo , 800. 
annos effe pneterlapfos , ad noftrttm tante n di- 
fcurfum nibil omnino refert , quomodo Pontifex 
Romte vicarium fuum habeat , & in alili c'rvi- 
tatibus Ju<e ditioni fubjeciis lArcbiepifcopos , Epi- 
fcopos , <& ali os Reclores Eccle/ìajìicos alat, & 
quomodo itidem velut Princeps Gubernatores , 
Judices cenftituat , qui licet ex parte clerici funt> 
non tamen , quatenus tales funt , hujufmodi of- 
ficia adminìflrant , fìquidem multi* eti ani laici 
ejufnodi officiti pneponantur . Si nunc aliquis 
Ecclejtafiicus clericus aut Monachili delitlum ali - 
qitod enorme committit , videmus fané , quod non 
ab Epifcopis, & aliis , qui gubernationibus Ec- 
clefiaflicis prie funt , fed a Gubernatoribus , & 
ahis hujufmodi puniatur. Vidimus enim tur rim 
Nonenfem , aulam Savellanam , cujìodiam Bo- 
nonien/em , & alios carceres laicorum quamplu- 
rimos , quibus tum temporis , dum eos videremusj 
clerici & Monaci magno numero erant incili fi , 
& quod magis efl , fub Pontificata Sixti & 
Clementis aliquot etiam ipfo babitu Ecclefiaflico 
adbuc induti , & gradu ordinis non fepofito y 
fufpendebantur. Quod fané modo Status Eccle - 
‘ ì fiajiicus in pace vivere vellet , prxter ncceffita- 

tem 
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le edere a parte de’ governi loro . 

Qui fi oppongono alcuni, dicendo: ogni cali- 
go è per correzione del delinquente ; altrimen- 
ti quando non avelfe quello buon fine , farebbe 
opera tirannica : ma la correzione di ciafcuno 
appartiene al Superiore fuo : pertanto al Princi- 
pe non dee importare, le il delinquente Eccle- 
lìallico fia corretto, o no . Attenda pure a ca- 
ligare i laici - che fe gli Ecclefiallici non fa- 
ranno puniti , i Prelati ne renderanno conto a 
Dio. E veramente conchiuderebbe la ragione, 
fe il fuppollo di elfa folle vero , che la corre- 
zione del delinquente folfe lòlo fine della giu- 
flizia criminale. E’ fine certo, ma è fine fecon- 
dano , ed il minore elfendo per utilità privata: 
che il Principale è un fine pubblico, ed in due 
cole confile : una , in mantenere nc’ Cittadini 
i buoni collumi, e nella Città la tranquillità, eia 
quiete: e l’altra, le alcuno fi ufurpa fopra l’al- 
tro qualche vantaggio, affliggendolo, o danneg- 
giandolo contra la ragione , con altrettanta pena 
proporzionalmente data a lui in ridurre le cole 
alla ugualità. L’Ecclefiallico, quando, pofpollo il 
timore di Dio? e del Mondo, contravviene alle 
leggi , offende il pubblico , dando efempio ai 
laici,. i quali con così fatta imitazione fi ren- 
dono cattivi : ed oltre di ciò invita anche quel- 
lo , che li trova offelò da lui , a vendicarli con 
fovverfìone della quiete, e del ripol'o pubbfco. 
Per le quali cofe deve eflere cura del Principe, 
che il delitto fia calligato : altrimenti per la 
fopraddetta ragione non dovrebbe mai il Princi- 
pe 
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tem , et'tam juflitiam • ipfam ita efflagitaffe tam 
certum e/l , ut dubitationem omnem longe fuperet. 
Neque tamen cateri Status propterea ab/que ne- 
cejjitate funt » Et si fua Sancitati placeret , 
aliorum neceffitateS eadem menfura metiri , qua 
erga fuos ufa ejl , Principes fané , qui clericos, 
non ut ordó eorum requisì viventes , cafligant, 
non reprebenderet . 

Sed non credit in aliis Statibus uccidere 
poffe , quod in Jìto accidit : demusque nos ipsi 
exemplum e/us , quod ab aliis fieri cupimus , ut 
- videntes malum , or hoc exsurgit, aliorum 

neceffitatì condoleamus . 

Scio equìdem , refponfum sit fecuturum , 

quod Jcilicet Papa ha beat fupradittaS duas qua- 
litates » fciliceì Principis » aliata Pon- 

tificis : ut Princeps quidem videns bona & lau- 
dabili gubttnatìonì temporalis fui flatus neces - 
fariunt effe , ut delizia majora clericorum per bra- 
chimi laicutn cafligenturj voluti Papa vero ip- 
sis licentiam fupplic antibus facile connivet : & 
ut illam dat per fe , ita etiam aliis eamdem non 
denega bit, si fcilicet in grati am redìre qua sive - 
rint : medicina mehercle intollerabìlior , quam 
morbus ipfe , & qua etiam corpori magis nocet: 
siquidem refponsio hac etiam indivisibilia divi - 
dit . Non efjfet faci lius dicere , quod Pontifex , 
qu^enus Princeps ejl , optime quidem videat bo- 
na & incurabili gubemationi fui flatus necef- 
farium effe , ut quìlibet quietem publicam per- 
turbans , sive laìcus , sive Ecclesiaflicus sit, ali- 
dori tate faculari puniatur , fed aliorum Princi - 
, pum 
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pe punire un foraftiero , che nel fuo Stato er- 
rafie • poiché , non efièndo fuo fuddito, non ha 
da curare 1’ utilità di quello . Il Principe cafti- 
ga il foraftiero, non avendo mira alla l'uà cor- 
rezione, ma al difendere il fuddito proprio dalle 
ingiurie, come è obbligato ,« ed all’ impedire 
gli eleni pj cattivi , che pofiòno introdurre co- 
ftumi pernizioft alla pubblica quiete . Nè vale 
dire : dunque fe è necefiàrio al bene pubblico, 
che l’Ecclefiaftico fia caftigato, proccuri il Prin- 
cipe la correzióne fua dal Prelato, nè permetta, 
che i Magiftrati laici 1’ eleguifcano . 

Perchè, per rifpofta, è necefiTario confiderare, 
che gli Ecclefiaftici pei* delitti eziandio gravif- 
limi , ed enormiffimi non polfono fecondo ila- 
cri Canoni punire in pena di fangue : ma ca- 
ftigano con cenfure di fofpenfione , privazione , 
depofizione , e con pene d’ irregolarità , ovvero 
impongono penitenze falutari di orazióni , di- 
giuni , ed altre opere tali : e la più fevera fen- 
tenza è confinare uno in Monaftero , o in pri- 
gione più ftretta, a far perpetua penitenza, la 
quale però non li vede in quelli noftri tempi 
efeguita per qualfivoglia gravi flìmo eccello. An- 
zi , fe alcune volte danno di quelle penitenze 
per qualche lungo tempo, dopo fatta la relazione 
della umiltà del penitente, e prontezza alla ub- 
bidienza, le rimettono, e ne fanno grazia prefto, 
e facilmente . E quantunque folle comandamen- 
to di Giuftiniano, che per i delitti follerò dati 
al braccio fecolare • nondimeno la comune , e 
praticata opinione de’Canonifti è, che quello fi 

fac- 
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pum & Statuum necejfitatem non videns , nullo 
modo confentit , ut aubìoritatem a majefiate di- 
vina babeant, fed fuam propriam aubìoritatem , 
ceti Papa lem , & Patris univerfalis folummodo 
agnofcit , & propterea illorum gubernationis ora- 
nino partìceps effe cupit. 

Hic alii Jefe nobis opponentes dicunt , omnem 
caftigationem fufcipi propter correrli onera delia - 
quentium .* nani nifi ad hunc b omini finem dirc- 
ela fit j effe potit.s opus tyrannicum : corredi lo 
autem uniufcutufque efi penes fuam ipfius poffef- 
fionem : & propterea Principi nibil intere]} , fi- 
ve Ecclefiaflici delinquentes puniantur , fra e non , 
videant illi , ut laici s debitte paen,e imponantur : 
fi enim Ecclefiaflici quid impune faciimt , prò 
hoc non ipfi , fed Pregiati Deo rationem reddent . 
Et fané ratio ifibtec aliquid concludere , fi 
ejufdem prafuppofitum verum effet , quod fcilicet 
corretto delinquentis effet folummodo finis )ufli- 
tìte criminali s : efi quidem finis , attamen fecun- 
darius , minar que , utpote utilitatem tantum pri- 
va tam rejpicìens'^ cum principali s fit publicus, & 
in duabus potiffimum rebus confifiat : nempe ut 
boni mores inter cives conferventur , & pax ac 
tranquilhtas publica inter eofdem non intertur- 
betiir * & deinde fi quis alterum vel fallii ì vel 
affligit , aut cantra rationem damno aliquo affi- 
cit, ut ejus tequalem paenam luat , & propor- 
fionaliter ab eo pimi a tur • Ecclefiafiicus, quando 
fimore Dei & omni etiam bonore pofipofito , con— 
tra leges publicum offendiculum committit , at- 
que laicis malo exemplo prcegrediatur , & illos 
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faccia folo in tre cafi, di erefia , di falfifìcazio- 
ne di lettere Apoftoliche , e di confpirazione • 
contra il proprio Vefcovo. Del refto dicono af- 
fermativamente , che le un Cherico avrà com- 
mefl’o delitto enorme , e graviffimo , quantun- 
que avelie uccifo il fommo Pontefice , Tempre 
che offerirà di voler farne la penitenza , non fi 
dee degradarlo , e darlo al braccio fecolare , ma 
confinarlo a prigione perpetua . 

Da quello modo, e da quella condizione di Giu- 
fliziafegue,che gli Eccleliaftici facilmente incorro- 
no nelle trafgrelfioni delle leggi; perchè apportan- 
do loro piu utilità , o dilettazione il peccato , 
che danno, o noja la pena- eleggono piuttollo 
quello male riputato da loro minore, che privarli 
de’proprj appetiti, e delle proprie libidini, e non te- 
mendo punto della vita ( cofa , che fola frena, 
ed atterrifce per lo più i delinquenti ( e fpe- 
rando anche, fe faranno con alcune pene Eccle- 
lialliche cafligati, d’accomodare il tutto ben pre- 
flo , fi fanno lecito però lenza rifpetto alcuno 
di commettere ogni fcelleratezza : oltre che non 
fono da’ Fori Ecclefiaftici puniti più i delitti , 
che turbano la pubblica tranquillità, ma quelli 
che più fono contra i loro rifpetti . Imperoc- 
ché non è di tanto interelfe del laico la falii- 
fìcazione delle lettere Apoftoiiche, o la cofpira- 
zione contra il Vefcovo , che fono i cafi ( co- 
me fi è detto di lòpra) , per i quali è ordina- 
ta la degradazione, ma il tradimento, la Mae- 
ftà offela, la falfità della moneta, l’omicidio , 
per i quali darebbero delle loro penitenze Eccle- 
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infuper , quos offendi t , ad vinditlam invitando , 
pacem & tranquillitatem publicam fubvertit , de- 
bet profeBo per Principem cafligari : alias enitn 
propter fupradiBas caufas exteros feu peregrinos, 
qui in fuo territorio deliquerunt , baud quaquam 
punire debet: cum enim fui ipffus fubditi non 
Jtnt , eorum etiam utilitatem curare non tenetnr. 
Princeps equidem exteros caffi gando non refpicit 
ad illorum corretti onem , fed ut proprios fuos 
fubditos , prout eff obligatus , ab injuriis defen - 
dat , & mala exempla malos mores quieti publi- 
ctc introducentia , tempeffive avertat. Idee valet , 
etiamsi quis dicat ; Ergo si neceffarium eff quie- 
ti publiete, ut hic vel ille Ecclesiafiicus punia- 
tur , Princeps procurare debet , ut a fuo Prela- 
to puniatur , nec permittere , ut Magijlratus lai- 
eus correBionam Ulani exequatur. 

E 1 ani ad bu/us refponsionem neceffarium eff consi- 
derare , quod Ecclesiaflici fefundum facros canoncs 
etiam ob atrocìjjima & graviffma delibi a neminem 
fanguine multare poffunt, jed cafligando Jolummo- 
do per cenfuras fufpensionis ; privrttiorys , depo- 
sit'onis , a ut per pcenas irregularitatis , aut poe- 
nitentiam falutarem , per orationes , jejunia , aut 
alia bujufmodi opera imponunt , aut , si ad fum- 
. m am feveritatem deveniùnt , in perpetuum carce- 
rem condemnant , aut in Monafferio ufque ad 
mortem obflringunt , ut ibi perpetuam pcenitentiam 
agat , qua tamen pojlrema, Jeverìtas , quantum 
ego mernìni , in nullo etiam gravi ffime delinquen- 
te adirne ufurpata & fujcepta eff , imo si quos 
forte per allquod temporis diuturnioris fpatium ita 
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(radiche, fono quelli, che per lo fervizio della 
tranquillità pubblica devono edere puniti con 
grande , ed efemplare feverità , E veramente il 
Prelato , che governa i l'oli Cherici , non può 
far opera, che abbia rilpetto fe non ad elfi fo- 
li , ed alla loro utilità ; nè può, nè sà aver ri- 
guardo al benefizio di tutta la Repubblica nel 
punire i fuoi Preti; ficcome un Padre di fami- 
glia non cafliga i figli, ed i fervi fuoi , fe non 
avendo rifpetto al bene della cafa propria fola- 
mente ; i Ioli caftighi del Principe , e de’ fuoi 
miniftri s’inviano, e tendono veramente al be- 
nefizio comune, eh’ è il fine fuo reale , Il dire, 
che de’ delitti enormi , che turbano la pubblica 
quiete , il Cherico lìa punito dal fuo Prelato , 
non vuol dire altro, fe non che quella pena fi 
riferifea al ben’ edere dell’ ordine Ecclefiaftico, 
e che de’ delitti commelfi da loro, tutto il dan- 
no fia partecipato d^,’ laici ; e del bene , che na- 
lce dalla loro pena , non ricevono parte alcuna. 
E vaglia a dire il vero, i Prelati mai puniro- 
no i Cherici per' offefe fatte a’ fecolari , le non 
per iftanza , che loro facciano i Magiftrati , o 
per timore , che elfi npn lupplifcano al manca- 
mento ; e con ragione , perchè cura loro è go- 
vernare il Prete, e non difendere il focolare . 
Ma il Principe , che riceve i tributi , ed altri 
fervizj da’ iudditi , acciò difenda la vita, l’ono- 
re , e la roba loro , non può lenza peccato ab- 
bandonarli , quando fono opprefii dall’ audacia 
di coloro, che fotto pretefto di efenzioni ardi- 
rono ogni male ‘ permettendo , che i delin- 
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includunt , accepta tamen relatione bumilitatir » 
pieni tenti# & promptitudinis , ad obedientiam fa- 
cile remittunt } & in grati am eofdem recipiunt . 
Et licet Juflinianus ferio velit , ut delinquente 
brachio faculari committantur , communis tamen 
& fufiepta Canoniftarum opinio e fi , quod illttd 
in tri bus tantum casi bus fieri debeat , ut in ba- 
resi , in falsificatione litterartim Jfpoflolioarum , 
& in confpiratione contra propri um Pontificete , 
De reliquis vero a firmante,- dicunt , si quis clc- 
rictis delitlum enorme & gravijfimum etiam com- 
mifirit , ita ut etiam Pontificem ipfnm interfe- 
cerit, & tamen poenitentiam promittit , eum de 
gradii ftti ordinis non effe deturbandum , nec bra- 
chio faculari committendum , fed in perpetuum 
carcerem condemnandum . 

Hoc modo & conditione / ufiiti a freti Ecdesiafiici, 
legutn tr anfgr e ffionem facile incurrunt , siquidem il - 
lorum peccata plus utilitatis <& voluptatis ajferunt , 
quam damni & metus pvnarum:eligentes potius hoc 
malum , quod parvi pendunt ì quam ut a proprio 
appetitu & libidine fi patianttir arceri . Priva- 
tionem enim ( ut qua soia a delidis deterret ) 
non verentes , hanc etiam ultro fpem babent , si 
pnenis aliquot Ecclesiafiicis cafiigentur , fi totum 
ìllud debitum brevi ì ac sine magno labore per- 
foluturos effe : unde licentia illis datur , omnis 
generis federa sine ullius rcfpeBu committendi 
siquidem etiam ea delida , qua pacem publtcam 
/insigni ter turbant, non adeo puniantur, quam 
qua contra fttorum proptiorum refpeclum commi f- 
f* funt. Ealsificatio litterarum J4pofiolicarum, <& 
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quenti vadino impuniti , o fieno caftigati con 
fole pene fpmtuali : ma è in obbligo di punir- 
l i per la conlervazione della giudizia, e per edempio 
degli altri : maflime elìendo efiò Principe codi- * 

tiiito dal Creatore, come San Paolo dice. Mi- 
nijier Dei vindex in ir am ei , qui mahim ' agii: 
in c.;e le manca, è ancora punito con la priva- 
zione dei Dominio : Regnimi de gente in ren- 
tem trans fertile propter injujiìtias , infuriar, 'con- 
tumehas , et diverjos dolos . Ed oltre 1’ offefà di 
Dio nella quale incorre il Principe abbando- 
nando 1 luddm , e mancando loro della dovuta 
protezione, ne Seguono altri maliche tendono 
tutti alla pubblica rovina. I Secolari offefi da- 
ga Ecclehadici nel langue , nell’onore, e nella 
roba, vedendoli privati di quella giuda vendet- 
ta , che li fa con la pubblica autorità , donoin- 
cioui con qualche ragione alia privata- e, quello 
che peggio è, temendo di non edere di nuovo 
odeli, nè fperando nella giudizia de’ Prelati 
cercano di prevenire : e cosi da uh male nafco- 
no mule altri mali, che cagionano dedizioni, e 
gravimene perturbazioni nella Città . 

Quel tanto poi che li dice a difedi de’oj lK . * 
cìizj Ecclefiadici , che le edenzioni de’Fori laici 
lono concedute a’Cherici in onore di quell’Or- 
chne , il quale dedicato al culto Disino , è ra- 
gionevole, che lìa riluttato,- quella è coliche 

ogni buon giudizio intenderà in contrario.- perchè 

le h vuol dire in onore di quello, che ha commefdo 
il tali opprima, egli non merita eldere onorato • e 
San Paolo dice, vis no » timere pottfiatem ' et 
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corfpiratio centra propritm Epifeopurapropter quos . 
cajus, ut fupra ad nota tura , degradatio ordina- 
ta ejl ì ad laicos non multipli pertinet : -veruni 
prodi tio, offensio majejlatis , corruptio moneta- 
rum , & bòrni cidi a ^ propter quee deber ent priejìa- 
re poeni tenti am Ecclefiajìicam , tali a mebercle funt , 
quee ad utilitatem pacis , CT tranquillitatis pu- 
blicre maxima , Cb* evidenti Jeveritate debentur pu- 
niti . Ef «vera Prcelatus ille y qui folos clerica 
gubernat ,nihil prcejlare potefl , quod illos folos , 
eorumque utilitatem non refpiciat , nec potejì , 
«ec wov/’f efràw» benefici um totitis Rei pubi ica in 
cafiigatione fuorum clericorum refpicere : w^m «r 
paterfamilias fuos filios , jervos cajiigat , 
nthil aliud, quam ad Ju, e ipsius doraus coramo - 
refpicit , /'ra caftigationes pcetueque Princi- 
pimi ad beneficium contai un è, & fi nera fuum re- 
alcm revera tendunt . Duere itaque , ^«0^ </e- 
clericorum enormia & pacem .publicam per - 
turbantia per illonm Pr telatura sint punita , 
idem ejl , ac si d'ueres , paenas illas ad comma- 
dura ordinis Ecclesiajlicorum effe accomòdatas , 
ubi totunt & univerjum damnum ex deliclis il- 
lis fubfecutum laici tantum pcrcipiunt , de con- 
modo vero , quod ex folata paena nafeitur , ne 
minimum quidem fentiunt. Et ut veruna fatear, 
Puclatis numquam in raentem venit , clericos ob 
effensionem faculàrikus datata punire , ni si per 
injìanttam Magijlratus , & per timorem , ne 
forte , quod ipsi recufant , Magijlratus exequa - 
tur , eo quasi compel lantur: eorum enirn cura ejl 
gubernare clericos , & non defendere fieculares . 

Prin - 
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babebis tandem : poi ben dite Socrate : ognuno, 
c. e pecca , è infelice : ma più infelice però , fe 
fuggirà la pena . In onore de’ buoni molto me- 
no, perchè pollano etere macchiati per la com- 
pagnia de cattivi, e redano più onorati i buo-' 
ni, quando fono fenza cattiva compagnia : confi, 
giiò X Paolo , auferte malum ex vobismetipfis ; 
mod.cHm fermenti totam maffam commtnt ■ onde, 

, ■ P e , r 1 n SaGn Can °m non poffonp, levando 

la vita a trilli , cfduderfi dal lor numero , fer- 
vila a dignità degli Ecclefiadici , che la loro 

onta , purgata da’ cattivi con 1’ autorità del 
Principe, redi lineerà p 


Pi incipe , redi fìncera , c perciò onorata. Nè 
fi può dire, che altra libertà Ila loro levata , fe 
non la liberta di far male . Da quede confide- 
raziom è piu che manifedo, che la Repubblica 
Veneta non ha ecceduto in conto alcuno, così 
nel codituire le lue leggi, come nell’ ammini- 
11 rat e la gmdizia , quella potedà di Principe 
temporale fupremo , che Dio le ha dato : e 
non ha così meritato , che fi procedete con lei 
con cenfure Ecclefiadiche • e tanto più, quando 
fi. e proceduto alla fulminazione con tanta ce- 
lerita , che ogni perfona intendente delle cofe 
dl I 5 ^ravjglierà , onde nafea , che le 

caule ( eziandio di poco momento ) fi trattino 
in Roma con tanta lunghezza , che gran parte 
di ete terminano piuttodo per la morte delle 
para, che per la fentenzà' de’ Giudici : e nondi- 
meno m una caula di tanto momento fia dato 
proceduto non con celerità, ma con precipizio. 
Poiché nel principio di Novembre folo paffaro- 
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Princeps vero , qui tributa , eSr omnis generis ■ 
servitici a fubditis fuis exigit & accipit , ut 
eorumdem vitata , honorem , €9* ow«e, quod pof- 
sident , defendere poffit , wo» potefl falva con - 
fcientia permittere , Ut * fi*b prrete- 

xtu exetntioms omnia mala machtnanttir ^oppii- 
mantur ; nec per peti etiam , ut hujufmodt de - ‘ 
linquentes impuniti evadant, aut prnis folti ra- 
ra odo spiritualibus cajlige«tur ; fed cogitile qua- 
si prò conservandà jtfiitia , & ad dandum aids 
excmpltim , severius in eos anima dvertere : a Crea- 
tore enim omnis Princeps conjlituitur , 

Paulus ait : Minifter Dei eft , ac vindex in 
iram ei , qui malum agi* •• in quo , fit deficit , 
privatione fui domrnii ipjemet puniendus venit : 
K ugnimi enim de gente in gentem transfertur 
propter' injuftitias , injurias, contumelias & di- 
vpjios dolos . Taceo, quod ad offenfionem Dei , 
in'qttam Princeps [ubditos fuos fine debita pro- 
tezione defirens incv.rrit , etiam alia mala Je- 
quuntur fiqiue tandem omnia ad publicam rui- 
nam rette tendunt. Sotulares ab Ecclefiafticis in 
torpore , honore , aut bonis fortuna offenfi , 
jujla ea vindici a r qua aids auttoritate pubh- 
ca fit , fe privati videntes , ad vindittam pri- 
va tam ali quo modo incitantur . Et , quod pejus 
efi, verenes-, ne de novo offendantnr , nsc in j ti- 
fi', ti am Pratlatorum quidquam fidentes , quartine , 
fiu'omodo pojjint prevenire, & ita -ex uno malo 
millia alia nafc un tur fitta omnis generis feditio- 
ncs , & gravijjimas in civitatibus pertui batto - 
nes inducunt , * ■ 

Il - 
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no i primi ragionamenti di quelle caufe, ficchè 
in cinque meli li ha potuto venire ad una delibera- 
zione tanto ardua di fcomunicare una molti- 
1 tudine di tre milioni di anime , ed interdire 
cosi gran tratto di paefe , e di dominio : maf- 
fime , che con impazienza’ infopportabile fi è 
allettato quello breve tempo lèmpre con queri- 
monia, che fi cercalfe la dilazione per valerli del 
tempo . Ed è venuta lua Santità a così fatta 
rifoluzione con darne fòlo la notizia a’Cardinali, 
e lenza ricercare il parer loro, come è folito farli 
fpezialmente in cafi di tanta importanza, e ciò 
non -lenza * qualche mormorazione della Corte 
Romana, elfendo folito non lolo di fare i Car- 
dinali partecipi di così fatte materie , ma di 
' averli anche per confultori . E dopo llabilito , 
llampato ancora l’ultimo fuo Breve de’iy.Aprile, 
lo Hello giorno ne parlò in Concilloro, ed im- 
mediatamente procedette alla affilfione , ed alla 
intimazione . Ed in ciò ò cola degna anche di 
gran llupore, che facendofi profeliione in Roma, 
che neffun’ altro fappia fare i procefli , e che in 
fervare l’ordine li ufi una focnma vigilanza, an- 
dando per bocca di tutti , come per proverbio, 
Om>ii s proce fjìis formatus extra C urtarti, ut piu - 
rimum ejl nullus j nondimeno in una caufa di 
tanto momento fi abbia proceduto fenza cita- 
zione . Dicono pur elfi, che lia de jure natura, 
ed hanno fempre in bocqa , vldam ubi es ? & 
ubi ejl ^ bel frater tuusì E pure quello non fi vede 
elfer fiato oll’ervato. E le alcijno dirà, che i due 
Brevi de’ io. Dicembre ferrino per citazio- 
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Jìliid vero ad defeafionem judtciorum Fccle- 
fiafiicorufn allattati , quvd exemt/ones a foro la i- 
corittn cleri eh in fui ordinis honorem ( qui ho - 
nar cum evitili divino dedicatiti / it , rationabile 
ejì , ut refpe&etur ^ fiat concejfit , hoc unicum 
ejì , cu) us contrarium quilibet fante mentis intel- 
ligit : nam fi die ere voi neri s , hi honorem ili tu s 7 
qui falfum commifit , primo, talis nullum omnino 
hónorem. meretur: fìqvadem ex Paulo antea olia- 
tura ejl • Vis non timere poteftatem ? bonum 
fac & habebis laudem: deinde, optiate dicit So- 
crates , quemlibet peccatitela effe infelicem, & il- 
lud tanto magis , cum meritata pvnam cf ugerit. 
In honorem honorum multo mlnus , ftqutdem per 
.cvtus & focietates malcrum pofftnt maculari , ma- 
neantque boni eo magis hcnorati \ quando fe malis 
minus ad j ungttn t, fecwa d ti m tonfili um ^dpojloli P au- 
lì , dura ait : Auferte malum ex vobismetipfìs, 
nam mocìicum fermenti totani maffam corrumpit . 
Qqtapropter fi illi propter facros Canones delin- 
quentes non poffunt vita miti Bare , nec ita exeorum 
numero excludere, dignitati profetilo omnium Eccle- 
fiafiicorum quampìurimum confert , ut auBoritate 
Principum boni a malis feparentur , & ita il- 
la eadem bónitas fincera & bonorata perfifiat. 
Elee dici etiam potefi , ut alia libertas iifdem 
fit fublata , quam fola libertas faciendi malum. 
Ex quibus confiderationibus luce meridiana eia - 
ritti apparet , Rempublicam Venetamtum in con- 
fiitudone fu art ‘in legum , tura etiam in admini- 
fir adone juftitia nullum omnino exceffum commi- 
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ne, a quello oliano tre cole . La prima , 
che fono elfi due primi Brevi de’ io. Di- 
cembre ancora l'oggetti a quella infermità infa- ‘ " 
nabile,, perchè in uno di elfi dichiarandoli le , 

Leggi del Senato nulle , e coloro , che le han- 
no llabilite , caduti in cenfura ; a quello non 
fi poteva venire lenza prima citare a dire le ra- 
gioni in contrario . Poi altro è la monizione, ed 
altro la citazione , come bene i Giureconfulti di- 
mollrano : quella comanda , che li ubbidifca , . 

come in colà decifa : quella chiama a difcutcre, 
fe fia bene , fe £ia neceflàrio , o obbligo di 
ubbidire- perlocchè comandandoli in quei Brevi 
la rivocazione delle leggi , e la conlignazione 
de’prigioni fotto cenfure, e pene , non fi poffono 
chiamare citatorj, ma monitor); nè fi può dice, che 
fi rifolvino in citazione, non avendo termine al- 
cuno , anzi comandando 1’ efecuzione immedia- 
tamente . Nè fi può dire rifol^erfi in citazione 
il Monitorio, che dà i 25. giorni di termine? 
attefoccfiè vengono in quello dichiara^ nulli , 
ed annullati gli Statuti della Repubblica , non 
dopo li 24. giorni, ma nello ftelfo tempo dei 
17. Aprile: dunque cosi fatta annullazione per - 
modo alcuno non può rifolverfi in citazione. E 
molto meno ancora quanto al rimanente, man- 
cando della claulòla giuftificativa , fenza la qua* 
le non folo mai fi rilòlve in citazione , ma il 
Monitorio ipfo jure è nullo, infieme con lafua 
{comunica, come appieno pruova il Navarra fo- 
pra il cap. Cura conti ngat • 8.. cali fa nullitatis . 

Ma condonando tutti quelli difetti y dove 
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Jì ffe , fiquidem hac fuprema potejlas illi a fola 
& unica Trini tate concefi a ejì , qua quidem non 
patii ur , ut per cenfuras Ecclesiajlicas cura ta- 
libus proceri a tur : prafertim cum tanta celeritate 
ad fitlminationes properetur , ut omnis prudentia , 
f; Iton mediocri , pradittti , >vx Romana s non pcf- 
fit non fumrne mirati . S i alia res mtlTtus fe- 
re momenti Roma occv.rrv.nt , tanta conflati om 
pertraclantur , ut ipfortim cìientum morte po- 
tivi , quarn per judicis fr. tenti ara finiantur : in 
cavfa vero bac , qua pra cateris omnibus gra- 
vijjima ejì , non fejlinanter modo , [ed cum fum- 
ma pracipitatione procedìtur , s’ quidem circa prin- 
cipi um Novembri s prima illius ratiocinationes ba- 
bebaìitur , C?' ita in quinque mensium [patio po- 
titi t devenir i ad' tam arduam delibera ti onem., ul- 
tra tricies ccntena milita aniraarum in maximo 
trafila & dominio babitantium excommuni care , 
maxime cum intollerabili impatientla breve illud 
tempus sit expeSatum , querela continua fpatfe , 
qtiod nil y itisi dilatio & confumptio temporis , qua- 
ratur. Et quidem idem Pcntifex per batic occa- 
si onem ad tam pracipit antera refolationem deve- 
nit , quoniara Cardinales rei quidem certiores fe- 
ci t , illaram auteni judicium , ut aliis in rebus 
tanti momenti fieri folet , & debet , non requi fi- 
vit , quod tota fere Romana aula fufpeflura fuit , 
siquidem alios Cardinales non folum tantarv.m 
rerum particìpes fieri ‘ verum etiam in consilium 
earumdcm adhiberi folebanp , & pojlquam ultima 
ejus Brevi a fub die l'j.JlpriUs jam Jlabilita ì pra- 
loque imprcjfa fucrunt 3 eo ipjo die earum in Con - 
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apparircela citazione, o la monizióne l'opra la legge 
del ibo2., che dicono efi'ere de’ beni enfiteotici, 
e che veramente è più l'opra beni cenfiiali, ov- 
vero locati per lungo tempo, la quale nondime- 
no entra nel Monitorio nel primo luogo, e 
viene annullata lenza che pur s’ intenda , qual 
ila- il lènto di quella , nè con quali ragioni li 
difenda? Avellerò almeno udito una volta par- 
larne .* folfevi flato qualche difeorlò lira fui i- 
ziario fopra . Ma che fprovviftamente fia prima 
dannata, che intefa , è grande, e fcandalofa ma- 
raviglia . ■ 

Non farebbe per avventura necelfario eflen- 
derfi in trattare fopra il merito di quella caufa 
di enfiteufi ? poiché cosi notabile difetto è fla- 
to commelTo nell’ordine giudiziario. Ma, per- 
chè alcuno forte entrerà in defiderio di aver 
qualche fommaria notizia delle ragioni della Re- 
pubblica fopra di ciò , non farà alieno, da que- 
llo propofito toccarne brevemente alcune* 'dal- 
le quali fi conofca manifefla l’autorità legittima 
nel Senato per collituire la Legge ; la necelììtà, 
che ve 1’ ha Ipinto ; e la equità nella cofa {la- 
bilità.* ed incidentemente fi fcuopre qualche er- 
rore, o a lludio, o per cafo incorfo nella intel- 
ligenza delle parole, e caufe di quella legge. 

Dice il Pontefice nel Monitorio, che il Do- 
ge, ed il Senato a di 23. di Maggio 1b02.pre.fa oc- 
callione da una lite vertente tra il Dottor Fran- 
cefco Zabarella da una parte , ed i Monaci di 
Pragia dall’altra , flabilirono non folo , che i 
Monaci allora, o per l’avvenire , non potettero 

pre- 
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siftorio non meminit , fed, ut immediate affi geren- 
rur , ac publice fi.tnt , curavit . Et ejl fané res 
fiupenda , quod cum Ronite alias in ufi t sit , ut 
mtllus alius facere procejfus pojjit , & in con fer- 
va t ione boni or dini s tantum invigitetur , fiqui- 
dem in communi proverbio dicitur , quod omnis 
procefTus extra curiam formatus, ut plurimum 
fit nullus .* nibilo tamen minus in re tam gra- 
vi fit prò effum abfque citatione. Dicunt quidem 
illi , effe de jur enatur x , femperqtte in ore habcnt, 
Adam ubies?&ubi eft Abel frater tuus ? quod 
tamen non videtur obfervatum effe . Et fi quis 
objecerìt , duo Beevia fub die decima Decembris 
exarata , loco citationis effe : buie tria potiffimum 
objlant : primo , quod prima illa duo Brevi a de- 
cimi Decembris infanabili illa infìrmitate non mi- 
nus Junt fubjefta ; fi quidem in uno illorum le- 
ges Senatns prò nv.llis declarantur , earumque 
latores fub cenfuram cadunt • ad hoc autem per- 
veniri non poterat , nifi citatio pramitteretur , & 
certis etiam rationibus contrarium prebaretur . 
Poflea , a liti d etiam eft moni t io, aliud citatio , 
ut J uri f confulti optime demonfirant: illa prtecipit t 
ut tamquam in taufa decifa obediatur , btec ve- 
ro ad difeutiendum , num bonum & neceffarium 
fit , ut obedientia prcefietur, invitate quapropter 
cum ditte Ulte Fpifiolte non nifi revocationem 
legum , & confignationem cufiodiarum fub pcenis 
& cenfuris expojlulent , citatorie nullo modo di- 
ci poffunt , Jed faltem monitoria nuncv.pandéc 
erunf } nec dici etiam potè fi , quod in citati onera 
fe refolvant , quoniam nullum omnino terminum 

ha- 
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pretendere azione fotto qualsivoglia titolo 
di elTere preferiti ne’ beni enfiteotici polfeduti 
da’ laici , nè ottenere la proprietà de’ beni fud- 
dctti per ragione di prelazione, di confolidazione* 
o eli e finizione di linea, o per ' qualfivoglià al- 
tra caufa, falvo il loro diretto dominio.- ma 
ancora , che ciò s’ intèndeffe dichiarato ^ e fer- 
mamente deliberato quanto a tutte le altre per- 
fone Ecclcfiafiiche , e luoghi pii . 

Da quello non apparifce, fe la Santità fua ri- 
prenda la ordinazione del Senato, in quanto e flende 
a tutti i luoghi , ed a tutte.le perfone Ecclefiafli- 
ciie quello, che è decifo nella caufa tra i Mo- 
naci, ed il Dottore, approvando però la decifio- 
ne fuddetta nella controverfia particolare: ovve- * 
ro fe intenda riprendere e 1’ uno , e 1’ altfo 
inlìeme . 

E fe conceffo , che il Senato avelie legit- 
tima potelfà -di porre fine a quella lite , fi nega, 
che potelfe dichiarare, come per legge univerfale, 
che lo llelfo folle, e s’intendelfe deliberato in ogni 
altro fimile cafo • quello non fi potrà capire in 
modo alcuno da qualfivoglia mediócre ingegno: 
effendo chiariflima cofa , che alla Itelfa póreftà 
conviene il far legge in una materia, ed il giu- 
dicare le ccntroverfie particolari occorrenti in 
quella. Ariflotile ( Polit. 3. ) dimoftra, che il 
giudizio fia una legge particolare ,• e la legge 
lia un giudizio univerfale.- E che farebbe ab- 
baftanza , quando il Giudice fi potelfe trovare 
fenza affetti , ovvero ballerebbe la fola legge , 
quando potelfe comprendere tutti i cali partico- 
lari : • 
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habent , fed executionem immediate requirunt . 
Ita etiam de monitorio affirmari nequit , quod in 
citàtionem resolvatur : ftquidem tale [patito n 
2,4. dierum prò termino reqitirit .* in hoc autetn 
Statina Reipublicre prò nulli s decloranti tr , & 
illitd non pofì 24. dies , fed in ilio ipfo mo- 
mento decimi feptimi jfpr'ilis . Itaqué falla illa 
annihilatio refolvi in citàtionem nullo modo po- 
te/l . Non mintts etiam in reliquo , ' quantum ad 
claufulam / ujlìfìcativam deficit , Cine qua clau- 
fula in citàtionem nunquam refolvitur : fed mo- 
nitorium , ipfò jure, una cum fua excommunica - 
tiene ^ ejl nullum , quemadmodum Navarra fu per 
cap. cum contingat 8. , caufa nullitatis , plena- 
rie demonflrat . Sed ut ipfis omnes illos defe - 
flus condonemus , ubi itaque apparet citatio aut 
monitio fupra anno 1 6oz. legem latam ? quarti 
dicunt effe de bonis cmpbyteuticis , & qua re- 
itera magis pertinet ad bona cenfualia , aut per 
longum tempus locata , nibilo tamen minus mo- 
niioriinn primo loco intrat : & , licet ejtis fenfus 
non percipiatur , nec ' etiam intelligatur , qui bus 
rationibus polfit defendi . , prò nulla tamen prò • 

» clamatur . /Equttm certe fuiffet , ut primo eant 
ondivi ffet , aut difcurfim aliquem extra/udicia- 
lem de eo in/lituiffet , fed quod ex improvifo ì & 
antequam intelligatur , damnata fuerit , prteter 
fcandalum , quod inde ingens hauritur ì ejl etiam 
admiratìone quam maxima dignum . 

■ Non fuerit neceffarium extendere traHaùonem 
fupra meritimi bujus caufa empbyteufeos , fìqui- 
dem tam not abili s defeftus in e Mine judic torio 

coni- 
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lari: e nel Codice Giuftinianeo ( L. 3. t. 5. ne 
quis in fua ) fi vede , che la giuridizione con- 
tiene due capi , giudicare , & jus dicere • que- 
llo appartiene a fare lo llatuto, l'opra il quale la 
fentenza fi fondi ; e quello al pronunziarla . E 
1 ’ uffizio del Pretore in Roma era fare gli edit- 
ti generali , e deputare i giudici , i quali con- 
forme a quelli rendelfero ragione nelle caule 
particolari . Se la legge folfe fpirituale , ed il 
giudice mondano, egli non, l’ intenderebbe , nè 
potrebbe giudicare lecondo quella . Scienza fpi- 
rituale , e azione mondana non convengono. La 
regola , dicono i Filofofi , dee efler^ omogenea 
col regolato • perlocchè i Giureconfiulti ragione- 
volmente dicono , Forum fortiri , et Jìatutis * 
Figari paria funt . ( Paul. Caflr. I. orane $ popu - 
li , d. de juftit. et jur. Decita cap. qua in Ec- 
clefiarum , &c. Ecclefia Santla Maria, de con.' 
ftitut. *Alex. conf. 201. I. I.) Perciò chi con- 
iente, che il Senato legittimamente abbia giu- 
dicato la caufa tra i Monaci , ed il Dottore , 
dee anche concedergli la poteflà di decretare in 
univerfale quello , che Ila ftato regola nel giu- 
dizio occorfo , e debba eflere in quelli , che 
occorreranno . 

Ma le s’ intende di riprendere anche la co- 
gnizione, e la decifione fatta dal Senato nella cau- 
la tra i Monaci, e il Dottore, quello sì , che 
dimoflra molto bene, quanto era neceffario non 
procedere tanto innanzi, e formare un Mortito- 
rio prima , e principalmente l'opra quello capo 

fen- 
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commi ffus cfl. Qiioniam autem fummariam noti- 
rationum Reiptiblicce de hoc aliquis forte 
erat y non erit extra propoftum , aliquas ca- 
vimi breviter tantum attingere , ex quibtts de- 
claratur Senatus legitima auBoritas conjìituendi 
legesy & infuper et i ani neceffìtas, qua fu.it coa- 
hi us , & rei fiatata aquitas , plus juris appare - 
bit , & prater biec omnia Jìmul etiam errar ali • 
qtds fefe prodet , a ut Jìudio , aut cafu quodarn 
in intelletìu vaporimi & caufarum ifiius legis 
occurrens „ 

Dicit Ponti fex in monitorio,, quod Dux ac 
Senatus 2,3. Mail anno 1601. occaftone a lite 
inter Dotìorem F ranci feum Zabarellam Mo- 
nne bos Praglienfes capta , flatuerint , non folum- 
9 quod Monaci nunc & in poflerum, non pojftnt 
pretendere aBìonem fub qtiocumque valuerint ti- 
falo, ullius Pralationts in bonis emphyteuticis a 
laicis concefjìs , nec etiam proprietatem ditìorum 
honorum ratime Pralationts , confoli da tionis , aut 
extintìionis linea , aut ullius alterius cau fé /al- 
vo illorum direcìo dominio obtinere , fed etiam 
quod intelligatttr prò declarato , firmiterque de- 
liberato , quantum ad omnes alias perfonas Ec- 
clefiafticas , & locos pios . 

De hoc non apparet , num fua Sanclitas ve- 
pre benda t ordinati onem Senatus, quatenus illud, 

• quod inter Monacbos & pranominatum DoBorem 
cfl decifum , ad omnes locos pios , & perfonas Fede- 
fiafiicas extendit • approbando interim diBam de- 
cìjìonem in controverjìa particulari, an vero & 
hot & ■ Ulud reprehendere intelligendum fi t . 
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fenza vedere il proceffo formato nella lite , o 
co ntrovcrfia nominata . 

Attefo che non è vero , che B il Dottore fìa 
flato in quella caufa l’attore, ed i Monaci i rei, 
come il Monitorio fuppone, dicendo j inter Do - 
£ì orem , etc. ex una , et Monachos , e te. ex altera , 
fartibus. 

Ma avendo nel 15^8. Corfato de’ Corfati 
comprato da Andrea Monaldo campi vili, 
che pagano il Canone al Monaftero di Pragia, il 
Dottore nel 1602. a dì 12. di Febrajo depofitò 
il valore per farne il ritratto per ragione di 
confine , e addì 2. di Marzo i Monaci , preten- 
dendo effere preferiti a lui , come Padroni del 
diretto dominio di quei campi, comparvero innanzi 
al Podeftà di Padova, e conteftarono la lite, preten- 
dendo la prelazione, nella qual caufa fi procedette 
anche innanzi a quel Magiftrato a molti atti , 
linchè , fecondo gli ordini di quefto Stato , la 
cognizione per lupplica del Dottore , e della 
Comunità di Padova , fu trafportata al Sena- 
to . Non ha il Dottore tirato il Monaftero al 
giudizio laico , ma gli Ecclefiaftici fteffi hanno 
conofciuto , che il giudizio di quella ca ufa ap- 
parteneva al fecolare , poiché hanno avuto ri- 
corfo a quello * il quale ricorfo folo , quando 
ancora altro non vi folle , avrebbe dato al Po- 
deftà giuridizione , ed al Senato confeguente- 
mente in quella caufa , come è in efprelìiflimo 
termine dichiarato nella /. prima , C. de jurifd. 
omn. judic. Ma, oltre quefto fondamento faldo , 
e fermo , fi aggiunge quefto altro validiffimo , 

" ed 
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Et fi concedatur , Scnatum habere legitimam 
poteflatem f.nem buie liti imponendi , negamus 
poffe declorare, ut per leges univerfales , quod 
idem fuerit , & intei leftum etiam fit deci ara tum 
in omni altero caftt . Nec hoc a mediocri etiam 
intelleftu pr$dito ,■ filo modo comprebendi potefl ; 
fiquidem res matti fejlijjima fit , quod eidem illi 
potejìati conveniat facete leges in una materia , 
& indicare etiam controverfias particulares in 
eadem illa occnrlrentes . In tcrtia.politicòrurn demon- 
ftrat xArifìoteles , judicium effe legem particularem , 
legem vero ipfam judicium untverfàle , &“ quod [ uf- 
fecerit etiam f fi judex ÌWvVnifetur fine affetti bus , 
a ut quod etiam fola leges Jufficientes cfjent, fi om - • 
ncs cafus particulares comprebendere poffent ‘ Et 
in' ( 1. 3 . t. 5 . ne quis in fua. ) Codice etiam 
Jufliniàneo videmus , \quod jurisdiElio duo conti- 
neat capita , quorum alterum ejl judicqre , alte- 
rimi vero jus dicére . Illiid pertinet ad faciea- 
dum Statutum , fuper quo ■ fententia fundetur : 
hoc vero ad fententiam illam pronunti andana . 
Et officiata Prcetoris Romani erat , facete editi a 
generalia , & deputare judices , qui bis ccnfor - 
mes- in caftbus particularibus caufas redderent . 
Si lex effet fpiritualis , judex fa cui ari s , ta- 
li s non poffet legem inielligere , nec etiam fe- 
cundurn illam judicare • ftqhldem fetenti a Spiti' 
tifali S & allio mundana non convenìunt . Rega- 
la etiim , dicnn t Philofopbi , cwn regalato debet 
effe bomogenea : & propterea etiam ( Paul. ^Ca- 
fìrenf. 1. omnes po'puli D.de Jur. Decius 

cap: qua in Ecdefiàruni, &. Ecdefiae S. Maria . 
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ed univerfale , thè da immemorabile tempo , 
molto innanzi 200. anni proflìmi , quando fi è 
trattato de’ beni polfeduti da’laici) dial'egli nome . * 

di enfiteotici , o cenfuali , o feudatarj , o lo- 
cati per lungo tempo , o qualfivoglia altro ti- 
tolo) mai in quello Stato il Giudice Ecclefiaflico 
ha efercitato giudizio , ma Tempre, e fenza con- 
traddizione alcuna, la cognizione e giuridifeone 
è Hata del fecolare • Onde non folo fi prova . , 
che giuridicamente dal Senato è Hata determi- 
nata la controverfia tra i Monaci , ed il Dotto- 
re , ma ancora , che è propria di lui la poteflà 
di fare gli Statuti, che ’difpongano, e regolino i 
beni l’oprannominati polfeduti da’laici , ne’ quali 
la Chiefa ha il diretto dominio: imperocché alui è • i 
appartenuto, ed appartiene il giudicare le con- 
troverfie , che fono nate , e r.afcono intorno a 
quelli, e di fopra abbiamo di moflrato convenire 
alla ftelfa Poteflà il fare gli Statuti, ecfil giudicare. 

Reftano in tutte le Cancellerie delle Città 
i regiftri de’ giudizj feguiti innanzi a! Giudice 
fecolare, dappoi che fono foggette a quello Sta- 
to • e non lì potrà inoltrarne un trattato in 
Foro Ecclefiaflico . Nè fi può dire ufurpazione, 
poiché gli Ecclefialtici non fono tirati in giu. 
dizio Rei y ma fpòntaneamente fono comparfi 
Attori, e quello, che fìringe-piìi la ragione, è, 
che in Umili controverse tra Chiefa, e Chiefa, 
fono comparfe effe Itelfe al Foro fecolare per 
la giullizia corrtra l’altra Chiefa. Anzi è da cre- 
dere fermamente , che il principio di quella in- 
troduzione folle molto canonico , poiché gli 
WqU IL S v / -'k Ec- - +& 
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de conflit. Alex. conf. 201. lib. 2. ) J uri [con- 
fai tl non sine rottone addunt : Forum ioitiri , 
& flatutis ligari paria funt . Qiapropter qu% 
confentit , quod Senatus c anfani inter Dottorem 
& dittos Monacbos leghiate judicaverir eidem 
Senatui etiam concedere debet potejlatem in unt- 
verfali ilio decretandi , quod fuerit regula in 
ftttmto tuta occurrenti , & debet etiam effe in 
illis •) qua ad bue occnrrent . ' 

fini vero cognitionem &' deetsionem in cauta 
Monacborum & Dottoris fa edam nìtitur reprehen- 
dere , ille cumprimis J ciaf , admóHum nece/fatium 
fuijfe , non ita procedere antrorftm , riec prtus 
monitorium formare , idque in hoc prafertim ca- 
pite , quam proceffus in dieta controversia fot - 
matus fuerit infpettus. 

Mddo etiam , falfum effe , quod Dottor Ftan- 
cifcus Mcìor t , Monachi vero Rei in hac cau fa fue- 
rint , quemadmodum monitorium bis verbìs Jup- 
ponit : inter Doctorem , &c. ex una, & Mo- 
nachos &c. , ex altera parte . 

Sed anno 1598. Corfatus de Corsatis cura 
emiffet otto agros ab %Andrea Monaldo , qui 
perfoluvnt canonem Monafterio Pragliensi . Do- 
Ptor vero , ut emtionem illam ratione confinit 
impediret , 12. Februarii anno lóoz.pretium depo- 
nebat, ad quod Monachi 2. Martii corata Potejlate 
Patavino comparentes pratendebant fe ut Patronos 
Dottori prceferri , litemque , pralationenT pratenden- 
tes, contèjìabantur, ita ut in eaderrf causa , & corata 
ecdem Magijlratu ad multos fané attus procedere- 
tur, quoti f que fecundutn Status, illius ordines cogni- 
ti per Dottoris & Communitatis Patavina fup- 
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Ecclefiaflici di quei* tempi erano efii ancora 
molto buoni, e zelanti delle ragioni della Chie- 
fa , ed i Pontefici Umilmente accuratrfiimi con- 
fervatori della giuridizione Ecclefiafiica , e così 
quelli, come quelli fapevano molto bene lana- 
tura de’fondi, lopra i quali comparivano nel peti- 
torio innanzi al Secolare , e pure neffuno mai 
ha riprefo quella conluetudine di giudicare : an- 
zi con vera ficurezza fi può dire, che elfi l’han- 
no introdotta . E vi è la coftituzione di Giufti- 
niano elprefiiflìma , che la fola conluetudine dà 
di giuridizione altrettanto, quanto la legge , 

Ma poiché la Santità Sua nel Monitorio di- 
ce , che la Ordinazione del Senato flabilifce, in 
bonis é Ecclefiaftici s empbyteuticis • è neceffario o 
che i Miniltri fuoi abbiano avuto altra fcrittura, 
che la vera, o che preoccupati dall’ affetto ab- 
biano creduto di vederci dentro, quello, che non vi 
fi trova in modo alcuno, nè in parole, nè in fenfo * 
perchè quel empbyteuticis non vi è nè formalmen- 
te , nè in parole equivalenti ; nè fi poffòno fru- 
iate, dicendo aver creduto , che il fenfo fofie ta- 
le, quale l’hanno efprefio • non efièndo lecito 
riferire il detto altrui con altre parole , e muf- 
firne , che riflringano ad una fola fpezie quel- 
lo che è detto in genere. La legge dice, che 
le Chiefe npn pollino appropriarli i beni poffedu- 
ti da’ Laici, reflando però lalve le ragioni loro 
dirette. Non è vero, che vi fia diftinzione di diretto 
e di utile dominio Solamente nella Enfiteufi, ma am- 
bedue quelli dominj fi ritrovano ne’ beni Pa- 
trimoniali , de’ quali fi tratta in un titolo del 
v Sa li- 
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plicationim ad Senatum transferretur.Non traxitfatpe 
nomina tu s Dottor Monajìerii'm ad judicium laicum , 
fed Eccle/ia/lici ipft agnoverunt judicium illius 
caufe ad faculares pertinere , fiqtvdem recurfum 
ad illos quasiverunjt , qui recurjus solus & uni - 
chs , Hat alius nullus adfuiffet , Pote/lati tamen, 
& confcquenter etiam Senatui in bac caufa j.u - 
rifdittionem dediffet y quemadmodwn in exprejji f- 
simo termino dettar atum e/i in 1. I. C.od. de 
jurifdi£. omn. judif . Buie in/uper firmi/fimo /lin- 
da mento acced.it & illud univerfale non ■ minus 
validim , quod in duobus proxime elapsis J <ecu - 
Lis ducentorum annorttm , quoties de bonis laico- 
rum trattatimi e/i , ( sive empbyteutica , s:ve 
ccnfualia , feudataria, per longum tempus locata , 
a ut quomodolibct)sine ulla contradittione cognitio & 
jurifdittio femper fttit penes fceculares . Ex quo 
non tantum modo con/lat , quod controversia inter 
Monacbos & Dottorem merito & bona jure a 
Scnatu sit determinata , fed quod proprie etiam 
ad eumdem pertineat , facere Statuta , qua cir- 
ca bona fupra nominata laicorùm, in qui bus Ecclesia 
direttum habet Domini um , difponant : itaque ip- 
sius etiam proprium officium e/l judicare contro- 
versia s inter illos obortas , quemadmodum etiam 
fupra demonflravimus , illius ejufdem Pote/latis 
effe facere Statura, & infuper etiam judicare. 

Re/lant enim in » omnibus Jlrchiviis totius ci- 
vitatis multa exempla judiciorum per J udicem 
f tee iti arem executorum , cum contra ne unicum 
quidem fori Ecclesia/lici in judicium rei non 
sint pertratti : fed velut attores fua /ponte coni- 

pa- 
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libro IL del Codice Giuftinianeo ; tit. de fun. 
patrim. /. fi quts fundos . L. funài patrimonia- 
les. L, hi quibus ) il diretto de’ quali può ef- 
ferc nella Chiefa, fe il*- Principe glie lo avrà do- 
nato , e quantunque quella forta di modo di 
pofledere fìa difufata in Italia fotto gl’ Impera- 
dori Franchi^ e fucceflori, ed in luogo di efla 
fia entrato il Feudo ; non è , che non rellino 
nelle Chiefe , maffunf nelle Cattedrali alcuni 
beni di quella Torta , i quali furono donati pri- 
ma che gl’ Imperadori di Collantinopoli follerò 
efclufi totalmente dall’ Imperio di quelle regio- 
ni convicine. Nella .locazione perpetra ancora 
fono il diretto, e l’utile dominio, dove però fficcome 
anche ne’ fondi detti di fopra ) non ha luogo 
nè la prelazione , nè la confolidazione , nè la 
ellinzione delle linee, come ilCovarruvia,ed il Va» 
laico , allegati da molti Dottori, provano effica- 
cemente • lèbbene alcuni poco avvertiti tengono 
in contrario. 

Gran parte delle ragioni dirette delle Chiefe 
in quelle regioni bade intorno al Mare * che 
erano altre volte paludi , e valli , fóijo di que- 
llo genere • Imperocché effóndo i terreni tutti 
fotto acqua , nè cavandofi di loro . altro frutto , 
che cannuccie , fi affittavano in perpetuo , o 
a lunghijffimo tempo, «.per leggeriffima penlìone 
corrifpondente a’ frutti, che producevanoj febbene 
ora per 1* immenfa fpefa e fatica de’ fecolari, e 
pubblica , e privata , in follevare il terreno, in 
leccar le paludi, e deviare le acque, fono ridotte al. 
lo flato preferite , Laonde in quelli non ha ra. 

S ì 8 io - 


jDigitCedby Google 



I 


c ?8 Considerazioni 

paruerunt : & quod rationem ad bue magis per - 
firingit , comparuerunt etiam in fimilibus con - 
troverfitis inter Eccleftam & Ecclefiam in foro 
facular'1 , ut alia Contra ah am jujlitiam audir et y 
& prò finn, [fra 0 etiam credendum ejl , quod 
principium httjtts introdufilionis Jìt admodum Ca- 
ncnicum, quonidm Ecclefiajìici eo etiam tempore 
erdnt valde boni , & fuarum Ecdejìarum cum 
maximo gelo curam gerebant , quernàdmodum & 
Pontifices ipfi jurifdifiticnes Ecclefiiajlicas accv.- 
ratijjìme obfervabant y ut ita utriquc naturar, » 
fundorum , propter quos coram fcecularibus com- 
parendum erat , optime fcirent j . nec tamen nllus 
unquam ili am consuetudinem judicandi ullo mo- 
do reprebendit , fed potius ( quod cum ventate 
dici potejl ) illi ipft eamdem introduxerunt y ubi 
expreffiffima ( C. de emancipi, lib.l. ult. ) confu- 
tati 0 imprimis contempi anda venit , qua tantum 
valere confuetudinem jurijdiclionis exprìmitut , 
qv.antum etiam leges ipjce. 

Quoniqm autem Papa in monitorio ait , ordi- 
ti ationem Senatus flatuere in bonis Ecclefiafticis 
• , 

emphyteuticis • a ut ejus minijlri neceffario alia m 
babuerunt kripturam feu exemplar y jquam verum y 
aut àjfefiltbus pramaturis rapti putarunt , fe in 
(odem videre illud y quod nufquam reperiunt , & 
nec ex verbis , nec ex fenfu colligi potejl: nam 
illud emphytheuticis , nec forma liter , nec etiam 
verbis aquivalentibus in eodem extat , nec fefe 
etiam pojfunt excufare , ac ft putaffcnt , fenfum 
talem fuiffe , qualem illi cxpreffcrunt : Jiquidem 
non licst difila alterius aliis verbis refcrre , & 

prce * 
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gione la Chiela , nè per giuftizia ferina, nè 
per equità di pretendervi la prelazione, o devolu- 
zione, o altra ragione, per appropriaceli : e Co- 
pra quelli verl'a in gran parte la legge del Se- 
nato , ficcome anche ftabilifce Copra un’ altra 
Corta di beni, come fi dirà. 

* Imperocché occorre , che venga pagata alla 
Chiela la penfione per ragione di cenCo rifervati v® 
Copra alcuni {labili , o perchè la Chiela ftelTa 
nelle antiche vendite ne abbia llipolata la ri- 
fervazione, o che rifervato dagli altri padroni ven- 
ditori , folle poi da loro donato a lei . Nel 
quale calò il cenfo rifervato fenza duhbioappar- 
tiene alla Chiela in perpetuo : ma lòpra lo Ila- 
bile non le rella dominio di Corta alcuna , in 
virtù del quale polla pretendere confolidazione, 
o prelazione , q ritratto , o altre Cimili' azioni . 

Il Feudo ancora è di quella natura, che in lui il 
diretto dominio Ci diflingue dall’utile; ed io re- 
do maravigliato, perchè volendo aggiungere alla 
legge del Senato , o dichiararla in lenito alieno 
dal fuo vero , con quella parola Empbyteuticis, 
non abbiano per aggravarla tanto più , detto , 
E end ali bus . Ma forfè non Cono palfati tanto 
innanzi , perchè non ifperavano , che fi reflafle 
fenza avvertirla , èfièndo voce volgare , ed in- 
tefa pienamente da tutti . 

Il vocabolo Èmpbyteuticìs ha un poco più 
del recondito , ed è flato creduto più comodo 
per effere intromeflb occultamente .• perlocchè 
non debbo relkre di replicare , che nella legge 
del Senato non è ufata la parola Emphyteuticis> 

S 4 ? che 
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prafertim , quando rejlringitur ad unam fola nt 
ft>eciem , quod tamen in genera prolatum ejl . 
Lex entra dicit , Ecclsftas non goffe laiconim res Jì - 
biipftSy ceu propri as } acqui rere , falv’S manenti - 
bus rationibtts illarum diretti domimi . Nec 
verum ejl , quod dìftinttio diretti & utili s Jìt 
folummodo in emphyteuft , . Je4 utrumque hoc 
d ominium reperitur in Bonis patrimov.ialibus , de 
èjuibus in ( Tit. de fund. patrim. 1. fi quis 
fundos . L. fundi patrimoniales 1. hi quibus ) 
titillo quodam lib. z. Codicis fujlinianei tratta - 
tur , direttimi , quod potefi effe in Ecclefia fi 
fcilicet Princeps illi donaverit . Et quantocum - 
que hic modus pofftdendi in Italia fub Impera - 
toribus Germanis , eorumque jugcefforibus inufi - 
tatus fattus fit y & in locum illius feudum in - 
troduttum , ni hi l tamen impedita quia in Eccle - 
fiiis , & precipue un Cathedralibus aliquot bo- 
na hujus generis remanferint , qua ipfts fuerunt 
donata , antequam Imperatores Conflantinopolita- 
ni ex Imperio Rcgionum vicinartm excluderen- 
tur. In locati one perpetua itidem funt direttimi 
utile , ubi propterea ( quemadmodum etiam 
in fupradittis fundis ) nec prelatio , nec confo- 
li datio , nec etiam extinttio linea; locum habet , 
ut Covqrvv.’vias & Valafcus , a multis Dottoribus 
allegati , effcdciffime probant , licei quidam mi- 
vus experti contrarium Jlatuant . 

• Et maxima fané ‘pars rationurn direttarum in 
bis vegionibus inferioribus circa mate, qua alias 
nibilf nifi paludes, uallefque fuore, bujus gene- 
ris ejl : quoniam enim terrena omnia fub aquis 
v w ' ' eranty 


c. 



Digitized 


S o P ft a t 'B Censure. s 8 t 

e che generalmente parla di tutti i contratti , 
o modi di pofleflere , dove due Dominj utile, 
e diretto , reftano divifi ■ nè è lecito ad alcu- 
no volerla riflringere, o in altro modo dichia- 
rare contra il fuo vero fenfo , per volere indi 
trarne la conchi ufione feguente, polla nel.,Mopi- 
torio , che in altro m#do non fi poteva dedur- 
re : Cur priemiffa in aliquibus Ecclefiarum jttra, 
etiam ex contraciìbus initis ipfts Ecclefiis , com» 
petentia , auferant . '* -a 

Non è cofa nuova, che gli Ecclefìallici , per 
entrate ne’beni poffeduti da’lecolari, abbiano ten- 
tato di dar nome di Enfiteufi alle ragioni , per 
le quali ricevono canone o penfione . Anzi da 
2,00. anni in qua molte Città d’ Italia hanno 
per quella cauta tumultuato contro di loro ■ ed 
efli ftelfi fono alle volte Itati sforzati a ritirar- 
fi dalle lord pretenfioni , e contentarfi del cano- 
ne , che ricevevano. „ '- t " 

Nella lleflà Città di Padova già 1S0. anni 
p affarono gran controver/ìe tra la Comunità 
ed i Monaci di Santa Giultina , e di Pragia fo- 
pra di quello , le quali terminarono per trapa- 
zione; dove fu dichiarato, tra le altre cofe,in 
tutti i loro livelli non avere luogo la caducità, 
la prelazione , la confolidazione per linea 
finita , come collantemente affermava la Città, 
che da tfcmpo immemorabile per innanzi era 
flato collume , ^ed ufo . ( Extant autbentica ca - 
pittila tranfatt. ) . 

In Urbino ancora innani 4 qj*el tempo gran 
controversa fu agitata tra il Clero , ed il po« 
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erant , nec quidquam aliud , quant aritndmes fe~ 
rebant , in perpetuimi aut tenfyus bone longum 
prò exigtta penfionc fritti ut illorum rispondente 
•loca ban tur , attamen poftmodum immenfis fumpti- 
bu.s & labore fecularium , dum eadem fubleya- 
nmty paludcs exiccarunt , & aquas alto dervva- 
flint , ad prefentem Jlattfan perdutici funt . Ita- 
quc in bis Ecclefìa nec per fuflitiam fcripta/n , 
nec per eequitatem prttlationis aut devol utioni s 
rationem ullam babet , ut alta ftbi poffit ceu 
propria vindicare . Et ad brec lex illa a Sena- 
tu conjlituta maxime . dirigitur , quemadniodum 
etiatn de altts Jlatuit , ut fuo loco dicemus . Ita 
occurrit , quod ratione c?n[us refervativi . fuper 
qucedam immobilia , ut quontam Ecclefìa in an- 
tiquis venditionibut refervqtionem ftipulatam na- 
beat , aut quia ab aliìs patronis venditori bus 
refervatum , et quod poflmodum dondtum fit , ct- 
dem Ecclefie penfio folvatur : in quo cafu ceti- 
fus refervatus fine dubio Eccleftte in perpetuimi 
permanete circa immobilia vero dominium nullo 
modo manet , cujus virtute confondati oncm , aut 
prtelationem, retraólationem , aut aBionem hujuf- 
mod't al'tam pretendere poffit . 

Ejufdem nature efì etiam fcudum , quod in 
godetti direBum ab utili diflingui pojjit , ubi fa- 
tis mirari non poffum , quod volentes adneclere 
ali quid legi Senatus , aut eamdem per vocabulum 
emphyteuticis , ali ter & extra genuimtm fenfum 
interpretari-, ut eamdem magis aggravarent , non 
potius dixerint v feditali bus : fed forfitan legendo 
eo ufque non pervenerunt , non fperantes fciltcet 
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polo , la quale fini per tranfazione parimente , 
con efprefià dichiarazionq , che la conlòlidazio- 
ne per linea finita non avelie mai luogo, (Paul. 
Caf. I. confil. 234. /. 2. ). Più innanzi ancora 
in Ferrara furono fopra quello Hello gravi , e 
pericolo!! tumulti , i quali per fedare Papa Bo- 
nifacio IX., piuttollo come Principe fuprcmo , 
che come Pontefice , non per grazia , ma per 
giullizia fu sforzato ne’Feudi, rifila Enfiteufi , ed 
altri fonili contratti del F^rrarefe, levare la ca- 
ducità, la prelazione, la confolidazione per linea 
finita, e dar loro nuova forma conveniente alla 
giullizia , ed equità , che li riducelfe più a na- 
tura di cenfi , che di altro contratto j ed i Dot- 
tori ancora , avvertito il notabile danno, che il 
laico riceve per la devoluzione o confolidazio- 
ne a linea finita , per loro comune opinione 
l’hanno levata affatto - dicendo, che in tal ca- 
fo il proftimo parente può dimandare per 
giullizia di effere invertito, ed effendogli negato, 
può appellare, e molti vengono a quella lpeci- 
fìcazione: e ancora che la Chiefa volelle loftabi- 
le per fe : ed altri aggiungono , che non folo 
fia tenuta dare lainveftitura, ma che non porta 
nè anche crefcere il canone . ( Vide Clnr. & 
Valafc. Rnin. con/ 12, voluta. 1. Decius conf 
13 1- Berocof. conf. 96. Li. *A'bbas c. botue , de 
poftul. prcelat. & confi. 1 1 3 . Curt. Sen.cap.yj. 
Rhninat. cap. 44. ) . 

Non è nefluna maraviglia , che per legge o 
per tranlazione ne’ luoghi loprannominati lia le- 
vata la. caducità per canone non pagato , e h 
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abfque animadverftone b abitarmi , c/j m Jlt vox 
•vulgaris , & omnibus sfatti fuperqtte nota , 

Vocabulum autem , emphyteuticum , paulo 
plus habet in recondito , & comrqoaius vifutn 
fuit, ut occulte intromittatur : Ù" propterea non 
ejl replieandum , quod vocabulum illuda emphy- 
teuticum , in lege Senatus non fit usitatum , 
& quod in genere de omnibus contraBibus aut 
modis pojjidendi k ujù duo dominio , utile fcilicet 
& di recium , fimt divifa , loquatur : nec lici- 

tum , ejl etiam alieni illud reflringere , aut alio 
modo contro proprium fumi fensum interpretavi , 
v.t secundum bunc modum in monitorio positura 
inde concludatur : Curri prazmifla in aliquibus 
Ecclefìarum jura, etiam ex contra£libus initis 
jpfis Ecclefiis competentia, auferant . 

Nec ejl res nova , quod Ecclesiajìici , ut pof- 
sint bona a facularibus p°ff e ff a invadere , illis 
nomea emphyteufeos imponere sint conati , iis 
n imi rum gattoni bus , per quales canones aut pen- 
siones accipcrent . Imo integris bis poflrcmo elap - 
sis feculis ad bunc ufque diem multre civitates 
Italicte propter bone eamdem caufam contro ip- 
fos tumultuarmi ; quemadmodum & illi ipsi 
aliquoties funt conati a fuis pretensioni bus fe- 
rnet tpjos retrabere , & recepto canone effent con- 
tanti . 

Imo apud Patavinos ipfos ante annos léo. 
( Extant Authentica capitulorum tranfa£ìionis. ) 
in ter Communitatem &" Monacbos S . JuJlin# & 
Praglienfcs maxima controversa de hoc fuerunty 
& omnes per tranfaftionera finita , ubi in ter alia 

de- 
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prelazione in cafo di vendita , e la confolida- 
zione per linea finita , attefo che nelfune di 
quelle condizioni è recelfaria ed effenziale srl 
contratto . Ma tutto quello , che lì può fare 
per legge , fi può fare per fatto , ed ancora la 
confuetudine lo può introdurre ; perlocchè in 
quello Stato ha potuto la lunga e preferitta 
confuetudine, la quale lì vede, che era immemorabi- 
le già 150. anni, di levare ad alcuni pochi be- 
ni enfìteotici ( le pur ve n’ erano ) la caduci- 
tà , la prelazione , e la confolidazione , ed in- 
trodurre , che, fuori del pagamento della penfio- 
ne, ftffTero tenuti patrimoniali , ed allodiali .* fi 
vegga il conf. £5. del Panormitano , dove a 
lungo difeorre, che la confuetudine anche nelle 
enfiteulì Ecclefialliche ha potuta introdurre in 
Urbino , che foffe levata la condizione della 
caducità . La quale nondimeno è- la più utile 
per la Chiefa , imperocché per quella laChiefa 
acquillerebbe i miglioramenti fenza pagarli, che 
per la prelazione, o confolidazione a linea finita 
non fe gli può appropriare, fe non pagandoli a 
giullo prezzo : onde per 1’ argomento a fimi lì , 
ed anche a majori tanto più può la confue- 
tudine levare la prelazione e confolidazìine . 
Aggiungefi, che non è fingolare in quello Stato, 
che qualche bene enfiteotico fìa fatto allodiale, 
ma in Francia tutte le enfiteufi lòno fatte tali, 
come tellifìca Joan. Rub«A'utb. Ingrejfì, C. de Sa- 
crofanftis Ecclefiis . Le quali cofe cimollrano e 
la equità , e la necefiìtà di una tal legge . La 
quale l'ebbene il Senato Veneto non ha collitui - 

to 
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declarabatur , quod in omnibus illorum livellis 
nec pralatio , nec confolidatio per lineam finitam 
locum habexet , quod eadem illa civitas confi an- 
ter affirmat , etiam ante hcec ita moris & in 
ufu fuijfe . 

Pariter etiam Urbini ante hac tempora inter 
clericos & populum maxime litigabatur , qua 
eadem lis etiam per tra nfaBi onera concludebatur , 
cum bac expreffa ( Paul. Caftrenf. confi). 244-.lib.2.) 
declaratione , quod confolidatio per lineam finitam 
in pofìerum nullum amplius debeàt habere locum , 
Item ante bac* tempora Ferrarla etiam graves 
& periculofi de hoc exorti funt tumultus \ ad 
qUos fedandos Papa Bonifacius IX- potius ut 
fupremus Princeps , & non ut Ponti fix , neque 
per gratiam , fed per jufiitiam , in feudis em- 
pir y tenti , & aliis fimilibus contratlibus Ferra- 
rienfium cadikitatem , pralationem & confolida- 
tione-m per lineami finitam e medio t ol\ere , & 
novam formam jufiitia & aquitati convenien- 
te m , qua reduceret potius ad naturam cenfuum y 
quam aliornm contraBuum , dare fuit coaBus : 
quema%nodum etiarh ( Vide Cla. & Vaiai. Ruin. 
conf.. ia. voi. i . Decius confil. 1 3 1 . Berocof. conf. 
t/ 6 . l.*i. Abjb. c. bonae de poftul. praelat. & 
conf. 113. Curt.Sen. c. 37. Riminald. c. 44. 
DoBores notabile illud damnum , quod laicis per 
devolationem aut confoli dationem ad lineam fi- 
nitam infìtretur , animadvertentes , communi opi- 
nione tt fura illum fuflulerunt , dicentes , eum , 
qui fanguine proxime /un Bus effet , petere poffe, 
ut per jufiitiam invefiiatur , aut fi id ci dene- 
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to a quel tempo in forma di legge fcritta pub- 
blicata per tutto lo Stato fuo in termini uni- 
verfali, 1* ha nondimeno in ufo e confuetudine 
c referitti nelle caule occorrenti fatta, olferva- 
ta , ed efeguita da quel tempo fino ad ora . 

Vi fono molti decreti de’ Principi di quella 
Repubblica col fuo Collegio, che di tempo in 
tempo nelle controverfie tra la Chiefa , ed il 
fecolare , ovvero tra Chiefa , e Chiefa , hanno 
terminato e decil'o di non ammettere caducità , 
o prelazione , o confolidazione dell’ utile col 
diretto dominio, ed alle volte fono paffati a mettere 
ne’ referitti loro claufole generali , che com- 
prendono tutti i cali, come in tempo ^elDoge 
Vendramino nel 1476. in un referitto al Pode- 
flà di Monlelice fopra una tale controverfia par- 
ticolare aggiunge quelle parole, nv.nqv.ayn pati 
voi uni us ( etiam in bonis Ecclefiajlicis ) quem - 
quarti , qui din tenuerit agrton aliquem jure li- 
velli , quem fumtibus & laboribus fuis melio- 
r averi t , fic de [affo expoliari , [ed tantum quod 
folvat livello s non folutos . Ed in» tempo del 
Doge Moro in un referitto a’Rettori di Brefcia 
1’ anno 14 66. attendo efclufo 1 ’ Abbate di Leno 
dal poter ritrarre alcuni beni livellar] fuoi ven- 
duti ad altri, foggiungc , & de hac nofira in- 
tensione date dillo ^Abbati notiti am , & decla- 
rate, ne contro eam diblos Cbriflopbontm , & C or- 
li elium inquietet , [ed acquiefcat buie volitatati 
tioflra , quia hoc idem in aliis tet ris , & locis 
nojìris fervori volumus , & facimus in fimilibus. 

Dal che appare chiaramente , che quella non 
... è una 
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getur , et! am appellare : ad quarti fpecificatto • 
nem multi pervcniunt , licet Ecclefia {labile per 
fe i velit • & alteri infuper adjungunt , quod non 
folum teneatur dare inveflituram , fed quod e- 
tiara canonem crefcere non poffit . 

Et fané non ejl mlnm , quod per legem , a ut 
per tranfattionem in locis fupra nom'matis cada • 
citas per canonem non folutum , & item pr re la- 
ti o in cafu venditionis , ac confolidatio per li- 
neam fin! t am fìt fublata , ftquidem nulla barum 
conditionum neceffaria & ad contrattura ejfentia- 
lis ejì . Quid quid autem fieri potefl per leges , 
fieri etiam potefl per fattum ? & tandem etiam 
per confuetudinem induci . Quapropter etiam in 
hoc Stata longa illa & praf cripta confuetudo per 
centum & quinquaginta annos bucufque obferva- 
ta fufficiens fuit ad pauca aliquot bona empby- 
leutica ( si qua forte aderant ) caducitatem , 
pralationem y & confolidationem fublevandam & 
introducendam , ut extra prceter folutionem pen- 
sionarti patrimonialia & allodialia retinerentur . 
Videatur Consilìum 6 5. Panormitani , in quo 
prolixe difcutitur , quod confuetudo in empby- 
teusi Ecclesiaflìcis potuerit inuoducere Urbini J 
ut condì tio caducitatìs e medio auferretur . Qua 
tamen nibilominus Ecclesia magis fuit utilis : 
siquidem Ecclesia per eamdem acquireret melio • 
rationes abfque folutione ì quas per pralationem, 
confolidationem , aut lineam finitam acquirere, ut 
proprias , non potefl , nisi juftum pretium priul 
folvatur. Unde per argumentum a Umili , aut a 
rnajori tanto magis confuetudo pralationem & 
v i ' con* 
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è una legge nuova : ma è da antichiflxmo tem- 
po (labilità in confùetydine, e confermata, non 
folo per i giudizj particolari de’ Magiftrati , ma 
dal Principe fteffo * de’ quali la legge dice • Ji 
caufam Prncps inter partei cognoverit , & J in- 
tenti am dixerit , e fi fox in omnibus fimìlibus : e 
fecondo i Giureconfulti ( C. de legib. I. fi impe- 
riala . vdfflift, d. 313. Menocb. vide confil. 6 r f 6 . 
num. 2. 4^7. »m 4» $773. numi’ 20. ) hanno 
forza di legge, (ebbene fodero decifivi folo di un 
particolare caie : , ficcome le leggi Canoniche 
quali tutte fono decifioni di cali particolari . 

Ma tanto più quando hanno anche la lignificar 
zione della volontà del Principe ne’ cafi limili , 1 

con efpreflione in termini generali, come i fo- 
praddetti . E quelle cole lono Hate fatte dalla 
Repubblica , vedendo ciò , t e fapendo ciò , e non 
reclamando , e perciò tacitamente approvando 
per giullo , e necelfario quello , acciò 'fi eisgul- 
l’ca , non folo gli Ecclefiaftici , che ricevevano la 
ripulfa dalle loro dimande , ma i Nunzj Apo» 
ftoiici ancora , • e per confeguente i Pontefici 
ftelfi : ficchè quello , che dal Senato è fiato de- 
liberato nel 1Ò02. , è una dichiarazioni, ed eli- 
prelfione in fcritto della legge vecchia , che 
flava in confuef udine , ed in referitti diretti ai 
particolari Magiftrati, ficcome nella ftefia leg. 
ge fi efpri me pure apertamente con quelle paro- 
le . Ricerca il fervizio delle cofe noftre , pel- 
quiete , e confolazione de’ Ridditi , che quella 
materia lìa terminata in modo , che non folo 
nella prejèote occalione del fuddetto ^abarella. 

Voi. IL T ma 
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confolidationem tollere e medio poteft . 

i/fdditur , non effe fingiti are in hoc Stata , 
quod bonum ali quod empbyteuticum fit fattura 
allodiale J : In Gallia vero omnia empbyteutica 

talia fatta funt , ut teftatur Joan. Rub. Auth. 
ingrefli dd facroiauft. Ecclef. ; qua fané rés m- 
nes aquitdtem & necejfttatem talis legis fatts 
demonjlrant . Quam legem , ■ licet Senatus Vene • 
tus eo tempore non conjlituerit , nec in forma 
f cripta per univerfum illius Statum in univerfa • 
li bus termi nis publicaverit , nibilo tamen minus 
in usu & confuetudine habet , & in caufts oc- 
currentibus àb eo ipfo tempore itfque ad bm 
diem obfervavit , 

In promptu Junt multa decreta Principum bit- 
jtìs Reipublica cum fuo Collegio , qua diverfis 
temporibus in controverfis inter Ecclefìajìtcos & 
faculares , a ut inter Ecclef ajlicos & Ecclefiafti- 
cos dlvcrfarhm Ecclef arum determinarunt , quod 
caducità t; fralatio , aut confoli datio utilis cum 
diretto admittenàd W effe:, & :*tZTÌ'J*n « f ' 
ù am venerunt, ut clditjuhf ^generale* omnes ca- 
ftis comprebendentes fttis rejcriptis infererent , 
quentadmodum accidit tempore Ducis Vendramt- 
ni anno 147 6. in quodam referipto ad Potefla- 
tem Moufclicem de tali aliqua controverfta par- 
ticolari y ubi bac verba funt adjetta : N umquam 
pati volumus ( ^tiam in bonis Ectleliafticis ) 
quemquam , qui diu tenuerit agrum aliquem ju* 
re livelli , quenv luriitibus & iaboribus fuis 
melioraverit, lìc de facto expoliari, fed tantum 
quod folvat livellos non lolutos . Eo tempore 
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ma per Tempre in ogni altra di limile natura , 
non abbia a fuccedere nelfavvenire diverfamen- 
te dalla buona confuetudine , e da’ Giudizj in 
conformità di elfa più volte feguiti . Non re- 
itera di aggiungere, che fe vi folle in tal leg- 
ge minimo fcrupolo. Papa Clemente Vili. ( nel 
cui Pontificato fu pubblicata ), Pontefice zelan- 
tiflìmo, e che in quella Città teneva IVJiniftri « 
vigiiantillimi , non 1’ avrebbe diflìmulata , 

E le il tenore di quella ordinazione è flato 
letto, pare pure , che convenifle , udendo nomi- 
nar conluetudjne , e giudizj , il vedere , ed in- 
tendere prima, che conl’uetudine , e che giudizj 
fono quelli . Chi è di così mediocre fpirito , 
che non vegga, che fi è proceduto lenza cogni- 
zione della caufa ; e che lludiofamente fono fia- 
ti traiafciati molti particolari da coloro , che 
doveano riferirli a Sua Santità per verifica- 
zione del fatto ? fapendo , e conofcendo , che 
tutte quelle cofe erano necelfarie da vederli pri- 
ma di venire ad una tanta elocuzione. Pare qua- 
fi, che vi folfe tanto defiderjo , che fi veniii'e 
alla fulminazione , che per) dubbio di non in- 
contrare in qualche colà, che^potelfe divertirla, 
si abbia fuggito di far vedere tutto quello, che 
poteffè rimuovere 1* animo di Sua Santità da 
tale deliberazione . 

Se la propofia brevità del prefente difcorlò h 
permetteflc, li inoltrerebbe evidentemente, quanto 
fuori di ogni convenienza nel Monitorio fi di- 
ca , avendo riguardo a quella legge , come ap- 
pare.* Cumquc 'prautìffa in ali qui bus "Epclefìarura 
-T Z jura 


J 


f 


Q92 Considerazioni 

Dux in refcripto quodam ad Rettore* Brefcien - - 
fes anno 14 66. pofìquam <Abbatem Lenonenfem 
exc l ujerat , ne bona alt qua livellarla aliis a fe~ 
tpfo vendita retrahere poffet , porro adjungit .* 
Et de hac noftra inrentione date dicto Abbati 
notitiam Se declarate , ne contra eira dictos 
Chryftophorum & Cornelium inquiefet , fed 
acquiefcat huic voluntati noftraj , quia hoc 
idem in aliis terris & locis noftris fervati vo- 
lmfius , & faeimus in funilibus. 

Ex quO Incidente-, • apparet , quod h<ec non fit 
hx nova , fed antiquijjimis temporibus in con- 
fuetudine j labilità , & non per judicia tantum 
particularia Magtflratuum , fed per Principe)-, 1 
ipft’.m con firmata , de qui bus ( C. de legib. 1 . fi 
Imperialis . Afflict. d. 319. vide Mcnoch. con- 
fil. 6 y 6 . num. j. 487. mim. 3. 5^73. num. 20. ) 
lex ita inquit Si caufinn Princeps inter parte? 
cognoverit, Se fèntentiam dixerit , eft lex in 
omnibus fimilibus . Et fecundum J uri feonf ulto s 
hap'ent poteflatem fitpra leges , licet etiam unius 
tantum cafv.s particularis deciftvte fuerint , quem- 
admodum leges Canonica fere omnes decifiones 
cafuum particularium funt . Et illud quidem 
tanto magi s , quando babent etiam fignificatio- 
nem voi unta ti s Principi s in cafibus fimilibus cura 
exprejjione in termini s genera libus , quemadmo - 
dum fupraditti . 

Et bac omnia cP Republica Venata fufeepta fa- 
ti aquè flint , vi denti bus , ferenti bus , & non re- 
cfamantibiiS , ac propterea tacite prò jujlo & 
necejjarip approbantibus illud , qtiod fequebatur , 

non 
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jura et '.am ex contraflibus initis ìpfis Ecclefils 
competenti a auferant . Ed inlìeme fi farebbe no- 
to , che per quella non viene levato alle Ghie- 
fe alcun jus qmefttum , anzi che, dando efl'a in 
vigore, ed ofièrvanza, reità alle Chicle prontif- 
fimo,e facililfimo il modo di ritenere omnia jura 
qiutfita fibi competenza . Non fu mai coftume 
di quella Repubblica di levare il jv.s quafitum 
a qualfivoglia perfona , non che alle Chicle .* 
ma chi vuole giudicare le leggi altrui, e non 
errare , è neceflario , che prima le intenda , e 
ne abbia intera informazione , e nón proceda 
al dannarle prima di vederne„i fondamenti. Ho 
dettò in quella materia più di quello, chef con- 
veniva a quello difeorfo, e pure pori è una mi- 
nima parte in comparazione di quello , che 
reità . » 

E fe occorrerà di inoltrare i fondamenti di que- 
lla legge , vedrà ognuno, quanto fia fondata fo- 
pra’ la giultizia , ed- equità , e quanto 1’ auto- . 
rità del Senato fia legittima, per poterla coltfr 
tuire . 

Ora tornando a dire quello , che reità fopra 
le altre materie difcorlò • Se il Pontefice, pre- 
occupato dalla fua deliberazione , non ha volu- 
to ammettere ragioni tanto chiare , quanto le 
fopranarrate , ed avere le caufe della Repubbli- 
ca per giultificate, almeno vedendp, che 1’ Eu- 
ropa tutta ha leggi fimili a quelle da lui ria- 
prefe * e-' che un tanto numero di approvatili! - 
mi Dottori tenga opinione contraria alla fua 
dove»; avere la caulà per dubbia , e procedere 
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non folum Ecclefiaflicis , qui petitionis reptdfam 
patiebautur , [ed eti am Nuntiis 'pojlolicis , & 
per confequens Pontefice ipfo : ita ut hoc ipfum , 
quod a Senatu anno lóci. fuit deliberatum ,fit 
qutedam declaratio &■ exprefjìo in J cripto legis 
veteris , qua erat in confuetiidine & in referi- 
ptis diretti s ad Magiftratus particulares * quem - 
admodum in illa ipfa lege aperte bis ver bis 
esprimi tur: Requirit rcrum nofirr.rum commo- 
ditas, ut hasc materia in gratiam tranquillitatis 
& coiifolationis fubditorum ita terminetur , ut 
non folum in occafione praefenti dicti Zabarel- 
iae, fed etiam in poflerum in omni alia hujufce 
natura non offeratur caufa a bona confuetudi- 
ne, & a judiciis in conformitate caufaj aliquo- 
ties e-xecutis , reeedendi . Ubi etiam adjungeq- 
dum , quod fi in ditta hac lege etiam minimus 
iwventus fcrupuhs fuiffet , Papa Clemens Vili i, 

( fub cui us Pontificata fuit publicataj & qui mi - 
nijìros vigilantijjimos in hac nojlra urbe femper 
babttit , non fané dijfsmulajfet . 

Et fi or dinatio illa , uti fonat , ejl perletta , 
cenveniebat equidem , ut audito , quod confuetu- 
do 0“ judicia nomìnentur , videretur & percipe- 
retur prius , qualis confuetudo , & qua judicia 
ejfent . Et quis tam exilis ejl ingenii , qui non 
videat , quod piane incognita caufa fit proceffum , 
t? quod multi? etiam particularia ab illis ipfis , 
qui fute Santtttati fattum referre debebant , fi li- 
dio Jìnt pratermiffa ? Cum tamen non ignorabant , 
quod iftbtec omnia prius diligenter erant ponde- 
rando , antequam ad tantam executionem venire- 
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con riguardo; ricordandoli, che la (comunica è 
pena gravi filma , e materia odiofa , e, come i 
Canonifti dicono, Jìtitliffitne interpretando . Nè 
s’ intende , che alcuno v’ incorra , quando le 
parole del Canone fono ambigue , o generali , 
le quali non è lecito tirare ad un altro cafo 
per fimilitudine , nemmeno con argomento a 
minori . Perchè (ebbene > chi dà un fchiaffo ad 
un Sacerdote, è (comunicato .* però chi gli tira 
un’ archibugiata , anche in Chiefa , per am- 
mazzarlo , e non lo coglie , non è (comunica- 
to , (ebbene quello fecondo delitto è maggiore 
cento volte del primo . Concedafi, che, cìn fa 
Statuti contra la libertà Ecclefiaftica, fia feomu- 
nicato , converrebbe anche, che fofì'e chiaro , i 
Statuti Veneti eflere contra la libertà Ecclefia- 
fiica, ma li è dimoftrato, che non fono tali, con 
validiflime ragioni , le quali quando pur anche 
non valelfero , (la pure in fatto , e non in di- 
feorfo , che quelle leggi (òno per tutta l’Europa. 
Si vede pure ftampato , che tanti Scrittori le 
giufiificano ; dunque almeno non è chiaro, che 
lieno contra 1’ autorità Pontifìcia , come (i prc- 
fuppone . Al che fi aggiunge, che non effendo 
ancora decifo , che colà fia quella libertà Eccle- 
fiaftica, come fi è detto, nè effendo in ciò con- 
cordi i Dottori , non può meno eflere chiaro 
apprefio di loro , che quelle leggi , ed azioni 
fieno contro di quella ; e con tutto ciò in una 
carta, dove apprefio di alcuni pare, che vi fia 
qualche controverfia, e che per tanti capi refta 
dubbia , viene precipitata una fcomunica , ed 
T 4 un 
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tur , & videtur fané , tantum adfuiffe deftde - 
m'mto fulminando & quod non auferint rem totam 
eidem videndam tradeve, metuentes fine dubio , 
ah quid forte intcruenturum , quod anirnum fitte 
Santìitatis a fufcepta deliberatione avertere pojfet. 

Et fi brevitas prcefentis difcurfus permitte- 
ret , ev-denter Jane monjìrarem , quam inconve- 
nienter monitorium banc legem refp’dens, in hac 
•verba erumpat: Cumque praemifla in aliquibus, . 
Ecclcfiarmn jura etiam ex contractibus initis , 
ipfis Ecclefiis competentia auferant. Et facere 
etiam notum , quod per banc Ecclejì-iis nullum 
jus quaefitum auferatur , fed fante ipfa Juo vi- 
gore & obfervantia , Ecclefiis promtiffimus & 
facillimus modus retinendi omnia jura quasfita fi- 
bi competentia permaneat . Non enim moris in ( 
bac Republica unquam fuit, jus quaeiitum tolle - 
re , & cuicumque perfonce atiferre , & ita etiam 
nec Ecclefis ipsis . Qjti autem leges alicui alte - r { 
ri vult . explicare , & in interpretando non erra- 
re , eum oportet , ut ipfe prius cafdem refle in- 
telligat , earumque plenariam informationem ba- 
bet , nec prius eafdem damnet , quam earum firn- 
damenjta vi dere t , Jed plura de bac materia pro- 
tuli , quam prajens difcurfus forte requirebat , f 
nec tamen minima pars efl , rejpe&u ejus, quod 
adbttc rejlat . Et fi forte occurrit , ut demonjìre- 
mus e jus legis fund amenta , unufquifque facile 
vi debit , quam firmiter fuper jufitia & tequila - 
te fundata fit , & quam etiam Senatus auHori- 
las fit legitima eamdem confìituendi . 

Sed redeundo ad iUud , quod de bac materia 
j % di - 
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un interdetto , fenza prevedere , e confiderà- 
re maturamente gl’ inconvenienti , che dice il 
Cap. ( De fentent. excomm. in 6. ) Mima Ma- 
ter feguire da tali cenfure: cioè , che il popo- 
lo perde la divozione , pullulano 1’ erefie , lòr- 
gono infiniti pericoli delle anime , e li levano 
alle Chiefe i debiti fervizj lenza loro colpa . 
La pietà Crilliana veramente ricercava , che 
prima fi efaminaffero con ogni diligenza i me- 
riti delle caufe , e li prelupponelle così facil- 
mente animo meno che buono in una Repub- 
blica tanto pia , e divota . Ogni Prelato _è te- 
nuto prima a capire in fe Hello il merito dell® 
caufe, e poi farne capaci gli altri con manfuetu- 
dine Crilliana- e, come San Paolo infegnà, in 
fpiritu lenitati s , ( Galat. 6. ) il che, ficcome 
olTervato, avrebbe prodotto ottimo effetto , così, 
tralafciato, ha cagionatoli male, che ora fi ve- 
de , ed i pericoli maggiori , che fovrallano . 

Dice il Pontefice nel Monitorio fuo de’diecilfet- 
te Aprile, che il Doge, e ’l Senato di Venezia’ 
hanno fatto negli anni addietro molti , e di- 
verfi Statuti - , per i quali fono incorfi in cen- 
furc , ma tra gli altri, tre lpezialmente nomi- 
nati , l'opra i quali difeende alla fulminazione, 
le non fono in 2,4. giorni rivocati . Potrebbe 
ogni buon Grigliano defiderare qui di fapere,le 
elfendo , come lì dice , in danno dell’ annna 
un numero grande degli, ftatuti varj e divcrlì , f?tti 
dalla Repubblica , e fe per ciafcuno di elfi è 
incorfa in cenfure Ecelefiafliche , con obbligo 
di caHàrli , ed annullarli tutti ; perchè non è 
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il Senato avvertito, falvo che di tre ? Non fi 
può , nè fi dee credere , che fi vogliano la- 
nciare gli altri in dannazione dell’ anima • e però 
perchè al prelènte non fi tratta di tutti ? Quan- 
do alcuno conviene il fuo debitore, può diman- 
dargli una parte del debito : ficcome elfendo pa- 
drone, glie lo può rimettere, ed in parte, ed 
in tutto .• ma il Proccuratore , e Fattore, non 
può, le non fecondo la commiffione del Prin- 
cipale . Se molti , e diverfi Statuti fatti negli 
anni addietro offendono Dio , la Repubblica è 
in obbligo di rivocarli tutti, nè, invocandone 
tre, foddisfarebbe al fuo debito : dice S. Giaco- * 
mo , ( Jacob. 1. ') Qtticuraque totam legem fer- 
•vaverit , affai ci at autem in uno , fattus ejì om- 
nium reus . 

Comandò il Salvatore l’ ufo della {comunica 
per i peccati , che fono in danno dell’ anima , 
quando dilfe, ( Matt. 17. ) fi peccaverit in te 
fra ter tuiis : Ma S. Paolo efprelle quali quelli 
folfero , dicendo. ( 1. Cor. 5. ) Si /x, qui fra- 
ter nominatur, ejì fornicator , aut avarus , aut 
idolis ferviens , aut maledicus , aut ebriofus, aut 
1 apax , cura bujufmodi nec ci bum fumé. Per- 
locchè fi può dire al tempo prelente quello, che 
il Figliuolo di Dio dilfe, ( ) Va vobis y 

qui decimatis mentam , & anetunt , & ciminum y 
& reliquìjìis , qua graviora funt , legis judicium , 

& mifericordiam & fiderà : htec oportuit facete 
& iUa non orni tt ere . Con che fi rifponde pie- 
namente a quello , che fi dice nel Monitorio , le 
leggi, ed i giudizj della Repubblica elkre in per- 

niciem 
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& tem eximii fcriptores ea filerà approbent , & 

prò jufìis agnofcant • propterea atf minimum noTt 
ejl adbuè^clarum & tnatiifeftum , quoti, ut tilt 
prafupponunt , auBoritatem Pontificiam op'pugnent . 
Cui accedit & illnd , qv.od , cttf» nondum fit de- 
ci fum , libertas Ecclefutjlica Jìt, ut fuprtt 

etiam monuimus , wec DoBores etiam in eo ad- 
irne conco-, -dent, etiam di bis legibus dici prò 
certo ncqui t, quod tali libertati adverfentur . 
Et ut fummarium dicam , in quacumque caufa 
pencs aliquos aelbuc fufpicio controverfue inefl , 
& inter aliquos de ea dtibitatur , exeommunica- 
tio prxcipitanter nimis pronuniiatur , & prafer- 
tim cura inconvenientia prius non fuerint matu- 
re fatis ponderata . Et ex hoc dicit cap. Alma 
mater aliud nibil f equi potejl , quam quod po- 
pulus omném pietatis gelum amittet , omnis ge- 
neris beerefes infurgent , infinita animarum pe- 
rtctila exorientur , nec qìtifquam Ecclefùs debita 
'fervi t ia arnplius praflabit. Pietas antera Cbri- 
Jlfana vere requirebat , merita caufa omni prius 
diligentia examinare, & non tam facile prafup- 
ponere : fiquidem omnis Prielatus tenetur primo 
in feipfo caufie merìtum cognofccre , & pojlrno- 
durn etiam alios cum mànfuetudine Cbrifliana , 
& i, ut Puulus ait, in fpiritu lenitatis, in eo- 
dem informare ' quod fi etiam hic faBum effett- 
ati tanta mala occafio non fuiffet data , ncque 
tot perkula ejfent pertimefeenda . 

jfddit Ponti fex in fuo monitorio die decima fepti- 
ma t/Jprilis Jcripto , quod Dux Senatusque Pene-) 
tus ann/s ab bine elapfts multa & diverfa fe-r 

ce- 
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nic'tem animar um . Ma quando anche fi aggiun- 
ge, che le azioni della Repubblica .fono in fcan- 
dalum plurimorum ; è da avvertire, che non fi 
conchiuda il contrario di quello, che fi vuole. 
Si dee veramente attendere ad eftirpare le co- 
4e fcandalofe , e muffirne fe rendono mala edi- 
ficazione a molti : però mai, fi è udito , che 
-alcuno fi fia fcandalizzato per vedere caftigati , 
-e puniti i delitti , che turbano la quiete pub- 
blica, per vedere raffrenato il lufio , o l’avari- 
zia . Piuttofto genera l'candalo il vedere cammi- 
nare per la Città uno fcellerato, che i ftioi com- 
pagni nel delitto fieno flati giuftiziati : e così 
il vedere falvato nella Chiefa uno , cii cui ella 
piu che ogni altro , dovrebbe proccurare il ca- 
ligo . Nè occorre allungarli molto in manife- 
ftare , quali cofe fieno fcandalofe , poiché ognuno è 
confapevole in fe ftelfo di quelle colè , che danno o 
ricevono lcandalo, c quelli ancora, che difendono 
le cofe di mala edificazione; non lo fanno lèn- 
za rofl'ore , e lenza fentire per cofcienza , che 
oprano contra la verità . 

Certamente quello Monitorio è fatto ad efem- 
pio di dieci Pontefici, che in quello lòno nomi- 
nati^ dell’ aver cercato Sua Santità ci’inùtarli , 
farà fempre commendato ; ma non fono però 
degni di minor lode quelli , che hanno feguito 
cento Santiflìmi loro Predecefiori , i quali mai 
hanno pur dato indizio di aver avuto penliero 
di poter annullare le leggi de’Principi latte per 
la pubblica utilità; anzi che le hanno e pubbli- 
cate , ed eleguite^, ancora ; e quando hanno fen- 
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cerint fiatata, propter qua in cenf urani delapsi 
siht , inter qu te tamen tria precipue nominata 
funt , propter qute in tantas fulminationes de- 
fcendit , ni si intra fpatium 24. dierum revocen- 
tur. Desiderio sine dubio capientur multi cogno- 
fcere , non ita sit , quod RefpubUca tam varia 
& diverfa fiatata in perniciem ammarimi tam 
immenjte mulf itudinis pop ". l or um fecerit , & prop- 
ter e a etiam i<* cenfuram delapfa eadem revocare 
coirà tur ? Non potefi , nec debet etiam credi , quod 
rcliqtta in damnatione anmarum sit relittura , 
ergane de omnibus in prafenti non trattati Quan- 
do quis obviam venit Juo debitori , potefi etiam 
partem aliquam ejus , quod sibi debet , require- 
re, quemadmodum etiam vel partem , vel tottm 
debitum remittere : procurator vero id non po- 
tefi , nifi a principali fuo ejus potefiatem prins 
acceperit . Si multa ' & diverfa fiatuta elapsis 
annis a Republica fatta Deum ojjendunt . Refi 
publica certe obligatur , eadem omnia revocare , 
nec revocanSy fialtem vero tria, fuo debito fatisfe- 
cit , fiecundum illud , quod ab *Apofiolo ( cap.2. ) 
J acobo diciture Quicumque totani legem fervave- 
rit, offendat autem in uno,factus eft omnium reus. 

Commendat Salvator nofler ufum excommu- 
ni cationi s propter peccata , qua fiunt in per- 
niciem animarum , quando quod ( cap. 17. Mattll. ) 
inquit : Si peccaverit in te frater tuus , & c. 
ubi *Apofiolus Paulus ( I. Cor. 5. ) aperte ex- 
prirnens , quali a ifia sint, ita fatue : Si is , qui 
frater nominatur, eft fornicator, aut avarus, aut 
idolis lerviens, aut maledicu* , aut ebriol'us , 
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tito qualche difficoltà della giullizia loro , han- 
no con molta deftrezza,e carità cercato di rap- 
prefentare a’ Principi , quale fia la volontà Di- 
vina . Così S. Damalo pubblicò , ed eleguì la 
legge di Valentiniano : S. Gregorio una di Mau- 
rizio , dove era proibito al lòldato di Monaca- 
re . L' avere ancora pronunziata fentenza di fco- 
munica contra il Senato , che non è Angolare 
perfona , è molto alieno dalla Dottrina degli 
antichi, e buoni Teòlogi. Santo Agofti no [lib. 
g. contra Epìjl. Parmen. 33. q .4. ca: non potejl.) 
ha per perniziol’a , e Sacrilega , empia, e fuper- 
ba ( che quelle fono le fue parole formali ( la 
(comunica contra la moltitudine , febbene folfe 
in notorio , e manifelto peccato , e configlia i 
buoni Pallori in cafi fimili di ricorrere a Dio, 
con le orazioni, e co’ gemiti' luogo trattato da 
quel Santo molto alla lunga , e con tanto Spi- 
rito , che, fe folle letto in luogo di Barbaccia, 
o Zenzelino , produrrebbe fpirito di gran carità 
in ogni animo Crilliano, cola che non può fa- 
re la lezione di quelli altri . San Tomaio ( q. 
21. ar. 5. in adcl. & in 4. d, 18. q. 2. a. ,3. 
qua io. 15. ) propone il quelito , fe 1’ Uni- 
verfità può elfere fcorn unitala .• rifponde 

di nò , e ne porta le ragioni: conchi udendo , 
che la Chielà con molta provvidenza collituì , 
che la Comunità non fi potelfe fcomunica- 
re .• gli altri Teologi tutti concordi determi- 
nano lo Hello , e Papa Innocenzo IV. nel cap. 
Romana ( fentent . ex otn. in 6. ) rosi dice. 
In Vniver/ìtatem , vel Collegi um prqferri -jenten* 

t.atn 




* ' • ' ‘ I 

• I 

Sopra le Censure. 305 

ti am excommunicatìonis penitus probi bete ‘A ove 
la Gloffa ricerca , fe farebbe valida la fentenza 
I della (comunica pronunziata contra una Comunità, • 

ed allega quattro celebri Dottori , che dicono, che 
non vaierebbe , ed uno per la contraria parte ; ed 
in fine coniente , che non fi dee pronunziare 
ma, quando foffe pronunziata, ha per piu ficuro 
il dire , che vaierebbe . In quello propofito tut- 
ti fono concordi, che una tale fcomunica noi} 
pofia fulminarli: molti dicono, che fulminata 
è nulla, e di niun valore, alcuni pochi dicono, che 
fulminata vale. Appartiene ad una mente reli- 
giofa, e pia feguire la fenteqza de’ più celebri : » 

la più fondata è quella , che è ftabilita per co- 
flituzione Pontificia , e che più favorifee la pie- 
tà, e non la dannata dalla univerlale cle’Dotto- 
ri , poiché anche quelli pochi , che l’ hanno 
per vera, non configfiano, che fi fegua . Nè 
può eiferci oppofto quello , che fi legge in tut- 
ti i libri de’ Canonici , Papa non potefl eri are , 
la quale propolìzione fu intefa finamente da eh} 
prima la (fide , e tu limitata in materia di fede ' 
folamente, e nel decretare, e nel determinare, non 
nell’ opinar^ j e ciò , dovendo il Papa fempre 
fcrvare i debiti mezzi della invocazione divi- 
na , e del configlio umano. Al prefente l’ adula- 
zione , levate le limitazioni , la porta per vera 
afiolutamente , con tutto che gli effetti furono 
fj-eflo in contrario . Sarà per efempio San Pie- 
tro fleflo, il quale, dapoichè da Grido gli fu 
detto, ( Mattb. 16. ) tibi d-abo clavef Regni 
Coelorum , immediatamente pafsò a riprendere effo 
Voi. IL V Sai-- 
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dem p^aceffores funt fecuti , qui bus omnibus ne 
in mèatem quidem unquam venit , leges Princi - 
pum in utilitatem publicam fattas confutare, fed 
multo magis earumdem publicationern & execu- 
tionem ì quantum in illis fuit, promoverunt j & 
quoties diffìcultatem aliquam jujlitia in illis ip- 
sis invenìebant , omni dexteritate ac charitate 
Principi bus , qua Dei voluntas effet, monjlrare 
curabant . Ita enim S. Damafus publicabat & 
exequebatur legem V alentiniàni : & S. Grego • 
ri us aliquam ex legibus Mduritii , qua militi - 
bus , ne fierent Monachi , prohibebatur , quini • 
tno fententiam excommunicationis contea Senatum 
ferve , qui non ejl privata , vel Jìngularis perfo- 
na , ejl a dottrina veterum & aliorum probato ■ 
rum Theologornm alieni jjìmum. Siquidem D.*Au • 
gufiinus ( lib. 3. contra Epift. Parm«n. 33. q. 
4. c. non poteft. ) ex communicationem alicujus 
multitudinis prò perniciofa, facrilega, impia ,8c 
fuperba ( ita enim formalia ejus verba fonant ) 
agnoscens , licet peccatum manifejlum & notori ton 
ftt , omnibus pajloribus ftmili cafu confulit , ut 
precibus ac gemitibus ad Deum recurrant. S. Tho- 
mas ( q. 22 . ar. 5. in add. & in 4. d. 18. q. 
2 . a.* 3. q.IO. 15. ) quajìionem , num univerft- 
tas excommunìcari pojfit , proponens , ipfe partem 
vcgativam tuetur , & ultra allatas rationes con- 
cluda , Eccleftam magna providentia conjlitui J- 
fe, quod Communitates non pofjint excommunica - 
ri .• cui opinioni omnes reliqui Theologi fubfcri- 
bunt . Et Papa ( de fent. excom. in 6 . ) Inno - 
centius IP. in cap. Romana ipfemet inquit .* In 

Uni- 
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Salvatore, che volefle elfere crocifilfo , per il* 
che il Signore gli ditte, Pa de pofi me, Satana r, 
fcandalum es mi hi , quia nòn j dpi s , qua Dei funt , 
fed qua bominum . La negazione ancora a eia* 
feuno è tanto nota, che non occorre raccon- 
tarla . E nella Pillola a’ Galati dice S. Paolo , 

( Galat. ) curri veniffet Cepbas sAntiochiam , 
in faciem ei rejliti , quia reprebenfibilis erat . 
Nè i’efempio di S. Pietro è unico. Se non 
( C fenef. p. ) fofle riprefo Cam di aver Aerila 
la nudità del Padre Noè, li potrebbero portare 
qui 13. Pontefici foggetti a qualche imperfe- 
zione, non ne’ coftumi loro privati , ma nel- 
la dottrina e nel governo • e fe alcuno leggerà le 
vite de’ Pontefici dopo 1’ anno 8po. per 130. a 
noi feguenti, fenza cercare gli altri fparlì, conofce- 
rà efl'er veriffimo quello , che S. Paolo dice j 
( Hebr. 5. ) • Omnis Pontifex ex hominibus af- 
fumtus , prò hominibus conjlituitur in bis, qua 
funt ad Deum , ut offerat dona , & facrificia 
prò peccatis , qui condolere pojjit li 3 , qui igno- 
rant , & errant., quoniam & ipfe circumdatus 
ejl infirmiate . Di maniera che non. fenza ra- 
gione S. Bonifacio Martire dilfe: Si Papa fua 
& fraterna f aiuti s negligens deprehenditur , inu- 
tilis , & remiffus in operibus fuis , & infuper 
a bono taciturnus , quod rnagis off ci t fìbi , & 
omnibus , nibilominus innumerabiles populos ‘ cater- 
va ttm fecum diteti, primo mancipio gebenna curri 
ipfo plagis multis in aternum vapulaturus . Hu- 
jus culpas ifìic iredarguere prajumit mortalium 
riullus , quia cunElos ipfe judicatkrus , à neminc 

Vi e fi 
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Unìvcrfitatem vel Collegium proferì f=ntent,am 
excommunicationis peniti» prohibere. Ub.GloJ- 
fa addìi, etiamfi fentenùa excommumcauons cen- 
tra aliquam Communitatem et, am valida fuertt , 
allegatque quatupr celeberrimo s DoSlores » *'«*»- 
tes ^ quod tum etiam valere non pofflt . Et licei 

uniti «ir»» . >» fi M ,amm f red,a ‘J 

confi »,!' , qood non debeo, prortmuan •• quando 

antem jam pronunciata exeommun, catto fit, Jecu- 
rius efl dìcere , quod valeat , quam quod non . 
In hoc proposto omnes conferii, uni , quod ta- 
li, excoLLicatio nulla afflare fulmina poflit. 
Efl pus & religiofa mentis officnm , ut eam 
celebrionm fententiam , qua per confi, tutiones Pon- 
tificia, magis efl fundata , & cu, pietas pra 
cteteris favet , & non qua m umverfum a Do- 
Il ori bus rei, citar , fequatur ; fiquidem etiam ve- 
runi, quam pauci tuentur , non videtur conful- 
tum imitavi .Nec potefl opponi illud quod in 
omnibus Canoniflarum hbns legitur. Papa no 
potefl: errare ; flquidem bac prepofitio ab eo ip- 
fo , qui illam primo protuht , fana mente fuit 
intelletla , & ad materiata de fide folummodo , 
& ad danda decreta & determinationes , ac non 
ad opinandum fuit limitata , dum loqu t ttaque 
& determinare Papa velit , femper td debitts 
tnediis invocationis divina, & cum confi ho fa- 
cere debet. hi pienti vero, Jublatis limitatio*,- 
bus, adulalo abfolute'pro ventate vendi tur, ita 
ut effeblus feepiflìme contrari, fuermt ; cu/us >« 
cxemplum erit bonis ^pofiolus Petrus ipfl cui 

cum { Matt. 16. ) Cbrifius dteeret: Tibi dabo 
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ejl judicandus , nifi deprebendatur a fide devius , 

Non dee alcuno fentire con tanta maraviglia, 
che un Pontefice con le Tue fentenze e cenfure 
polfa aver offelò o fatto torto ad alcuno, nè 
reputare per tanto male il dire , che gli con- 
venga anche emendare gli errori commelìì . Im- 
perocché non folo i Pontefici di Santità , ma 
quelli ancora , che fi fono regolati più con 
mezzi umani hanno confeffato di aver potuto 
fallare , e fi fono offerti alla ritrattazione . In- 
nocenzo IV. trattando della controverfia tra 
lui', e Federigo II. Imperadore, dice quelle pa- 
role, Qtiod fi Ecclefia eum in aliquo cantra de - 
bìtum Leferat , quod non credebat , parata erat 
cornigere , ac in Jlatum debitum reformare , &" 
fi diceret ipfe j quod in nullo cantra juflitiam Ite- 
ferat Ecclefìam , vef quod Nos eum contra jufli- 
tiarn liefiffemus , parati eramus vocàre Regcs , 
Prelato * , & Principes tara Ecclefiaflicos , quam 
Sceculares ad aliquem tutum locum , ubi per fe , 
vel per folemnes Nuncios convenirent , erat que pa- 
rata Eccle/ìa de confilio Concilii fibi fatisfacere y 
fi eum Itefiffet in aliquo , ac revocare fententiam , 
fi quam contra ipfum injufie tulijfet , &c. 

Elfendo dunque fiata fulminata una fenten- 
za di fcomunica contra il Doge, e ’l Senato, e 
interdetto tutto il fuo Dominio , perchè non 
voglia lafciare defraudare la libertà della Repub- 
blica; perchè non confenta , che fi abbattino i 
fondamenti, fopra i quali è fabbricata, perchè 
non fi laici privare di quella poteftà nell’ am* 
minifirazione della Repubblica datagli da Dio , 

4 y f ne- 
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daves Regni Ccelorum • immediate eumdem ne - 
Jìritm Salvatorem reprebendere conabatur , quod 
fcilicet ciucifigatur , propterea prieceptor ejus illi 
nitro refpo'ndens , inquit : Vade poli me, Satana^, 
fcandalum es mihi , quia non lapis , qua: Dei 
funt, fed qua? hominum . ^Abnega t io itidem Pe- 
tri ejufdem cuilibet adeo ejl nota , ut non fu 
opus multi s eam hic referre • & ad Galatas fuos 
( Galat. 2. j lApoJlolus ita Jori bit: Cum venif- 
fet Cephas Antiochiam , in faciem ei relliri. , 
quia reprehenfibilis erat . Pueter illud exemplum 
Petri fuit etiam reprehenfus Cham ( Gen. ip. ) 
quod verenda patris No<e irridens denudaverit . 
Et poffem hic circa viginti trcs Pontifices recen - 
fere, qui non in moribus tantum privati j, ve- 
rum etiam in dottrina & gubernat'one ipfa cuor- 
miter erraverint « Et fi quis vitam Pontificum , 
qui pojl annum Spo. per I30. annos vixerunt , 
perle gerit , vertim mehercle inveniet illud , quod 
( Hebr. 5. ) Paulus ait : Omnis Pontifex ex 
hominibus afiumtus , prò hominibus conftitui- 
tur in bis, qua? funt ad Deum , ut ofterat do- 
na & facrifìcia prò peccatis, qui condolere pof- 
lit iis , qui ignorant , & jerrant, quoniam & 
ipl'e circumdatus eft infirmitate. Ita ut S. Bo- 
nifacius Martyr non fine ratione dixerit : Si 

Papa fuas & fraterna falutis negligens deprehea- 
ditur , inutilis Se remiflus in operibus luis , & 
infuper a bono taciturnus , quod magis officit 
fi hi & omnibus, nihilominus innumerabiles po- 
pulos catervatim fecum ducit , primo mancipio 
gehennaj cum ipfo plagis multis in «eternum va* 

pu- 
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neceffaria per mantenere la quiete , e la tranquil- 
lità del fuo Dominio, perchè difende la vita , 
l’onore, e la roba de’ popoli raccomandati al fuo 
governo : e in fomma perchè ha fatto , e fa 
quello, che dalla Maeftà Divina gli viene co- 
mandato . E con tuttociò che fia pronunziata 
efla fcomunica fenza cognizione della caufa 9 
fenza citazione ed oflervazione de’ termini ef- 
fenziali al giudizio, ed ordinati da Dio per leg- 
ge naturale, con diverfo affetto da quello , che 
la Maeftà fua comanda, fenza la debita maturi- 
tà, e contra la dottrina de’Santi Padri , de’ Sacri 
Teologi , e le ftefle Pontificie Coftituzioni .* re- 
fta da confiderare , avendo per chiara non Polo 
la ingiuftizia , ma ancora per notoria la nulli- 
tà , qual farebbe il debito del Principe, e co- 
me dovrebbe portarli innanzi a Dio, ed alla fua 
Santa Chiefa . 

Alcuno al primo afpetto direbbe , che fofle 
bene feguire il configlio di S. Gregorio • fen - 
tentia Pajloris , siv e jufla , sive injujìa , t (men- 
da : E racccomandare la caufa fua a Dio con 
certezza, che il fopportare con pazienza le cen- 
fure ingiufte , rifulta in gran merito prcflo 
alla Divina Maeftà . Configlio, che per un in- 
nocente, il quale non poteffe dimoftrare la giu- 
ftizia della fua caufa , farebbe ottimo • ma ad 
un Principe che tiene cosi manifefta, e chia- . 
ra la ragione , non può efifere il più perniziofo 
per fe , e per lo Stato fuo , e per il fervizio 
di Dio , al quale fopra tutte le cofe conviene 
aver riguardo. E’ più obbligato il Principe, che 
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pulatliros.- hujus culpas iftic redarguere praz* 
fumit mortalium nullus , quia cun&os ipfe ju-> 
dicaturus, a nemine eft judicandus , nifi deprehen- 
datur a fide dovius . 

/ 

Nec adeo qtiis debet mirari , quod Pontifex 
fuis cenfuris & fententiis aliquem potuerit offen- 
dere , a ut alieni in furi am facere, nec male etiam 
interpretarti fi dica tur , quod debeat commi jj d 
errata corriere : fiquidem non folum Pontifices 
fan&i , [ed ii etiam , qui humana media '•voluti 
gubernati funt, [ape f<epius ConfeJJi fint , quod 
potuerint errare , & propterea & retrataBioni [effe 
libenter [ubjecerunt. Innocentius IV. traftans de 
tontr over finis inter femetipfum & Imperatorem 
Fridericum IL ortis ita fatur: Quod fi Ecclefia 
eum in aliquo contro debitum laeferat , quod 
non cnedebat * parata erat cornigere , ac in fta- 
tum debitum reformare.- & fi diceret ipfe, 
quod in nullo contro juftitiam laeferat Eccle- 
fiam , vel quod nos eijm. contro juftitiam lae- 
fiftemus, parati eramus vocare Reges , Praelatos 
& Princires tam Ecclefiafticos , quam Saecula- 
res ad aliquem tutum locum , ubi per fe , aut 
per folciti nes Nuntios convcnirent , eratque pa- 
rata Ecclefia de confilio Condili fibi fatisface- 
re , fi eìim laefiftèt in aliquo, ac revocare fen- 
tentiam , li qunm contro ipl'um injufte tulif- 
fet &c. v 

Cttm itaque contra Ducem & Senatum Vene- 
ti! m [ententia excommunicationis fit effulminata , 
isque roto [uo Dominio interdi&us , quoniam ficili-*,- 
tet non vult pati, ut Reipublicie libertas de- 



il privato ad effer timorofo di Dio zelatore 
deila ‘Santa Fede , riverente a’ Prelati , che 
tengono il luogo di Crifto ; ma è anche più 
obbligato fuggire la ipocrilia e la fuperftizio- 
ne , a confervare la fua dignità, a mantenere 
lo Statò fuo negli efercizj della Santa Religione, 
e {taf avvertito , che a’ popoli fuoi non av- 
venga quello , che agli £brei ? j quali per 
la lunga affenza di Mosè , parendo loro efler 
privati del vero Dio , fe ne fecero uno d’oro, 
cofa che fe folle bene confiderata , il mondo 
non farebbe ne’ mali termini , che fi ritrova. 


Non è cosi generalmente vero quel detto: fententia 
Pajìoris , sive ju/ìa y sive injufta , timenda , (ir. 
qi i. c. fententia ) come viene interpretato da 
alcuni Dottori , che hanno introdotto , e vor- 
rebbero confervare nella Chiefa di Dio una po- 
teftà , che in nome fi dicefi’e Ecclefiaftica , ma 
in fatti folfe Temporale . 

Vi è un altro Canone di Papa Gelafio ( il. 
q. i. c. cui illata ) anteriore a JGregorio , e 
non meno Celebre in dottrina , ed in fantità , 
dove dice : Si injufta efi fententia , tanto cura * 
re eam non debet , quanto apud Deum , & ejus 
Ecclesiam , neminem gravare debet iniqua fen- 
tentia . Ita ergo & e a fe non abfolvi de siderei 
qua fe nullatenus perfpicit obligatum « Non fo- 
no contràrj quelli due Santi Padri , come le 
parole moftrano, ma la dottrina Teologica con- 
corda molto bene quefta apparente contraddizio- 
ne • Sono alcune fentenze ingiufte , perchè con 
mal’ animo , e perverfa intenzione pronunziate ,< 

feb- 
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fraudetur ’ nec ferve, ut fundamenta , fuper qui - 
bus (edificatimi efi , evertantur , ille ipfe potè fiate 
adminifirandi Rempublicam a Deo fibi conceffa , 
& ad confervandam quiete ni & tranquillitatem 
totius sui Dominii neceffaria privatur: quoniam 
infuper vitam, honorem , omnia fortuna bona 
fubditorum cura fua commi ff a defendi t , & in 
fumma , omnia illa, qua a majeflate Divina com- 
mendantur, ha5ìenus diligenter prafiitit, & flu- 
det facere adhuc . Et cum etiam excommunicatio 
illa abfque omni ratione caufa , fine itidem ci- 
tatione & obfervatione terminorum effentialium 
ad judicium , & a Deo per legem naturalem or - 
dinatorum cum diver/o affecìu illius , qui ma- 
jcfiatem fuam abfque debita maturitate commen- 
dar, & contra doblrinam Patrum, facrorum Theo- 
logorum , & ipjorummet Pontificum confiitutio- 
nem pronuntiata fit y confidfrandum fané refiat , 
fiquidem non folum injufiitia , fed etiam totius 
rei nullitas ( ut ita dicam ) in confpe&u fit * 
quare fit Prii^pis futurum debitum, & quomo- 
do coram Deo ipfo , & fannia fua Ecclefia fefe 
gerere debeat . • ■ • 

Diceret quis primo flatim intuitu ; optimum 
effe f equi consilium S. Gregorii, fententia pafto- 
ris, five jufta, five injufta, timenda , dicentis , 
(y commendare interim caufam ipfam Deo, bac 
adnexa certitudine , quod patientia cenfurarum 
tandem coram majefiate Divina in magnum me- 
ritum re fui t et . Ejfet fané prò innocenti , qui bo - 
nitatem & jufiitiam fua caufa non pojjet de- 
monflrare , confilium optimum ; tali vero Princi - 
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febbene per giullizia , e legittima caufa . quelle 
niuno metterà in dubbio, che non debbano ef- 
fer temute, e che non obblighino preffo a Dio 
ugualmente, come le giulte, febbene il Pallore 
per 1 ’ animo cattivo offende la Maellà fua Di- 
\ vina , e di quelle s’ intende , fententia Pajìoris , 
five jujìa , fi ve ìnjujla , timenda e/l . Altre han- 
no la caufa ingiulìa in verità , ma in apparen- 
za giulla : poiché nelle cofe umane fpeffo la 
verità è così nafcolla, che non è poffibile fco- 
prirla , onde un innocente alle volte refterà con- 
dannato fenza colpa alcuna del Giudice . Quella 
forta di fentenza non obbliga preffo a Dio, nè 
fi dee temere innanzi alla Maellà fua Divina, ed 
in cofcienza , febbene è obbligato il condannato 
per non fcandalezzare il prolìimo , il quale ha 
la fentenza per giulla , mollrare di temerla , ed 
innanzi a Dio vivere, fecondo che la fua inno- 
cenza ricerca: innanzi al Mondo, che lo llima 
colpevole ( fe non può mollrare la verità ) vi- 
vere in pazienza , e raccomandare la fua caufa 
a Dio .• ma fe la fentenza è iYigiulla , pronun- 
ziata fenza legittima caufa , nè in verità, nè in 
apparenza , non folo non fi dee temere , ma 
conviene opporfele con tutto il potere . Quella 
dottrina è riabilita in undici Canoni nel Decre- 
to , ( Cap. qui ju/lus , c. cui illata. cap. secun- 
dum Catholicam , c. ceepi/li , cap. temerari*, c.quid 
obeffe. c. quo , c. illud piane , c. non debet 11. 
q. 3, cap manet 24, q. I. c. si quis , 24. q.%.) 
ed è così comune di tutti i Teologi, e Cano- 
nilli , che niuno difcorda; ficcome anche con- 

ven- 
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pi, qui tam certas & indubitatas habet ratio * 
nes tum per Je , tum etiam ratione fui Status , 
& ferviti or um erga Deum , tiibil potejl perni ciò- 
ftus effe.' utpote cui in primis convenite ut ad 
omnia fìt circumfpettus , quemadmodum etiam 
magis , quarzi ex privatis ullus ad timorem Dei, 
verum fidei gelum , & reverentiam erga Praia- 
tos , loco ipfius Cbrifli fedentes, obligatur : nec 
minus itidem , ut ab omni hypocrifi & fuperfli- 
tione fit alienus , fua ipfius dignitatis ac exerci- 
tii religionis in foto fuo Statu confervationi de - 
ditus , ut infuper diligcnter advertat , ne idem, 
qv.od olim Hebrais populis fuis accidat , qui 
propter longam Moyfis abfentiam putantes , fe 
vero mine Deo effe privatos , vitulum aureum 
erigebant : qua fané res , si debita diligentia 
fuiffet ponderata , in prafentes malos termino! 
nunc mundus nunquam incidiffet . Non enim in 
genere vera e/1 illa opinio , qua fententiam pa- 
ftoris, fivc juftam , fìve injuftam , timendam , 
ait , qnemadmodum ( il. q. i . ca. sententiam ) 
Dottores nonnulli eamdem interpretantur , talem 
poteflatem in Ecclesiam introducentes , & eam- 
dem confervare fludentes , qua nomine quidem 
Ecclesiajlica , fatto vero ipfo Temporali s feu St- 
aila ris effet . 

. Huic etenim fententia opponitur alius qui- 
dam ( il. q. I. c. cui illata ) Canon Papa 
Celasti , Gregorii antecefforif , & in dottri- 
na & fanttitate non minus Celebris , cujus 
yverba bac funi : Si injufta eft fententia, tanto 
curare eam non debet , quanto apud Deum & 

eius 
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vengono , che non polla eflfer (comunicato alcu- 
no * falvo che per peccato mortale , nel quale 
voglia perfervare anche dopo che dalla Chiefa 
farà avvertito , Chi leggerà i fuddetti Canoni 
tutti , refterà tanto pienamente iflruito , che 
non dubiterà punto le cenfure inique non lega- 
re , non offendere , nè dover effer flirtiate , ma 
tanto più conofcerà quella verità , le leggerà 
gli Autori, donde quelli Canoni fono cavati , 
ne’ fonti llefli , perchè le parole innanzi e dopo 
gli mollreranno la.cofa piu chiara. 

La fentenza ingiufia in verità , ma in appa- 
renza giuda , e che per non dar fcandalo fi 
dee temere, non può nafcere, fe non per erro- 
re nel fatto , perchè dato il fatto fecondo la 
verità , il Giudice , che falla in dilcernere il 
giudo , eziandio per ignoranza , fempre è in 
colpa , laonde qualunque fentenza Ira ingiulla 
per manifello errore in jyrp, è nulla, e di nef- 
lun valore, e non obbliga predò a Dio, nè pred- 
io al Mondo . In quello , perchè il Pontefi- 
ce Romano fulmina la prefente fcomunica , 
non cade errore alcuno nel fatto , la verità è 
chiara , le leggi del Senato fono in ifcritto , i 
delinquenti accufati , e carcerati , non vi può 
edere innocenza occulta , che apparifca : la que T 
Itione da in jure , si dee vedere fe nelle leg T 
gi fatte , e nelle carcerazioni decretate fia com- 
meffò peccato alcuno: che fe il Principe , e’1 
Senato non hanno peccato, anzi hanno ubbidi- 
to a’ comandamenti di Dio in procurare di 
confettare le vite , 1’ onore , i beni de’ loro 

fud- 
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ejus Ecclefiam , neminem gravare debet iniqua 
fententia . Ita ergo & ea le non abfolvi defi- 
deret , qua fe nullatenus perfpicit obligatum . 
Non funt sibi ìnvicem contrarii duo illi fan Sii 
Patres , ut nerba allegata demonflrant , fed do- 
ttrina Theologica apparente m illam contradiSlio- 
nem facile tollit . Sunt enim fententia queedam 
ideo injufhe, quia malo animo , & perverfa in - 
tentione pronuntiantur , licet propter jujlam & 
legitimam caufam : de quibus hoc nemo in du- 
bium nocabit, quod sint timenda , & ut (equa 
apitd Deum , atque jufla obligent , licet paflor 
ipfe Din in am majeflatem malo fuo animo defen- 
dat , de quo imprirnis intelligendum venit illud , 
fententia paftoris , five jufla , five injufla , ti- 
menda eft . -Alice habent nere injuflam caufam., 
qua tamen jufla apparet : quidem in rebus fiu- 
mani s neritar fepe adeo occulta latet , quod im- 
pofftbile sit eamdem ■ detegere , unde innocens 
abfque judicis culpa multoties damnatur . Hujuf- 
modi nero fententia apud Deum non obligat , 
neque itaque coi am majejlate Dinina in confo len- 
tia ipsa pertimefcenda ejl , licet condemnatus , ne 
proximum , qui fententiam prò jufla agnofcit , 
effendat , obligatus sit , ut fcilicet demoflret , 
fe eamdem nereri , juxtaque eam cor am Deo n't- 
nere, prout ejus innocentia requirit . Cor am man- 
do nero , qui ipfum prò reo habet ( quando fci- 
licet neritatem non potefl demonjlrare ) ninere in 
patientia , fuamque caufam Deo commendare de- 
bet . Si nero fententia efl injujla , & prater- 
quam quod nec per feipsam , nec appareiìter e- 
i, v ùam 
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fudditi , come a lungo in tutti quelli capi fi 
è dimollratoj non retta luogo .per dubitare del- 
la giuftizia della caufa del Senato, ed in confe- 
renza della nullità della fentenza Pontificia : e 
» muffirne che le ragioni , per le quali ciò fi fa 
manifefto , non fono di quelle , che ricercano 
molta fottigliezza di mente per eflere capite, ma 
con leggiera confiderazione fi fanno manifeftea 
tutti.- per il che,attefa l’innocenza di elfo Se- 
nato innanzi a Dio , e la chiarezza ancora di 
quella col Mondo , non reftando chi poffa ri- 
cevere fcandalo, non retta parimente, che in al- 
cun modo egli tema quella fcomunica , nè in 
cofcienza, nè in foro efteriore , fe non come fi 
teme la manifefta violenza ufata a finiftro fine: 
effendo che violenza manifefta farà 1’ ufare la 
poteftà data da Crifto di fcomunicare , contra 
le iftituzioni di lui medefimo • e verlò chi ha 
la poteftà, ed ingiuftamente l’ufa, folo rimedio 
è il ricorfo al Superiore, quando fi poffa • ma 
fe non vi è fuperiore a chi ricorrere , non ha 
dato Dio altro rimedio al Principe , che viene 
offefo , che il far refiftenza , opponendofi alla 
forza con la propria forza Poiché viene da 
Dio, ed è al fine della fua gloria l’effere civile 
di ciafcuna Repubblica, o Regno : perlocchè non 
fi può fenza peccato, ed offefa di Dio permet- 
tere , che fia levata , ed, ufurpata la propria li- 
bertà: che è l’effer civile di ciafcun Principato- 
nè fi dee dubitare , che non fia con offefa di. 
Dio grave la negligenza in difenderla • e, gra- 
vili! ma, fe volontariamente fi lafcerà ufurpare. 

Per 
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ti am vera dici potejl , etiam abfque legitima catti 
fa pronunciata , non folum eamdem non debet ve - 
reri , fed etiam prò virili oppugnare . Et hac 
dottrina in undecim ( Gap. qui juflus c f cui illa* 
ta , c.fecundum Catholicam. C. ccepifti. C. te- 
meraria. C. quid obeffe. C. quo c. illud pia* 
ne . C. non debet. ir. q. q. c. manet. 24. q. 
I. c. fi quis 24. q. 5. ) canonibus Decreti fla- 
bilita ejì , & omnibus T healogis & Canonijlis 
tam communis , ut nullus ab alio difcordet : quem- 
admodura etiam in hoc conveniunt , quod nemo, 
nisi ob peccatum mortale , in quo etiam ab Ec- 
clesia admonitus perfliterit , excammunicari pofftt. 
Q'.i omnes ijìas Canones dignabitur legere , omni 
luce claritts vi debit , iniquas illas cenfuras ne- 
minem obli gare , nec etiam offendere , pxopte- 
rea non adeo verendas effe j eamqne ipfam ve- 
rità tem eo magis agnofcet , si auttores ipfos per- 
legerit , ex quibus Canones illi defutnti futtt , 
siquidem & antecedentia & fubfequentia verbi 
rem tot am perpttlcbre demonjlrant . 

Sententia vere injujia , apparenter vero jufl a , 
& qua vitandi fcandali grafia timenda eji , 
nafci non potejl , nisi ex errore in fatto ; siqui- 
dem dato fatto fecundum veritatem , judex non 
difcretione jujli , f allena etiam per ignorantiam , 
femper ejì in culpa: qtiapropter omnis fententia 
per manifejlum errorem in jure injujia exijlcns , 
nulli us valoris ejl , & nec apud Deum , nec co- 
ram bominibtts obligat . In boc , cum Porttifex 
Romanus pr a feriti exccmmunicatione fulminet , 
nullus occurrit errar in fatto , verità s ipfvfP 
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Per ubbidire adunque al comandamento cK Dio» 
conviene opporli a chiunque vuole levare la po- 
terà, che Dio ha dato di far leggi , e di di- 
fèndere con la giuftizia i fudditi olFefi /iella vi- 
ta-, nell’ onore, e nella roba. E ficcome F in- 
nocente, per errore in fatto, ingialla mente fio- 
manicato^ per non dare fcandalo? è obbligato {Ap- 
portare con pazienza* cosi quando l’errore c' in 
jure, e fi fcuopre l’ingiullizia manifella, ò ob- 
bligato il Principp^per non dare fcandalo, a re* 
filiere- , ed oppbrfi alla ingiuria Concioliachèw 
non vi ha dubbio alcuno, che .andando a notizia 
negli altri Regni , dove lono in offervanza le 
leggi fimili alle Veneziane , e dove lono con- 
formemente giudicati i delinquenti * che la Re- 
pubblica avelie per timore di cenfure indebite , 
e nulle, ceduto alla violenza, o lafciato di eie- 
guire , ed efercitare la fua potellà naturale * ne 
riceverebbero grandiffimo,e graviflimo fcandalo* 
ed i fudditi parimente , che Vedeflero , e n>n- 
fideralfero una tanta vanità di timore , ne ricé- 
verebbero perverfa edificazione * e perciò ;rn- 
.che per quello capo è 1 flato giu Ito, e uccellano, 
che il Principe fàceffe là debità rèfillenza . 

Di modo che elfendo Hata ingiufta, e nulla 
la* fulminazione del Pontefice, legue in . corife- 
guenza, che, a necéffaria difefa , F impedimento, 
che la Repubblica ha pollo alla publicazipne 
ed efecuziorte fia flato giullo , e legittimo. Ed 
i fudditi fedeli della Repubblica, e più di ogni 
altro gli Ecclefiallici dovranno quietare Fanimo, 
"e le cofeienzq Iqro , attendendo ai Fer vizio Di- 
• Voi. if. }v "v fno 
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vino fotto la pnjfezione del Principe , e cre- 
dere fermamente , che lo Spirito Santo è flato 
promeffo r e dato, a tutti i Fedeli, tra quali lo 
fleffo Criflo è prefente,. quando' fono, congregati 
nel nome fuo ; e che niuno può effere efclufo 
dalla Santa Chiefa Cattolica, fe prima non fa- 
rà efclufo per fuoi- demeriti dalla grazia E5ivi- 
na E che 1’ ubbidienza , la quale Dio coman- 
da , che fi predi a’ Superiori Ecclefiaftici , non 
è una foggezione flolida, o infenfata* nè la po- 
teflà de’ Prelati è un arbitrario giudizio. ; ma 
1’ una , e 1’ altra fono regolate dalla Legge di 
Dio ( il quale nel Deuteronomio ordinò 1* ub- 
bidienza al Sacerdote non affoluta , ma. preferit- 
Ta fecondo la legge Divina r ( Deut.. 17 . ) Fa- 
cies qucecumque dixerint , qui pr<efunt loco , quem 
elegerit Dominus , & docuerint te juxta legem 
ejus . Solo Dio è regola, infallibile , a lui folo 
è lecito profeffare ubbidienza fenza eccezione ,, 
chi la profeffa totale verfo gli altri, non eccettua- 
ti i comandamenti di Dio , pecca • e chi fi 
propone una volontà umana per infallibile, com- 
mette gran beflemmia, dando alla creatura, le prò-, 
.prietà Divine . A Dio. fi rende affoluta ubbi- 
dienza* a’Prelati una limitata tra i termini del- 
la Legge Divina .* e così ufavano nella Chiefa 
antica. Abbiamo un efempio negli Atti Apoflolici 
fcritto da S. Luca y che i Fedeli: fèntivano il 
contrario di' San Pietro , e contrattavano con 
lui intorno alla vocazione delle genti ; nè furo- 
no però con fulmini di fcomuniche atterriti , 
e minacciati da lui , e fatti tacere j ma bensì 

X 2 con 
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tìiiiin Principi , qui ejl ojfeafys , datimi non'ejl, 
nifi ut obi atte violenti# yefiftdt , & ita vira vi 
repellat , fiquidem civilitas Rerumpublicarum a 
Deo ipfo originem ducit , inque illius fòliuf 
gl ori am unite tendi t , Qitapropter fine peccato & 
ojfenfi one Dei illius fublatio permitti non potefi y 
quemadmodum etiam dv. bit an dura non ejl , quod 
negligentià in illius defenfoiie cura magna offeti- 
fiofte Dei fit con/ un fi a , & infuper cum mà- 
xima negligentià fi illa nitro permittatur . Ut 
itaque mand'atis divinis obediamus , reftjìen 
dum unicuique ejl , qui potejìatem fanciendi 
leges , & eajdem cum jujìitia Jubditorum in ijita, 
bona fama , & fortume bonis ojfenforum defen- 
dendi a Deo conceffam , conatur auferre . Et 
quemadmodum innocens per errorem in fa6ìo in- 
jttjle excommunicatus , propter vitandum fcanda * 
lum obligatus ejl , ut poenam illam -animo pa- 
tienti ferat • ita etiam , quando error ejl in jù- 
re & injujlitia manifejìa detegitur , Princeps , 
ne prabeat Jean da lum , ad reftjlendum infuria 
obligatur . Nec dubito etiam , quin fi hu 'fus rei 
notitia etiam ad alia Regna leges perfimiles ab- 
fervantia , & in qui bus etiam delinquentes eo 
ipfo modo fudicantur , devenerit , quod Refpu- 
bile a cenfuras indebitas & bullas metuens vio- 
lentile cefjerit , aut executionem omiferit , & prò-, 
priam Juam naturalem potejìatem non exercuerit , 
maximum & gravijfimum Jcandalum fint accep- 
/ura , nec rftirìus etiam illorum fubditi tantam 
vanitatem timoris animo perpendentes & ita 
etiam in hoc capite jufium & neceffarium fuit , 

quod 
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con ragione, ed autorità delle rivelazioni Divine, 
e delle parole del Salvatore ammaellrati,e perfuafi. 
La Carità Criftiana , dice S. Paolo , ,( I. Cor. 
14. ) Patiens c/l , benigna ejl , non infiatur , 
non ejl ambitiofa . Non minaccia , non rovina, 
tratta tutti come fratelli : non hanno da domi- 
nare i Prelati, nè da comandare con imperio , 
ma con gli efempj, e correzioni di pietà , e di 
carità: Udiamo San Pietro, ( 1. Petr. 5,) Pd- 
fette , qui in vobis ejl, gregern Dei , provi dentes 
non coatte , feci fpontanee fecunditm Delira , nc- 
que ut dorninantes in cleris ,fed forma fatti gre- 
gis ex animo ; e San Paolo, ( 2. Cor. 1. ) Non 
quia dominamttr Fidei ueflrte , fed adjutores fu- 
mus gaudii veflri : e dee la carità del Prelato 
eflere cosi pronta all’ infegnare , come all’impa- 
rare dagli altri. Imperocché, quando S.Pietro fal- 
lò in Antiochia , ( Gal. 2. ) non ebbe rifpetto 
S. Paolo di riprenderlo gravemente in prefenza 
di tutti .• nè lia alcuno qui che dica . Chi è 
come S. Paolo , che p.ciTa prendere tanto ardire ? 
quafi che S. Paolo per la eccellenza fua .avelie 
ardire di opporfi a chi non folfe lecito refifterer 
anzi bisogna al contrario dire , e fermamente . 
Chi è come S. Paolo, che fe gli polli comparare 
in umiltà , e cognizione di fe Hello , e della 
riverenza dovuta al Sommo PonteficePDoBbìamo 
ben credere certamente , che S. Paolo , lìccome 
,, in tutte le virtù ha ecceduto quanto 'fapeflimo 
far noi , cosi nella riverenza dovuta al Capo 
della Chiefa , abbia olfervato quello , che ógni 
minimo di noi è obbligato oflervare. La Scrittura 
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quod Princeps deb tiara refiflentiam praflitit . 

Par iter etiam cum fulminati o Papié fuerit tn - t 
jnjla & nulla , per confeque^tiam Jequitur, quod 
impedimentum a Republica prò neceffaria defen - 
sione publicatìoni & executioni illius fulminatio- 
nis oppositum , non nis't juftum & leghi mura- 
ex t iteri t‘ Qttapropter ejufdem Reipublicte fideles t 
fubditi , in primis vero Ecclesiaflki , animo pa- 
cato effe , Ù' cultui divino prò utili infervien- t 
tes , fub protezione Principis tute qttiefcere de- 
■bebant , firmi ter fané credentes S pintura janftum 
non folum effe promi ffum, fed etiam omnibus fide 
nitmtibus datum, inter quos fideles Chriftus ipfe 
prafens e/l , quando fcilicet duo aut tres in ip - 
sius nomine congrega ntur : & nitllum etiam ex 
Ecclesia Catholica fore exclufum , ni si. prius per 
Jua ipsius demerita a gratta divina excludatur. 
Et quod infuper obedientia , quam Deus ipfe fu - 
perioribus Ecclesiasticis prtejlare jubet ; & non 
sit Jlolida aut infenfata [ubìeBio, quemadmodum 
nec pote/las Pra-latorum judicium aliquod arbitra- 
yÌuììì , Jed quod ntruraquc legibus divinis rega- 
lar: siquidem in ( Cap. 17. ) Deuteronomio fa- 
cerdotibus obedientia non abfoluta, fed fecundum 
legem Dei prafcripta ordinatur . Facies emm 
( inquit textus ( quaicumque dixerint, qui pra> 
funt loco, qtiem elegerit Dominus, & docue- 
rint te juxta legem ejus . Soli Deo e fi regala 
in/ allibili s } illique foli licet ab omnibus obedien- 
ttttm sine exceptione requirere , quifquis vero ta- 
lem ab altero requirit , nec ìamen prteceptura Dei 
excipit , enormiter peccai 5 quemadmodum etiam 
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Divina dice ( Rom . 15.) Qu&cumque /cripta sunt y 
ad nojlranì dottrinata scripta fw»t.Non avrebbe 
lo Spirito Santo fcritta quella ftoria' , Te non 
foffe a nollro efempip , acciò folle imitato da 
noi : e fi ve<ft , che tutti i Dottori trattando, 
come ciafcuno debba opporli al Papa, quando fa 
errore , ed indebitamente governa , ricorrono a 
quello efempio.* e ci infegnano di fare , come 
fece San Paolo verlò San Pietro . 

Non fi fpaventi dunque alcuno, attendendo la 
fola autorità del Prelato : ricordifì , che • a Pie- 
tro non una chiave fola, ma due fono Hate date, 

( Matt.xó. ) e che fe amendue non fono ufate 
ìnfieme , non fegue l’effetto del legare , e dello 
feiogliere: 1’ una della potellà: l’altra della feien- 
2a e diferezione . Non ha dato Crillo una po- 
tellà da elfere ufata lenza la dovuta cognizione 
C circofpezione ; ma bensì con molto giudi- 
zio, il quale fe manca, la potellà fola non for- 
tifee l’effetto. Dicono i Canonilli, che la pote- 
flà dì lìgare, e di feiogliere s’intende chiave non 
errante , e lo dice efpreffamente S. Leone Papa 
in un Canone, parlando di quello Privilegio da- 
to a San Pietro -, derivato da lui ne’ Succeffori: 
( 24 . q. 2 . c. Manet ) Manet ergo Petri privi - 
legium, ubicumque ex ipfius fertur tequitate judi - 
cium , nec ntmia e/l vcl feveritas , vel rem'jfio t 
ubi erit ligatum , vel folutum , nisi quod Beatus 
Petrus folverit 5 aut ligaverit . 
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is non minor em blafpbemiam committit , qui vo- 
luntfitem bumanam prò infallibili proponit, dan- 
do fcilicet creatura proprietatem Creatoris . Soli 
Dso debetnus abfolutam obedientiam : Pralatis 

vero intra terminai legis divina limitatami qua- 
li ter et i ani in veteri Ecclesia in ufu fuit . Hu - 
jus a pud Evangeli flam Lucani in ^AElis *A'po- 
Jìolorum manifestini babemus exemplum i quoti 
r di av.i tdpojloli offendentes Petrum erra .itera y 
ipsi qtiidem circa vocationem gentium rcfli- 
te flint non tamen tara dira excommunicatione 
contra ipfum fulminante, nec , ut ultra sileret , 
imponente i fed rationibus & audoritate hujus 
(y illius revelationis Divina ipfum perfuadentes. 
Charitas enim Chriftiana , inquit ( i. Cor.13. ) 
Paulus , patiens eft , benigna eft, non inflatur , 
non eft ambitiofa . Non minutar, nibil inver- 
titi , traSlat unumquemque ut fra treni . Pralati 
vero non debent dominarli nec cuw Imperio com- 
mendare, fed per exetnpla, & correeliones pietà - 
tir, & ebaritatis . yfu di arati s Jl'poflolum ( i.Pet.5.) 
Petrum : Pafcite, inquit 1 qui in vobis eft , gre- 
gem Dei . providentes non coa&e , fed fponta- 
11 ce fccundum Deum,neque turpis lucri gratta, 
feci voluntarie , neque ut dominantes in cleris, 
led forma fafti gregis* ex animo . Et { 2.Cor.2. ) 
S. Paulus: Non quia dominamur fidei veftrac , 
fed adjutores a fumus gaudii vèpri. Debetque 
charitas Fralati tam effe promta ad docendum 
d r r inflìtu^ndum 1 quarti ad aliis imperandum . 
Propterea curn Petrus in %Aatiochia erra re t ( Gal. 2.), 
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Paulus eum in prafcntla omnium graviter re - 
pretendere non abhorruit . \ . 

idee dicat tic quifpiam : Quis , qutefo , efl fi- 
cut Paulus , qui talia aufitì Cum nec il/e ex - 
celienti a propria hifee oppofuerit , quibus resijle • 
f-e licitum non fuit . Sed contrarium revera dii 
cere pofjumus , neminem feilieet eidem Paulo in 
humilitate et tognitione fui ejfe fimilem y quemad - 
modum etiam in debita reverenda erga fummum 
Pontificem . Et credendum mehercle efl , vdpoflo- * 
lum Paul uni , quemadmodum in Cttteris virtuti - 
bus omnibus excelluit , ita etiam ìllud obfervaf- 
fe , ad quod edam omnium minimus inter eos 
obligatus efi .-Qiixcumcpxc enim, dicit ( Rom.i 3.) 
Scriptura , fcripta funt , ad noftram doclrinam 
fcripta flint. Non itaque Spiritus Sancìus hanc 
hifloriam in fcriptura redegiffet , fi non faceret 
nobìs ad exemplum, quod unitari dtbemus _ , Et 
fatis confiaf quod . omnes DoHores , quomodo 
Papa erranti, & non retle gubernanti , refifiere 
debeatnus , traSlantes , ad boi exemplum recu/rant, 
idemque nos facere jubent , quod Paulus erga 
Petrum praflidt . < . • 

Non itaque auBoritate- Pr.elatorum ad'eo ter- 
reamur , fiqtiidem audiamus , quod non una , fed 
duit fint data et fonceffìe ( Matt. 1 6. ) Petra 
claves, quibus fi non una ufus / ue/it , non fe- ' 
quitur effeBus • ligadonis, et soludonis , una fcU 
licet potefiàds , altera fetenti# difcretion's Nec 
Chriftus eam dedit potefiatem , ut ea sine debita 
cognidone &" circumfpeBione tifar petar , fed ut 
fuffieiens adblbeatur Judicium , quod si dèficit 
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poteftas non habet effeftum . Dicunt qui don ( 2,4. 
q. i.ca. manet. ) CanontJLe,per potejlatem ligan- 
di et folvendi intei ligi clavem non errantent , ad- 
ditque Leo Papa in Canone qnodam de privile- 
gio a S.Petro dato , ac pojlmodnm in eius fuc- 
cejforez derivato , loquens btec verba : Manet er- 
go Petri privilegium, ubicumque ex ipfius fer- 
tur sequitate judicium, nec minia eft vel feve- 
ritas, vel remiffìo, ubi nihil erit ligatum, vel 
folutum , nifi quod beatus Petrus folverit , aut 
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Ueir.imprìmere il I. Voi. ci fiatilo incontrati in al- 
cuni luoghi of curi di F. Paolo^ che per non alterare 
l Originale , il tutto fedelmente fi ì Jlampato ; ma 
nel II. Voi. abbiamo J limato necejfario mutate 
qualche parola per maggiore intelligenza del Let- 
tore . Gli Originali però delle altre Opere non 
efigono quella diligenza y 'cjfendo purgati (fimi 
e noti gii come il trattato > Diritti de’Sovrani di- 
fefi contra le fcomuniche ed interdetti de’ Ponte- 
fici. Quindi , ejfendo occorji alcuni errori Tipogra- 
fici , ne abbiamo ordinato le correzioni . Rtflan- 
dee prevenuto il Lettore , che ne' Voi. fegg. fv è 
con ufura raddoppiai? la diligenza de' Correttori • 
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Diritti de’ Sovrani difesi contra le fcomuniche 
ed interdetti de* Pontefici . 

PARTE IL 

INDI vC E 

C ollarone delle maffime universali efaminate 
nella prima parte a' punti singolari conten- 
ziosi tra la Corte di Roma , e la Repubblica 
di Venezia • pag.l. 

•Art. I. Che venga impedito a' Regolari , e luoghi pii 
x 1 ' acquifto de' beni flabili . 2.7 

II. Che fia permeffa la prescrizione de beni Ec- 
clejìaflici a chi li gode per ragione di affitto, 
e per tale cau/a P affitto paffi in qualità di 
cnfiteufì . 33 

III. Che il foro fecolare giudichi tutti gli Eccfe- 
Jtaflic’t criminojì , ed ogni altro intere ffc civile 
delle persone Ecclefìafliche . 37 

IV . Che s' impedivano i Vefcovi di procedere 
criminalmente non folo contra i fecolari per de- 
litto di miflo foro , ma eziandio contra gli 
Eccleftaflici JleJJi afflittivamente , benché fode- 
ro -rei fcandalofi. ' 40 

V. Che s' impedivano i Vefcovt nelle vifìte de- 
gli fpedali , luoghi pii , confraternità , monti 
di pietà , e cofe Jtmili . 44 

VI. Che il Collegio si affuma il giudìzio delle 
caufe benefiziali , e, fe alcuno ricorre alla Cor- 
te di Roma , si sforzi rinunziare ab impetra- 
ti*. 47 

VILChe 
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VII. Che tatti gli Ecclesiastici si 'vogliano {og- 
getti a daz) ordinar j , ed altri aggravj del 
popolo fecolare . • 5 1 

Vili. Cha s impedivano i Regolari nelle cofìt- 
turioni lóro , e né loro Capitoli , volendo ck 
dieno le - lóro Prelature a gente della nazio- 
ne . . 5 3 

' IX . Occorrendo dif parere tra i Regolari ftefft, '» 
vece di ricorrere al Nunzio v4pojlolico , si sfor- 
gino comparire ài foro laico. '■ 55 

X Che si voglia , che ogni proviflo in Corte , 
così di Vefcovati , come di ogni altra Prela- 
tura, debba impetrare il poffeffo temporale , e 
fé il Vefcovo non sia preconirgato dal Cardi- 
nale Veneto, mai ottenga il poffeffo , e la fe- 
de rejìi vacante . 57 

XI- Che si voglia mettere bocca nella cofìitugo- 
ne delle pensioni , e cóJUtuife , ed approvati 
che sieno , il foro fecolare j ’ ingerifoa a dare 
fuffragj a ricufanti debitori. N (ol 

XII. Che s* impedivano gli Ordinar) de luoghi 

a fulminare feomuniebe né casi difpojli da It- 
eri canoni. > • 7 1 

XIII . Che fé alcuno si fenta chiamato alla Re- 
ligione , e vefla P abito , ad ogni minima do- 
glianza (*) dé parenti si faccia ufeire con preti- 
fio di {eduzione, o pure fé Si l a fei al Mono- 
stero la perfona , si trattengano i beni a co- 
modo dé parenti . 

• 1 n „ - ’ ^ - ’ XlV-ti* 


i (*) Nell’ Origliale leggefi indolenza ■> Wft* 
I doglianza . 





XIV. Che nella città di Venezia vivano quieti 
e pacifici, gli fcifmatici , gli eretici ,i pubblici 
concubinarj , ed u furar ) , feniche il Prela- 
to proceda a /comunica , o altra pena afflit- 
tiva . 7.3 

X.V. E per ridurre il tutto in poche parole , che 
si tenga /’ autorità Ecclesiastica infervita per 
ogni capo di giuri dizione , che le poffa com- 
petere legittimamente . 

Aggiungono poi la violenza ( così la chiamano ) 
alla navigazione del golfo , sforzando quel- 

li , che navigano alle riviere della Romagna 
a pappare i dazj , fe vogliono introdurvi vet- 
tovaglie , ferramenti , animali , fall , cd ogni 
altra cofa , che pajfi per lo golfo. 8 ? 

Sereni [fimi Principis Leonardi Donati Ducis Ve- 
netiarum edittum contra Bullarn injuflam Pau- 
li V. Pape Romani. 125 

Considerazioni fopra le Cenfure della Santità di 
Papa Paolo V. izp 

P. Panli Veneti Ordinis Servar um consideratio - 
nes Cenfurarum Pauli V. Pontiflcis . 130 
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ERRÓRI» 

Voi. I. 

Pag- 4 Commina 

XX\ Su per /orinili 
XV barrarle a 
yXV limita 
Sarccen uvi 
'yyyi BoJiìfacii 
XXV 11 ad noi 
}S logn» 
v 3 figa t a m 
aumentare 
«Jifpenls 3 
48 fi 

e facilmente 
74 S ir mi »i enfe 
forte ». 

$6 Romannm 

1 1 o ha fatto 

ni difparerebbe 

tri r levato il tempio , 

1 7 1 obligato 
t 2i£ anao 
240 Patema 




*\ • 
.V 


Contemv.eni -• 

Superi or ìbu j 

barbo. i;j 

J infiliti 
Saracenum 

Bonifacii 

& noi . 

Ogni 

ligattim 

alimentare 

difpenla 

fe 

è facilmente 
Siria inienfe 
fona 
R emano 
affatto 
difperarebbe 

levato , il tempio 

obligo 

anno 

Potenza 


Voi. II» 


d approvata 
j conferà e 
±6 secolari 
?7 de l 
di fatta 
dj fenfo 
72 pulizia 
S_i propie 

• » 44 fccuri totem 
148 pertebat 
212 certa 
1 ;o eonjiitntionibtn 
i22 fati sfocia 

> 2i4 feri pf tris 
2C5 occaftione 

'■* JP 

7* .. . x 




approvate 

eoofefiàre 

fecolari 

dal 

fatta 

fenfo j 

polizia 
proprie 5 . 
fecuritatcm 
petebat 
certa 

conflitutienìbui 
fatisfaciat 
fcripturh 
oc cafone 
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